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( Dal Cattolico di Lugano, v. VII, pag. 93. ) 

10 questo catechismo trovasi raccolto $ottamialmcn- 
te quanto qua e là venne opposto da valenti scrittori e 
segnatamente dall* immortale Mailer contro il preteso 
filosofico diritto pubblico universale, o sistema rivolu- 
zionario del giorno, ed il tulio venne posto in chiaro 
( per quanto lo accordava 1' astrusità e sottigliezza del- 
la materia ) mediante domande e risposte, a preserva- 
mento della gioventù, oggetto primario delle mire insi- 
diose e de’ mezzi pressoché infiniti di pervertimento del- 
T odierna filosofale politica anti sociale non men che an- 
ti-religiosa. 

11 catechismo resta diviso in quattro parli : la prima 
contiene l' esposizione del sistema rivoluzionario in tut- 
ta la sua sostanza giusta le diverse opinioni dei falsi po- 
litici : nella seconda si dà la confutazione del medesimo 
sistema : nella terza si oppone la dottrina sana alla fal- 
sa : nella quarta si stabilisce il sistema proprio, vero e 
soddisfacente per ispiegarc tanto i diritti naturali o ac- 
quisiti dell’ uomo, quanto i doveri del potere natura je 
supremo, non ebe V esercizio del medesimo potere ( sia 
questo individuale, sia colle llivo ), in modo legittimo, 
senza lesione cioè della libertà, o dei diritti altrui ; e 
tulio ciò si presenta esclusa qualunque sorte di conven- 
zione, patto, consenso, mandato, delegazione di potere 
per parte del popolo ; cosi è che in tal catechismo si ha 
una confutazione adequata e completa di tutto il rivo- 
luzionario sistema. 



PROEMIO 


Non est potestà: nisi a Deo ... qui rcsistil 
poleslalif Dei ordinalioni resisti!. 

Bum. 13. V. 1. 2. 


AàvRBBBE certo sembrato, che i sedicenti Filosofi del secolo 
passato e presente, i quali spacciarono di esser giunti, mercè uu 
progresso mirabile di lumi, a penetrare le viscere della natura, 
ad iscuopriruc lutti gli organi, a conoscerne tutte le proprietà, 
a calcolarne tutte le forze, a dettagliarne tutti gli effetti, e per- 
fino a vedere il moto nella inerzia, lo spirito nella materia, il 
pensare, il volere, la reminiscenza nel contatto fisico delle par- 
ti della macchina umana ; avrebbe sembrato , dicemmo, che 
i medesimi Filosofi giunti fossero colle loro profonde medita- 
zioni a rinvenire ancora nella stessa natura e nelle sue leggi fi- 
siche e morali, quelle ragioni, o quelle cause naturali, che 
produssero e produrranno mai sempre da loro la società, e 
gli Stati, che produssero cioè e sempre produrranno in pochi 
uomini il diritto di comandare, ed in molli altri il dovere di 
obbedire. In vece però di queste scuoperte, si sa, che i più 
moderni di delti filosofi, racchiudendosi fra gli spazi immagi- 
nari, ed internandosi fra le tenebre di un'antichità, sconosciu- 
ta, favolosa ed assurda, supposero uno rialo da essi chiamato di 
natura pura, affatto cioè cslrasociale; uno stato, vale a dire, in 
cui i primi individui della umana specie vivessero fra i godi- 
menti di una eguaglianza universale, e della più perfetta liber- 
tà, ossia indipendenza dall'altrui volere, talmente che niuno ser- 
visse ad uu altro, nessuno dall’altro dipendesse, per dare poi 
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ad intendere, clic nelle prime età del mondo gli uomini passas- 
sero da quello stato affatto insociale a quello di società per mez- 
zo di deliberazioni collettive, di patti e di convenzioni tra di lo- 
ro, senza di che non si sarebbe potuto, soggiungono, alterare 
in alcun modo il diritto naturale, ed originario di libertà, o in- 
dipendenza, nè tampoco si sarebbe potuto conservare fra di lo- 
ro l’eguaglianza dei diritti naturali; nonché per dare in conse- 
guenza ad intendere, che ogni società piccola o grande venisse 
dagli uomini, c cosi fosse di umana instituzionc. Quello che più 
rimarchevole si è, che un tale stalo del lutto estrasociale essi 
immaginarono in onta e a dispetto di tutte le storie sacre e pro- 
fane, le quali contestano, che gli uomini vissero mai sempre in 
uno stato tra di loro differente, di comando cioè, c di obbedien- 
za insieme; ebe come presso le più selvaggie nazioni, così pres- 
so i popoli più civilizzali esistettero mai sempre sotto diversi 
nomi ( che per altro significarono una medesima cosa ) dei pos- 
senti individui o soli ( dei re ) o associati (che formarono le re- 
pubbliche) ai quali ubbidì un certo numero maggiore o minore 
di uomini, e dei quali questi, sotto vari riguardi per lo meno, 
riconobbero liberamente, o furono obbligali a riconoscere la lo- 
ro volontà per legge. È ben rimarchevole inoltre, che questo 
fallo dell' esistenza della società e degli stati presentalo dalle sto- 
rie, essendo un fatto di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e quin 
di universale, non può ripetersi nè dal caso, nè dall’ ingiustizia, 
nè dall’ oppressione, nè da qualsivoglia altra causa umana, nia 
forz'è attribuirlo ad una causa precedente alla medesima esisten- 
za della società, forz’ è riconoscerlo per un fallo della natura 
medesima, a meglio dire del suo autore, per lo che un tal fatto 
avrebbe potuto bastare ai suddetti filosofi per indursi a credere, 
che la società c gli stali poggiassero sopra leggi generali, neces- 
sarie, ed inalterabili della natura stessa. 

Più dispregievoli, detestabili anzi, c nefandi furono i pen- 
samenti di quegli altri moderni pseudo-pubblicisti, che il nome 
arrogaronsi d ’ Illuminati ; giacché rigettarono essi, è vero, la 
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chimera «li un primitivo sialo di natura del tulio insociale, ma 
pretendono, cbc lo stalo originario dell’ uomo fosse uno stalo, 
in cui esistevano le società naturali di famiglia, ed in cui ogni 
capo di esse fosse inoltre un vero e perfetto sovrano; c scorgen- 
do d' altronde che negli stali attuali i capi di famiglia erano ge- 
neralmente tutt'altro che sovrani, proclamarono in line delle lo- 
ro orrende dottrine, cbc fa d’uopo abolire tutti gli stati esisten- 
ti come tombe artificiali della libertà, onde poi ristabilire il lo- 
ro stato di natura, o patriarcale, e rivendicare in tal guisa i di- 
ritti dell’uomo, rialzandolo a quella dignità, che venne in lui 
abbassata dalla violenza, c dall' oppressione dei più forti. 

Il peggio poi, e quello cbc più ributta si è la malizia dia- 
bolica, con cui la nuova pretesa scienza politica attivò il modo 
più potente per aver proseliti c seguaci, assalendo 1’ uomo nel 
suo debole col solletico e coll' allettamento delle due in lui più 
forti passioni; quella cioè dell’ ambizione c dell’orgoglio a mez- 
zo del vocabolo lusinghiero, c sedizioso di uguaglianza, e la pas- 
sione di disonestà col vocabolo del pari seducente della libertà : 
d' onde niuno resta sorpreso, die al suono soltanto di questi vo- 
caboli assai facile fosse l’aver settatori, c cbc all’istante, filo- 
sofo, e politico addivenisse ancora il calzolaio, il falegname, il 
ferraio, il sartore, il pescivendolo, il mozzo di stalla, e persino 
qualche bifolco, senza che alcuno di essi neppur cononoscesse 
le poche lettere che compongono le due parole libertà, egua- 
glianza. 

Niente per altro di tutto questo recar dee meraviglia sol 
cbc si osservi col dottissimo Yarrouc, non esservi sogno si mo- 
struoso di persona delirante clic dogma non fosse di qualche fi- 
losofo a nomo aegrotus quidquai» sommiat lam infandum, quod 
non aliquis dica! philosophus r> (1). Giusta sentenza questa cui 
fece eco l’ oratore e filosofo di Roma col dire non esservi assur- 
do, che non si avanzi da qualche filosofo « sed nescio quomodo 


(I) Presso Nonnio. 
Alitili. - VI, 3 
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nifail (ani « abiurile dici poi est quod non dicatar ab aliquo pbi- 
losophorum » {!]. 

Meno detestabile, non v'ha dubbio, ma per altro poro me- 
no pernicioso si è l’ errore di rari giureconsulti e pubblicisti 
filosofi antichi di detti due secoli, i quali sprezzarono, s),aneb'es> 
sì il fantasma e la chimera del sopradetto preteso stato primili- 
ro di natura, libero cioè da ogni dipendènza dall'altrui volere: 
ma adottando le formolo di locuzione della Repubblica romana 
il linguaggio ebe usatasi per esprimere quella cittadinanza, per 
indicare il diritto civile romano; e nella persuasiva sempre che 
senza deliberazione, senza mandalo, senza rinunzia alla libertà 
privata non si potesse spiegare nèl'esislenza degli stali, nè il lo- 
ro contrassegno distintivo, nè tampoco spiegar si potessero tutti 
i diritti, c tutte le obbligazioni che ne nascono, furono fissi sem- 
pre nel distinguere le società naturali dalle civili, o dagli stati, 
riguardando questi come società artificiali, d' instituzione urna 
na, e distinta da tutte le altre per la loro origine, per lo scopo 
loro ; d’ onde poi uc vennero le vane teorie di un contratto so- 
ciale originale, e della delegazione del potere colla moltitudine 
innumerevole degli errori ebe ne derivano, c che in appresso 
saranno indicati. 

Nel lasso pressoché di un secolo invece di una prosperità 
universale, che a piena bocca ripromettessi dal novello filosofis- 
mo politico, si vide piuttosto sparire dovunque ogni felicità non 
men privata che pubblica; giacché sparita si vide la subordina- 
zione nei figli, la cura ne'genitori, la fedeltà ne’coniugi, la buo- 
na fede ne’ contralti, la lealtà nel commercio; giacché sparila si 
vide la confidenza tra gli abitanti di qualsiasi paese, e persino 
tra i più stretti congionti sotto un medesimo (etto, la sicurezza 
della vita, e delle sostanze ; giacché alla paee delle famiglie su- 
bentrata si vide la discordia, all' amicizia Ira le nazioni un con- 
flitto sempre nuovo e mai interrotto ; alla tranquillità pubblica 


(1) De Divini!, lib- 2, cap. 58. 
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l’ urlo uè’ popoli, e l'agitazione fra sadditi e sovrani : alla sma- 
nili! la barbarie ; al riposo degli animi lo spargimento del san- 
gue umano per le contrade ornai tutte dell' Europa ; e giacchà 
nella mente degli uomini la confusione si vide del male col be- 
ue, del vizio colla virtù, della reità colla innocenza, della pena 
col premio, delle tenebre colla luce. Questi e tanti altri lugubri 
effetti, sotto cui afflitta trovasi la misera umanità, dimostrano 
abbastanza non solo ('insussistenza, e la falsità delle dottrine ri- 
voluzionarie, ma eziandio l’ impossibilità di realizzarle. Siffatta 
luttuosa esperienza bastar potea ad ogni uomo di sana mente per 
desistere dall' impresa di una rigenerazione, o civilizzazione co- 
tanto micidiale all’ uomo ed alla società. \ fronte nullameno di 
tutto questo, la stravolta filosofale politica tripudiando sulla ro- 
vina di ogni ordine, e di ogni bene sociale, seguila nella sua va- 
nità, nel suo orgoglio a mettere in opera ogni mezzo, onde inab- 
issare vieppiù il mondo sotto il colmo di tutte le sciagure ; lo 
che pure non arreca sorpresa, mentre al dire di Socrate, effetto 
appunto c risultato della vanità, dell’ ambizione, della resisten- 
za alia verità — è l' errore, il vizio, il disordine, la miseria ; — ■ 
ed in lermiui consimili avvertito avea Calliec col dire' — che la 
filosofia i utile, ove prendasi con misura, e che diversamente ella 
rende l'uomo sabatico e vizioso, sprezzalore della religione e del- 
le leggi comuni (1). Cbc se rancidi troppo si credessero questi 
autori, tosto potrebbe subentrare Bayle coll' assomigliare la fi- 
losofia a certa polvere corrosiva, che consuma salutarmente le ul- 
ceri, ma se rattenuta non ò, ancor le ossa e le midolle divora. 

Intanto però, se al sommo perniciosa ella è per ogni clas - 
se di persone la dottrina della sconvolta politica del giorno, so- 
pra tutto Io è per la povera gioventù, perché costituita in quel- 
l’ età, in cui le passioni su della medesima più imponenti sono e 
signorcggianli. Non saravvi quindi dii ad evidenza non veda la 
necessità eh* ovvi sopragrande oggigiorno di combattere i prin- 


(t) Presso Pistone nella Gorgia. 



6 

cip! rivoluzionari pel bene comune dell' umani ti, massime poi 
a preservamelo della gioventù compassionevole lauto, quanto 
l'oggetto primario ella è delle mire insidiose, e de’ mezzi di per- 
vertimento della moderna filosofale politica. 

Non mancarono certo, la Dio mercé, valeuli scrittori, che 
così in addietro, come a nostri dì Io zelo ebbero di confutar le 
contagiose dottrine pretese sociali ( ebe insociale ornai resero il 
mondo ) della pseudo-politica, ma lo loro confutazioni o sono 
sparse qua e là, o sono limitate a certi punti soltanto del siste- 
ma rivoluzionario, o troppo voluminose sono le loro opere, o 
qualcbo ritirata lasciano ai nemici. Contasi certo fra tanti auto- 
ri l’ immortale Barone Carlo Luigi Dc-llallcr, il quale nella sua 
inarrivabile opera — Riti aura ziont della fetenza politica (1) — 
seppe combattere vittoriosamente tutto il sistema moderno pseu- 
do-politico, investendolo da ogni parte, rovesciandolo dai snoi 
fondamenti, stabilendo invincibilmente la dottrina opposta, e 
soddisfacendo a tutte quelle difficoltà, che avrebbero potuto ri- 
manere intorno all’ origine del potere sovrano, o della sovrani- 
tà, degli stati, de' suoi diritti, de’ suoi doveri, del suo uso le- 
gittimo. Ma senza punto detrarre al pregio sommo di questo e- 
simio autore, che tra tanti altri il diritto acquistò al primato 
nella scienza politica, non si può dissimulare, che per linmpiez- 
za con cui ebbe a trattare una materia quasi nuova, pel disegno 
iu cui era di parlare con uomiui già istrutti, per la profondità 
dei suo ragionare, c per la vastità del suo ingegno, l’opera stes- 
sa di gran lunga rimane supcriore alla penetrazione comune, 
più poi a quella de’ giovani. 

Sembrava pertanto necessario od opportuno alla cansa del- 
1' umanità, che la confutazione del preteso sistema di diritto 
pubblico filosofico venisse raccolta, ristretta, e posta iu chiaro 
( per guanto lo accòrdo l' astrusità c sottigliezza della maleria ) 
onde fosse a portata dirci quasi di tutti, c segnatamente delia 

(I) Stampala in Foligno per il T'immassini 1827. 
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gioventù studiosa. Ora ciò appunto è quanto ci siamo proposto 
di fare col presente Catechismo. In questo nostro divisamenUi 
siamo ben lontani dall’ intenzione di scostarci dal non mai ab- 
bastanza lodevole Barone De-Halier, e dichiariamo anzi di vo- 
lerlo seguire sostanzialmente, riportandone ancora dei tratti ove 
ciò caderà in acconcio, sebbene con un ordine alquanto diver- 
so. Il tutto che sarem per dire anderà in ultimo a fissare le due 
grandi verità : che ogni potere, ogni autorità, ogni dominio, 
quello dei principi, quello dei particolari viene noti dalle arbi- 
trarie convenzioni o deliberazioni collettive degli uomini, ma 
immediatamente dai Cielo, in conseguenza cioè dello stabilimen- 
to divino, che nel creare gli uomini loro diede per mutuo van- 
taggio forze diverse ed ineguali, e quindi anche fortune acqui- 
state, beni esteriori ineguali; I’ altra grande verità è, che la re- 
gola dell' impiego, uso, ed esercizio del potere, viene pure da 
Dio, ed obbliga ugualmente tulli gli uomini, comunque possi- 
no essi abusarne; verità sommamente importante in un secolo, 
iu cui insegnar si vorrebbe a governare senza Dio, e senza reli- 
gione — Non est polestas nisi a Duo Qui rcsislit polestali, 

Dei ordinationi resisti!. — il signore Iddio si degui accompa- 
gnare co' suoi lumi il nostro travaglio, ed i leggitori non disgra- 
discano la lealtà delle nostre intenzioni. 
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PRELEZIONE 


Domanda. Sin da un tempo io desiderava grandemente di 
apprendere la vera scienza politica, massime in ciò che riguar- 
da l’origine, natura, e scopo della società, e degli stati, sem- 
brandomi quella ne’ presenti tempi sviatala, per non dire del 
tnlto rovesciala. Ad incominciare ora dalle nozioni fondamenta- 
li, prima di ogni altra cosa bramo avere l’ idea c la definizione 
precisa tanto della società, che degli stati, onde meglio com- 
prendere la presente materia, essendo, a quel che vedo, per sè 
stessa difficile, ed astrusa. Cosa dunque vuol dire questa (tarala 
Società ? 

Risposta. La parola Società, se si prende in senso Iato o la- 
tissimo, e senza considerarne la causa produttrice, significa u- 
n ione di più individui umani. In questo senso l’unione o la so- 
cietà può dirsi si abbia tra gli uomini nelle conversazioni, nelle 
sale, nelle piazze, ne’ mercati, nc’teatri, nelle chiese; come pu- 
re nelle comitive di viaggio, o di passeggio, ed anche in un’or- 
da di masnadieri: in tal senso può dirsi si abbia eziandio mercè 
le corrispondenze di letteratura, di commercio, di arti, di ami- 
cizia, di benevolenza; mercè l'uniformità delle opinioni, de'sen- 
timcnti, delle dottrine degli uomini ; e mercè ogni altra simile 
comunanza o comunicazione tra di loro. Al nostro proposito pe- 
rò la parola società non si debbo prendere nel senso nè lato, nè 
latissimo, giacché la società deve portare tra gli uomini uno sta- 
to per sè consistente, e non precario, ma prender si dee nel sen- 
so stretto, e rigoroso; nel senso, vogliam dire, di una unione di 
uomini tra di loro congiunti con vincoli, e legami ; nel senso, 
a parlare in altri termini, di una unione, che nasce dalla liber- 
tà ossia indipendenza, dalla maggioranza, dalla superiorità, in 
una parola dall’ autorità, dal diritto cioè eh’ ewi di comandare 
in alcuni, e dalla minoranza, soggezione, dipendenza, ubbidien- 
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7a e servitù ch'evvi negli altri; e cosi nel senso di una unione, 
ebe nasce da' rapporti scambievoli di superiorità in alcuni uo- 
mini, per cui gli uni sono liberi, altri serri, gli uni sono liberi 
e comandano, altri servono ed obbediscono. Siffatti rapporti di 
libertà e di dominio da una parte, di dipendenza e di servitù 
dall' altra, rbiamansi rapporti sociali, appunto per questo, per- 
che atti sono a costituire la società nel significato proprio della 
scienza politica. 

D. Sentendo cosa sono i rapporti sociali, e come sian des- 
si che costituiscono la società, stimo utile enecessario l’avere 
schiarimenti, o nozioni ancor maggiori intorno ai medesimi, e 
segnatamente il conoscere come si abbiano ? 

lì. Si può comprender bene cosa sieno, e come si diano i 
rapporti sociali t'n ispecie dal conoscere cosa sono i rapporti in 
genere. Il rapporto in genere, ebe dai metafisici chiamasi anco- 
ra relazione, rispetto, determinazione, connessione, è un' ottica - 
dine, un modo, una maniera, con cui qualsiasi cosa esiste ri- 
guardo ad un'altra, come, per es. la terra riguardo al mare, 
l'acqua riguardo al fuoco, l'albero riguardo alla pietra... Ora 
dunque il rapporto sociale riguardato in specie, ed in concreto 
— il' altitudine, il modo, la condizione, e ad usare termini di 
più preciso linguaggio politico, è lo stato, in cui un uomo esiste 
rispetto ad un altro uomo, talmenlechè uno possa essere unito e 
collegato ad un altro. Se un uomo pertanto rispetto ad un altro 
trovasi in condizione maggiore, quegli esiste in un rapporto li- 
bero o indipendente rispetto a questi, d'onde libero ed indipen- 
dente diresi ancora il di lui rapporto; come p. e. lo stato o rap- 
porto, dicano i legittimisti colla maggior parte dei Giuristi, del 
padre rispetto al tiglio, del padrone verso il servo, del sovrano 
verso il suddito, del maestro verso il discepolo, del ricco verso 
il povero, del sano verso l' infermo, del forte verso il debole. 
Se all’opposto un uomo trovasi in una posizione, in una condi- 
zione, in uno stato inferiore riguardo ad un altro, ritiensi que- 
gli in un rapporto di soggezione, di subordinazione, di dipen- 
denza, di servitù, d' onde poi non libero, ed è quanto dire di- 
pendente appellasi il rapporto stesso ; come p. e. lo stalo, e la 
posizione dei figlio verso il padre, del servo verso il padrone, 
del suddito verso il sovrano, del discepolo verso il maestro, del 
povero verso il ricco, delfinfermo verso il sano, del debole ver- 
so il forte. Ecco dunque meglio spiegato, come per rapporti 
sociali s'intendono i rapporti atti per sè stessi a portare, o in- 
durre la connessione, il congiungimento, l’associazione, l'aggre- 
gazione, il collegamento tra gli uomini, e come senza questi ta- 
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li rapporti non si potrebbe avere la società nel vero senso poli- 
tico ; costando questa dei due estremi, dell’ indipendenza cioè, 
della maggioranza, del comando, dell'autorità da un canto, e 
della minoranza, dipendenza, soggezione, subordinazione dal- 
l'altro. Ciò posto poi ne viene, c discende, che tra uomini tulli 
uguali, ed indipendenti non potrebbe mai concepirsi la società 
nel senso, di cui parliamo. 

D. l’resso a tali idee, a tali nozioni, a lai principi come de- 
finir dovrà ssi la società ? 

R. Prescindendo per ora dalle diverse opinioni de' filosofi, 
e giuristi circa l'origine e natnra, vale a dire, circa la causa 
produttrice della società, la definiremo tanto a posteriori, cioè 
dagli efTelti, quanto a priori, cioè dalla causa, come si esprimo- 
no le scuole, e ciò a maggior chiarezza dell' argomento. Consi- 
derandosi la società a posteriori — è una moltitudine di uomini, 
pochi de’ quali esistono in uno slato di libertà, ossia d’ indipen- 
denza dall’altrui volontà, c tutti gli altri vivono, ed esistono in 
uno stato di non libertà, o di dipendenza, di soggezione, di su- 
bordinazione, di servitù, di obbedienza. Ovvero — una riunio- 
ne di uomini in cui alcuni sono liberi, o indipendenti, più o me- 
no dalla volontà altrui, ed altri più o meno dipendenti, c sog- 
getti ; ed è quanto dire, in cui alcuni più o meno comandano, 
ed altri più o meno servono. Considerandosi qui la società a prio- 
ri definir si debbe — un numero di uomini riuniti, o collegati 
tra di loro in forza di rapporti sociali : ovvero — una riunione 
o associazione, o aggregazione di uomini derivaute, c risultan- 
te dall’autorità, dal diritto cioèch'evvi di comandare da un can- 
to, e dalla dipendenza, dalla soggezione, dalla servitù eh’ cv vi 
dall' altro. Più brevemente si può ancora definire — Una riu- 
nione di uomini viventi sotto una autorità. — 

D. Come si definisce lo Stalo ? 

R. I o Stato, prescindendo sempre per ora dalle differenti 
opinioni de’ pubblicisti intorno alla sua origiuc c formazione — 
è una grande riunione di uomini distinta c separala da ogni al- 
tra simile, proveniente da rapporti sociali, c soggetta ad un po- 
tere supremo, ebo può costringere la volontà di lutti quelli che 
compresi sono entro un dato circondario o territorio, c che con- 
tiene più società subalterne. — Dicesi poi Stato, come ima co- 
sa che esiste per sè medesima, indipendentemente, cioè, da ogni 
altra associazione. Da qui poi si conosce, che I' autorità supre- 
ma è ciò che sostanzialmente costituisce il centro, l'essenza di 
uno stalo, e la base di sua unità tenendo lontano da esso lo scis- 
ma, la divisione, il discioglimento, I' anarchia. 

Antid. - vi, a 
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0. Le definizioni e i principi sin qui stabiliti suno essi co- 
numi a lutti i sistemi de' pubblicisti, anche rivoluzionari, e da 
tutti ammettersi debbano, di modo che su ciò non vi sia, nè vi 
possa essere disparere tra di loro ed i legittimisti, e di modochè 
disputar si possa soltanto intorno alla causa efficiente o produt- 
tiva dell’ autorità, o della sudditanza, ed è quanto dire intorno 
soltanto alla causa della suddetta differenza di stalo c condizione 
degli uomini ? 

lt. Non polrehbonsi non ammettere, almeno in astrailo ; 
menlre non può darsi unione di uomini, o società, senza auto- 
rità c comando da nn canto, e senza soggezione, dipendenza e 
servilà dall’ altro- Di buon grado però essi li riconoscono, e li 
ammettono. Cbe anzi, supponendo vari di loro, che nelle prime 
età del mondo non vi fosse Ira gli uomini alcuna sorte di socie- 
tà, piccola o grande, in guisa che gli uomini vivessero fuori af- 
fatto di ogni rapporto sociale, e vuol dire in uno stalo di liber- 
tà perfetta, o d’ indipendenza da ogni volontà altrui: e molti al- 
tri supponendo, che da principio non vi fossero In società gran- 
di cioè gli siali, come or ora meglio esporremo ; appunto per 
questo fu necessario, secondo quelli, di ricorrere a’patli, a con- 
venzioni, a deliberazioni collettive fra gli uomini per avere i 
rapporti sociali, per creare I' aulorilà e la soggezione, qualsivo- 
glia società insomma ; e secondo questi necessario fu ricorrere 
ai medesimi mezzi fallir!, artificiali, e convenzionali per forma- 
re gli Stati, per insliluirc ed avere un’autorità suprema. In tal 
guisa fu, secondo questo rispettive opinioni, che si ebbero dei 
rapporti sociali superiori ed inferiori, liberi o indipendenti, e 
non liberi o subordinali; uomini liberi, ed altri non liberi; pa- 
droni alcuni, e soggetti o servi gli altri . Assai diverso poi si è 
il pensare dei legittimisti. Secondo essi i rapporti sociali non 
furono mai, nò sono altrimenti fattiti, convenzionali, nò ideali, 
nò avventisti come a suo luogo dimostreremo, ma natundi, veri, 
c reali tanto, quanto vera, reale, naturale, c distinta si è l’esi- 
stenza (parliamo in rrcatis) del padre e figlio p. c. del padrone 
e del servo, del principe e del suddito, dello scolaro c del mae- 
stro, del ricco e del povero, del sano e dell' infermo; quanto è 
vero clic una di queste cose, uno di questi soggetti non può con- 
cepirsi senza l' altro. 

D. Dietro a queste opinioni, i rapporti sociali o dir si vo- 
glia la società si può dividere in qualche modo ? 

R. Standosi alla prima di dette opinioni, di que'sofisti cioè, 
elio non ammettono alcuna società naturale, tutti i rapporti so- 
ciali, le società tutte, senza distinzione alcuna, sarebbero state 
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c dovrebbero essere fatiate, convenzionali, artificiali, di arbi- 
traria istituzione, insemina, degli uomini. Ritenuta la secon- 
da opinione, lo società divider si dovrebbero in naturali, perché 
tali si ammettono quelle di famiglia; ed in società convenziona- 
ti, fattizie, arbitrarie, dette comunemente civili (1), perchè so- 
stengono che al di sopra di quelle gli stali dar non si |iolessero 
senza convenzione, sema consenso espresso o tacilo dei popolo. 
Si aggiunge l’opiniouc dc'scdiccnli illuminati, i quali distinguo- 
no, in certa maniera, due specie di società: una naturale esclu- 
sivamente legittima, che piangono cessala ; c l' altra civile, arti- 
ficiale o fattizia, ebe detestano come ingiustamente ed illegitti- 
mamente seguila. Dicono cioè, che la società vera e naturale era 
quella di famiglia, in cui ogni capo di essa era uu perfetto so- 
vrano; e d’altronde riguardano gli stati sin qui esistili, c tuttora 
esistenti, come instituzioni derivale dall’arbitrio, dall’ ingiusti- 
zia, e dall' oppressione, siccome più diffusamente in appresso. 
Giusta però le teorie de' legittimisti o pubblicisti veri, non si 
danno, nè ammetter si debbono, se non se i rapporti sociali na- 
turali, se non se le società naturali, formate cioè, c volute dalle 
disposizioni, daU’andamcnlo, e dalle leggi universali della natura, 
e quindi d’istituzione dell'Autore, e Creatore di tutte le rose. So- 
lo dividere si possono in ragion di grado, ossia del potere mag- 
giore o minore, della maggiore o minore libertà o indipendenza; 
in società cioè naturali imperfette, quali sono le società privale, 
o particolari, di famiglia, ed altre ancora più estese riuuiooi; c<l 
in società naturali, perfette, e complete, quali sono gli Stati, sic- 
come quelle nelle quali havvi il grado sommo di potere, vale a 
dire l’ indipendenza perfetta ed assoluta, iu una parola, la so- 
vranità. Questa osservazione è al certo importantissima, giac- 
ché necessaria, e bastante a sciogliere la questione cardinale, ed 
a ribattere l’ errore fondamentale e radicale, in cui caddero e 
cadono non pochi giuristi e pubblicisti anebe dotti e cattolici 
col supporre uua differenza sostanziale, essenziale, ed intrinseca 
tra le società private, e gli Stati, tra le società naturali, e le co- 
sì detto civili, o politiche; col riguardare essi gli stali come so- 
cietà artificiali, u distinte da tulle le altre per la loro origiue, 
natura, c sco|k>, quandoché, come vedremo, noti sono se non se 
il grado più eminente della società naturale in modo tale, che 

' • . i . r . 

Il) Più avanti osserveremo, come te parole società civile vengono dalle 
forinole da linguaggio usate anticamente in nrdine ella repubblica romana, e 
coma da questi pubblicisti fossero adottate, trasportate, ed applicate ad ogni 
specie di Governò', quasi che tutti gli stati del mondo fossero in addietro, e 
dovessero essere fn avvenire dell* medesima ferma repubblicana. 
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in nuli' altro differiscono, se non che come il grande differisco 
dal piccolo, il completo dall' incompleto, il perfetto dall’impero 
Tetto, il tutto dalla sua parte. A maggior intelligenza di queste 
nozioni immaginiamo cento, o mille uomini, uno de’ quali sia 
più opulento degli altri, e ciascuno de' quali per conseguenza 
sia in islato di provvedere ai bisogni propri non solo, ma be- 
nanche a quelli di molti altri, d’oudc ognuno considerar si pos- 
sa a capo di una società. In questo esempio, in questa serie di 
uomini si scorgono snbito i diversi gradi come di potere, cosi 
di società, il grado cioè infimo c sommo, imperfetto e perfetto, 
la parte e il lutto. Che se ci fermiamo nell'ultimo di quosti uo- 
mini, vale a dire nel più opulento sopra tutti gli altri, ed il qua- 
le perciò non riconosca alcuno al di sopra di sè, nè servir deb- 
ba ad alcun padrone per provvedere a tutti i bisogni propri, ed 
a quelli di molti altri, si ravvisa in esso il grado più eminente 
del potere, e della società naturale, V Indipendenza, e quindi la 
Sovranità. 

I). Per le cose sin qui dette vedesi, die l’ autorità ossia il 
diritto di comandare per una parte, c la soggezione, dipenden- 
za, e subordinazione per l'altra sono i due estremi, die costitui- 
scono essenzialmente la società. Sembrami quindi molto neces- 
sario T avere su ciò idee più chiare c precise. Chiedo dunque 
primieramente, se l’ autorità chiamar si possa, o si chiami real- 
mente con altri termini ancora ? 

R. V autorità non vi ha dubbio, viene ancora sotto il no- 
mo di potestà, d’ imperio, di dominio, di comando, di giurtsdi- 
sione, ma più comunemente, massime oggidì, chiamasi col no- 
me di potere; pel quale s’ intende un potere atto a portar 1’ ob- 
bligo di obbedire in molli, o in tutti gli individui compresi in 
uno stalo; nel quale secondo caso diccsi cd è supremo o sommo, 
d' onde in specio c per eccellenza si appella eziandio Sovranità, 
Imperio, Principato. 

D. Più imporla ora, c lutto sta nel sapere, qual sia la cau- 
sa efficiente, o produttrice del potere, e della soggezione ; e per 
impiegarmi in altri termini, d’ onde nasca tanto quello che que- 
sta ? 

R. F.a causa efficiente c produttrice del potere secondo il 
novello filosofismo sono le convenzioni, i palli, c le ordinazioni 
degli uomini, le loro collettive deliberazioni, massime riguardo 
al potere sommo, tanto che secondo essi poggi, e si fondi in ul- 
tim’ analisi sul potere privato trasmesso e delegalo dagli uomi- 
ni, sulle particelle cioè del potere privato trasmesso, c delegato 
da ciascuno del popolo ad una o più persone. Ogui uomo, dico- 
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iio, conia ira i suoi diritti naturali una melile per giudicare, mia 
volontà per decretare, una forza per eseguire. Se questa triplice 
facoltà, c questo triplice potere viene trasmesso, e depositato 
mediante condizioni, c patti, in altri termini, mediante contratto 
sociale in uno o più individui tra gli associali, sorge c si crea 
un potere supremo, la Sovranità. 

D. Eia causa produttrice della soggezione, della dipenden- 
za, della ubbidienza, d’ onde nasce secondo essi ì 

R. Dal volontario soggeltamcnlo, rispondono, dalla volon- 
taria sommersione simultanea degli uomini al potere supremo 
da loro medesimi creato ed instituito, dopo essersi peraltro spo- 
gliati di una parte delle loro libertà originarie, ed è quanto di- 
re della perfetta loro indipendenza, senza di clte pe’ loro princi- 
pi non si sarebbe potuto avere, nò istituire la società. 

Ben diverso sono le causo produttrici come del potere, del- 
1’ autorità, dell’ indipendenza, cosi della soggezione della suddi- 
tanza, dell’ ubbidienza secondo lo teorie dc’legitlimisli. Insegna- 
no questi, non senza fondamento, ed anzi con tutta verità, che 
il potere, o dominio, o l’ autorità non nasce altrimenti dalla vo- 
lontà arbitraria, nè dal capriccio degli uomini, ma da una *u- 
periorità naturale o in ricchezze, o in valore, o in dottriua ; e 
che d’altronde la dipendenza o servitù nasco dal bisogno ebo l'uo- 
mo ba di que' mezzi per I» conservazione, o miglior comodità e 
maggior felicità della vita. L’ autorità o il potere, a parlare in 
altri termini, non consiste che in una superiorità naturale, iu 
qualche facoltà nell' uomo da una parte, e nel bisogno di nutri- 
mento, o di proiezione, o d’insegnamento dall’altra, che appun- 
to sòdo i bisogni principali ed universali dell’ nomo. A dir più 
breve, la superiorità naturale in qualche facoltà per gè utile e 
non nociva all’ uomo è la base di tuttociò, che chiamasi autorità 
o dominio, o potere ; ed il bisogno all’ incontro è quel che porta 
il nome di dipendenza o servitù; giacché la dipendenza, c servi- 
tù nasce e dal bisogno fìsico, e da una infinità di contralti indi- 
militali o particolari tra gli nomini, ebe pure, occasionati dal bi- 
sogno, inducono altrettanti vincoli, c legami, e obbligazioni na- 
turali. Ancora più precisamente parlando essi dicono, che ove 
il potere, ed il bisogno s' incontri, ivi sotto gli occhi in giorna- 
ta si forma naturalmente, un rapporto, in virtù del quale l’ au- 
torità addiviene il partaggio del primo, e l' ubbidienza o l'indi- 
pendenza quello del secondo. 

D. Come dividere polrebbesi l' autorità, o il potere in con- 
formità delle teorie sin qui accennate ? 

R. Secondo que' solisti, i quali sognarono, ebe qualsivoglia 
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società, o rapporto sociale, piccolo o grande derivasse da insti- 
tuziono, convenziono, o consuetudine degli uomini, ogni potere 
per conseguenza sarebbe stalo e dovrebbe essere civile, fattizio, 
artificiali;, e delegalo, e cosi un potere, un' autorità fatta deriva- 
re dagli uni sopra gii altri. Al parere da' sedicenti Illuminati, 
pe’ quali non si possono dare se non le società naturali di fami- 
glia, ogni potere sarebbe naturale, e questo supremo, pcrchù o- 
gni rapo di famiglia vogliono fosse e dovesse essere un sovrano 
perfetto. 

Ritenuta F opinione di quelli, i quali fanno differenza so- 
stanziale tra le società di famiglia, c tra le società da loro dette 
comunemente civili, o politiche o gli stati, il potere naturale è 
un potere proprio perso nade sino alle società privale ; fattizio 
poi, convenzionale, e delegalo al di là o al di sopra di quelle ; 
d’ onde in questo sistema il potere si distinguerebbe essenzial- 
mente in privato cd in pubblico o civile, il quale però si cree- 
rebbe di basso in alto, e non di alto in basso. 

Al sentire peraltro do' legittimisti non si dà, nè può darsi 
sostanzialmente se non un sol potere, o questo naturale, c suscet- 
tibile di divisione soltanto per la diversità, e differenza estrin- 
seca de’ suoi gradi dall'intimo sino al supremo, sempre però na- 
turale, proprio, c personale, sebbene poi delegabile questo, non 
di basso in alto, come pretendono i falsi politici, ma di alto in 
basso. 

Altra divisione inventarono i moderni, quella cioè del po- 
tere legislativo, giudiziario, esecutivo, e confederativo, come or 
ora vedremo. 

I). àia non evvi, o non può darsi una divisione di potere, 
la quale ammetter si possa tanto ne’ sistemi de' pseudo-pubblici- 
sti, quanto do' legittimisti ? 

li. Nel sistema degli ani, e degli altri si può dare, e si dà 
realmente la divisione del potere in individuale ed in collettivo, 
non già nel senso repubblicano filosofico, ma in un senso repub- 
blicano giusto e possibile ; nel senso, vogliano dire, che non la 
massa del popolo, nè tulli gl’ individui componenti una popola- 
zione, ma più uomini liberi, potenti, ed eguali a vicenda { non 
certo eguali in beni e ricchezze, ma in diritti naturali siccome 
faremo conoscere a suo luogo) si unissero comulaudo c confon- 
dendo le loro forzo, i loro mezzi, ogni loro potere per bisogni 
scambievoli, c formassero in tal guisa tra loro stessi, ( non mai 
fra tutti del popolo) vere società, vere comunità, vere corpora- 
zioni libero; stabilendo pur anche le qualità, le condizioni e il 
tramerò degli individui che costituir doveano la cittadinanza ; 
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stabilendo i magistrali, che poleano c doveano rappresentare 
tutti i cittadini; stabilendo, a dir breve, un comun potere supe- 
riore, le forme legittime per le ammissioni alla cittadinanza, e 
per le eiezioni tanto attive, che passive, non che per la validità 
delle adunanze, c delie conclusioni consiliarie. 

D. Quali c quante differenti forme di Governo, o di Stati 
si possono ammettere ? 

R. A due ridur si possono, cd anzi si debbano; alla monar- 
chi a cioè, ed alla repubblica ; bene inteso ebe ii nome repubbli- 
ca (Cróitns) si prenda nel scuso conveniente ad una società vera, 
nel senso cioè rigoroso di una corporazione, in cui il possesso è 
comune, ed incoi debbono esservi uguaglianza di pesi, ed u- 
guaglianza di vantaggi per tulli, di ebe pure a suo luogo. 

D. Ma si dà poi realmente differenza essenziale tra la rnor 
uarchia e la repubblica ? 

R. Lo negano i pseudo-pubblicisti per quella loro gran ra- 
gione, che il contratto sociale l'origine fosse ed il tipo unicamen- 
te giusto, t legittimo delle umane associazioai, quasi che da prin- 
cipio gli stali non dovessero essere se non repubbliche, spaccian- 
do quindi che non vi potessero essere i Re, nè altri principi <u* 
soluti, ma il potere monarchico, simile a quello dei capi in una 
repubblica, provenisse dalla elezione del popolo, o da uua cor- 
porazione di cittadini, ed adducono in prova di siffatta loro pre- 
tesa le cosi dette elezioni dei Re menzionate nelle storie. I sani 
pubblicisti all’incontro sostengono, che i Re o monarchi furono 
e sono assoluti c liberi proprietari ; che, per conseguenza, alla 
fondazione dei regni c delle monarchie non potessero aver luogo 
le elezioni dei Re e dei principi monarchici per parte del popo- 
lo; che lo monarchie insomma sortissero per natura delle cose, 
in forza cioè di un potere naturale superiore individuale preesi- 
stente, in forza di diritti non delegati nè depositati, ma di dirit- 
ti proprii c personali consistenti o in ricchezze, o in valore mili- 
tare, o in dottrina, quali tcoqe ci faremo a sviluppare ove ca- 
drà il problema, se, ed in qual senso si dessero, o dar si potes- 
sero le elezioni dei principi e dei Re. 

D. Ma essendo ogni uomo, nella qualità di uomo eguale ad 
ogni altro, talmentechè parlandosi in astratto, non abbia dirit- 
to di forzare ia volontà de’ suoi simili, come potrà darsi, che un 
sol uomo possa legittimamente comandare, «sovrastare gli altri, 
cd è quanto dire emanar leggi per loro obbligatorie ? 

R- A suo tempo faremo conoscere, che la legge in ultimo 
non è se non se la manifestazione di una volontà obbligatoria ; 
ebe non solo il Principe, ma benanche ciascun uomo privato, o- 
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gnuno a misura da’ suoi diritti, e dalla sua potenza, o dir si vo- 
glia mezzi ond’ eseguire la sua volontà può (lenissimo imporre 
léggi in conformità della suprema legge naturale scolpita, ad 
impressa nel cuore di ciascun uomo ; e che I' obbligazione di 
sottomettersi a quelle leggi nasce, c deriva dalla preesistente so- 
vrana legge morale della natura, ovvero dall' obbligo di rispet- 
tare la volontà suprema dell' autore di questa legge. 

D. Quali sono i limili c confini del potere, o, a far la do- 
manda iu altri termini, fin dove si estendono il diritto di coman- 
dare, c il dovere di obbedire senza distruggere la dignità del- 
l’ uomo dolalo di uua libera volontà, e delia facoltà di agire da 
per se stesso, senza sagrificare la felicità e ia libertà della mas- 
sima parte degli uomini pei vantaggio esclusivo di pochi impe- 
ranti ? 

11. Il diritto di comandare, il dovere di obbedire si esten- 
dono sin dove si estendono i precetti e divieti, i precetti cioè 
positivi e negativi della legge naturale, ossiano morali e ilei dove- 
re. siccome a suo tempo vedremo. 

U. Ma essendo possibile l'abuso del potere malgrado anco- 
ra la legge naturale, non saranno stale e non saranno necessarie 
le associazioni fattizie, le garanzie artificiali, i pubblici stabili- 
menti, i mandati filosofici onde impedirlo ? 

R. A suo luogo parimenti vedremo quanto bene abbia prov- 
veduto anche in questo la benefica natura, senza clic vi fosse, o 
vi sia per essere bisogno di capricciose provvidenze, costituzio- 
ni e macchine politiche degli uomini. 

D. È proprio, o di essenza della società, che tutti gli 
uomini siano in eguali rapporti, o egualmente vincolati tra di 
loro ? 

i R. Così dovrebbe esser secondo il principio del contralto 
sociale, o diritto pubblico universale preteso filosofico, giacché 
tutti gli uomini, come vedrassi, sarebbero stati in origine natu- 
ralmente indipendenti, ed eguali; giacché, per istituire le socie- 
tà si sarebbero essi spogliati in egual misura dell' indipendenza 
originaria, onde rimaner eguali in diritti Ira di loro ; giacché 
ciascun cittadino si sarebbe a ciascun cittadino obbligato in for- 
za di deliberazioni collettive c simultanee; e giacché per riunir- 
si in società cumulate avrebbero o confuse le forze rispettive, e 
sottomessa avrebbero a vicenda la propria volontà, spogliandosi 
a tal fine di una porzione della loro libertà o indipendenza ori-- 
ginaria. All' incontro vedremo, che secondo le teorie de’ legitti- 
misti la serietà naturale non porla altrimenti che ogni uomo sia 
in egual modo dipendente e vincolato verso un altro, ma lascia 
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un !argo ben grande alta liberti umana, laddove quella vi pii ri- 
si reità, cd inceppala co' sistemi pretesi filosofici, e di ragione ; 
cbe lungi dal potersi concepire una originaria indipendenza ed 
eguaglianza univenale, esistette sempre uno stato cero naturale, 
in cui vi furono in ogni età del mondo individui mperiori ed in- 
feriori ( più o meno, in maggior o minor grado ), individui u- 
guali ( in diritti naturali ), cd individui ineguali {in diritti acqui- 
siti); tantoché sempre eguali fossero Ira di loro non solo i sovra- 
ni, e le città libere, di che non si disputa, ma ben anche privati 
e particolari individui, sebbene ineguali questi in diritti acqui- 
siti mediante l’ ineguaglianza delle loro potenze tìsiche n morali. 

D. Sarebbe viceversa proprio, e di essenza della società, 
cbe lutti gli uomini dipendenti fossero in egual modo, e pe'me- 
desimi titoli, e po' medesimi doveri dall’ autorità o potere som- 
mo delio stato ; ed è quanto dire, che tutti gli uomini in egual 
grado, modo, ed estensione fossero dipendenti, sottoposti e su- 
bordinali al principe o sovrano o potere sommo dello stato? 

R. Anche questo sarebbe vero, so vero fosse il sistema so- 
ciale preteso filosofico, giacché lutti gli uomini avrebbero fon- 
dalo insieme, cd in comune lo stato, e tutti avrebbero rinuncia- 
ta appositamente una parte c delia loro libertà perfetta, ossia in- 
dipendenza, e dei loro diritti anteriori ; quandoché nel sistema 
do’ legittimisti, come la libertà, così la dipendenza ha differen- 
ti, ed infinite gradazioni, e degradazioni, giusta i bisogni, mo- 
tivi, fini, e contralti individuali, non mai sociali, o simultanei 
degli uomini. 

D. È proprio, è di necessità, è di essenza delle società gran- 
di o degli stati, che il principe o l' autorità suprema dello Stalo 
comandi, cd imperi con egnali rapporti, in egual modo, co’roe- 
desimi titoli e diritti, e con egual estensione su lutti e singoli i 
sudditi esistenti entra la periferia dello stalo ? 

R. Tanto pure insegnar dovettero, ed insegnano i pseudo- 
politici, poiché il potere sovrano sarebbe sialo costituito dal po- 
polo; ciascun del popolo avrebbe contribuito in egual maniera, 
e con egual sagrilìzioalla formazione dello stato; ciascuno avreb- 
be rinunciato e delegato a tal fine una particella della sua liber- 
tà, o indipendenza originaria, verso ilecapo o capi, o rappresen- 
tanti del popolo; ciascuno avrebbe voluto la sovranità per la di- 
fesa e garanzia eguale di ciascun diritto di tutti i particolari e 
della libertà de 1 singoli individui, e pel fino di dover essi tratta- 
re e condurre esclusivamente gli a [Tari de' loro sudditi, lo cbe 
pure a auo luogo più diffusamente vedremo. D'altronde però ve- 
dremo, cbe Del sistema de' legittimisti, il sovrano, sia individua- 
Antid - VI, 4 
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le (come il signore, e proprietario particolare), sia colle! livo (co- 
me una cor|>orazione, o repubblica vera), non governa in sostan- 
za che i suoi propri altari, ed interessi, e si occupa solo di quel- 
li dei suoi sudditi, in quanto che ba egli rapporto coi propri ; 
che il Sovrano non comanda già su tutti e singoli i suoi dipen- 
denti, e sudditi nel medesimo modo, o co’ medesimi rapporti, o 
co' medesimi titoli, e diritti, e con egual estensione; ma piutto- 
sto in diversi modi, e con diversi titoli, e ragioni, in quella gui- 
sa appunto, che in diversi modi, e per diversi titoli, e diritti il 
ricco possidente comanda su i di lui congiunti, c con altri titoli 
c diritti comanda sugl'individui che ha sotto di sè o in qualità 
d’inservienti, o in qualità di coloni, d’ incaricali, d’ impiegati 
ne’ suoi fondi; c vedremo altresì, che le sole obbligazioni natu- 
rali sono, sì,- in forza della legge del dovere uguali per tutti gli 
uomini, ma che quelle che hanno origine da legami volontari 
dell’ uomo, sono ineguali quasi in ogni particolare individuo giu- 
sta le sue individuali e non simultanee convenzioni ed obbliga- 
zioni; d’ onde dcducesi essere una massima rivoluzionaria, dis- 
potica, ed opprimente quella di esigere da tulli i sudditi indi- 
stintamente le stesse servitù, gli stessi servigi, gli stessi soccor- 
si, e i medesimi benefici. - 1 1 

D. Coi principi, c colle nozioni fondamentali sin qui avute 
sembrami di aver acquistata una sufficiente idea, un ristretto, 
uuo schizzo di tutte le teorie politiche da svilupparsi in seguilo. 
Resterà solo per adesso, che io sia prevenuto dell’ordine c me- 
todo, con cui verrà trattata la materia, onde poi comprenderla 
in dettaglio, e con chiarezza maggiore. 

11. Il presente Catechismo verrà distribuito, o a meglio di- 
re, diviso io quattro parli : la prima conterrà l’ esposizione del 
sistema rivoluzionario in tutta la sua sostanza giusta le diverse 
opinioni de’ falsi politici ; nella seconda si darà la confutazione 
del medesimo sistema; nella terza verrà opposta la dottrina sana 
alla falsa; c nella quarta verrà stabilito il sistema proprio, ve- 
ro, e sodisfacente per ispiegare tanto i diritti naturali, o acqui- 
siti, quauto i doveri del potere naturale supremo, non che l’e- 
sercizio del medesimo potere sia individuale, sia collettivo in un 
modo legittimo, senza lesione cioè della libertà, o dei diritti al- 
trui; e lutto ciò verrà esaurito esclusa qualunque sorte di con- 
venzione, commissione, mandato, patto, consenso, delegazione 
di potere per parte del popolo; giacché a meno di lutto questo, 
noti si avrebbe una confntazione adequata e completa del ridet- 
to rivoluzionario sistema. In fine si aggiungerà, in luogo dell’in- 
dice, un prospetto di tutte le domande ebe saranno contenuto 
nel Catechismo. 
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* V 


ESPOSIZIONE DEL SISTEMA RIVOLUZIONARIO POLITICO 
NELLA SUA SOSTANZA. 



D. Avendo avuto poc'anzi un cenuo ebe dai pretesi pubbli* 
cisti siasi fatta derivare la società in tutto, o in parte dai patti e 
dalle convenzioni arbitrarie degli uomini, non posso non deside- 
rare di essere a pieno istruito delle loro opinioni, ossian sistemi; 
giacché diversamente non potrei ben comprendere, nè gustare 
la loro coufutazione. Quali dunque c quante furono, o sono le 
loro opinioni, la teorie loro intorno all'origine, o istituzione del- 
la società ? 

R. Furono e sono varie secoodo che ammisero essi e am- 
mettono un primitivo italo di natura più o meno estra-sociale. 

D. Per qual ragione l' asserto primitivo stato più o meno 
estra-sociale, che essi ammisero ed ammettono, si chiama da lo- 
ro italo di natura ? 

R. Perchè tale stato, dicono, era Io stato in cui la natura 
avea situato gli uomini creandoli, e che nell'ordine de’ tempi, 
aggiungono, deve aver preceduto per anni ed anni, ed anche 
per secoli e secoli resistenza delle società introdotte e formate 
dagli uomini per mezzo di convenzioni: quali società perciò cre- 
dettero fattizie artifiziali; e comunemente le appellarono civili f 
d onde poi a tale stato di natura estro-sociale dettero anche il 
nome di stato primitivo, di stato originario, di stato di pura na- 
tura. 

D. Quali dunque furono o sono le diverse opinioni loro cir- 
ca detto stalo di natura, e per conseguenza circa F origine della 
società? 
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R. A scanso di confusione di nn' opinione coll' olirà, pri- 
mieramente si debbono russificare pseudo pubblicisti in antichi, 
che incominciano da Bodin sino a Montesquieu esclusive (dal se- 
colo XVI al secolo XVIII), ed in moderni, che si contano da que- 
sti sino a noi. Tra gli antichi si distinse in singoiar maniera il 
patriarca de' rivoluzionari, l’ateo Hobbes, che fu seguito da una 
parte de’ filosofi. Insegnò egli che lo stato primitivo di natura 
non solo era uno stato eslra-socialc senza autorità e senza leggi, 
ma uno stato anzi di guerra di tutti contro tutti, ed in cui non 
cravi alcuna sorte di diritti; poiché le convenzioni degli uomini 
non l’ accano ancora stabilito, ed ogni diritto consisteva nella 
forza, giacché colla forza dovea realizzarsi, c farsi esistere. Gli 
uomini quindi, giusta la sua tenera immaginazione, non erano 
che bestie feroci naturalmente in eterna guerra c dotati di forze 
eguali; eguali cioè per la ragione da esso intesa, che anche un 
uomo debole ed infermo polca aver modo di far male al suo si- 
mile, e quindi riportar vittoria su di lui (1). A questa opiniono 
avvicinossi Cristiano Tommasio col darò ad intendere, che lo 
stalo di natura fosso confusamente uno stato di pace e di guerra 
insieme, sebbene però più di guerra che di pace (2). 

A tali opinioni non furono uniformi quello di Grozio (3), 
di Loke (4), di PulTcndorf (5), di Bohemer (6), di Cumber- 
land (7), di Kant (8), di Fichte (9), c di tanti altri i quali am- 
misero uno stato primitivo di natura ostra-sociale non nel senso 
suindicato, che fosse cioè senza alcun rapporto sociale, ma nel 
senso, che da principio non vi fossero le società grandi, vale a 
dire gli stali, bensì le società domestiche, o di famiglia, ed altre 
ancora di maggior estensione. Insegnano, a parlare in altri ter- 
mini, che di origine naturale fossero e siano le società domesti- 
che, e su ciò dicono benissimo, ma che per altro di convenzio- 
ne, d'istituzione umana, o civile fossero c siano le società gran- 
di, gli stati; immaginando cosi al di sopra ed al di là delle socie- 
tà naturali di famiglia le società fattizie, c di convenzione, quan- 
do ebe negli stati non avrebbero dovuto essi vedere, se non sa 

(t) De Civ. cl de Civ. Ecclcsiast. et Ci vi!, ini?, et 1631. Londra. 

(2) Fundament. jur. nal. et geni. 1. 10. Itatac Magdebiirg. visse egli dal 
1633 sino al 1728. Ved. Giau. Frane. Lineiti de principii» jur. nat. et geni. 
). A et 5. Venel. 1764. 

(3) De jure bell, af pac. lib. 3. Amslerd. 1720. 

(4) Twc treatises uf Governamene Londr. 1690. 

(3) De jur. nat. et geni. I. 8. Lugd. Scan. 1672., Fraucf. 1681, et 1706. 

(6) Inlrod. in Jus puh. nnirers. Ilalae Magdebiirg. 1709, et 1728. 

(7 j Disquisii, philosoph. de leg. nat. Aug. 1672. 

(8) Elcmen. Metaphu. della Giurispr.'Konnisberg 1797. 

(9) Discepolo di Kant. 
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rapporti sociali naturali, lo che a suo luogo verrà da noi dimo- 
strato. Fissi però essi mai sempre iu siffatte loro opinioni, lutti 
Iter conseguenza ammisero necessario, cbi in un senso, chi io 
un altro, il contratto sociale, la volontà, U consenso espresso, e 
tacilo del popolo per la formazione degli stali; giacché diversa- 
utente non si potrebbe, dicono, assegnare il distintivo caratteri- 
stico degli stati, uè ispiegare tutti i diritti, c tutte le obbliga- 
zioni, che ne derivano, nè render ragione dell' esistenza degli 
siali medesimi. Quindi è che da essi a piena bocca si riproduce 
sempre la lor gran distinzione (errore in essi fondamentale come 
vedremo) tra le società naturali, e le società civili o politiche (1). 
Tulli questi pubblicisti noi chiameremo c comprenderemo sotto 
il nome di 0 razioni, giacché lutti, cbi più cbi meuo, chi per un 
fine, chi per un altro bevettero e desunsero i loro principi da 
Grozio come uuo de' primi autori (2) che imprese a scrivere e 
pretese offrire un sistema completo di diritto pubblico, un siste- 
ma cioè completo sulla natura ed origine degli Stati, e su t dirit- 
ti e le obbligazioni che risultano dalla loro formazione. E fosse 
pur vero, che il di lui sistema non fosse servito di regola e di 
base ad ogni diritto pubblico positivo, e ebe si fosse abbando- 
nalo, c si abbandonasse tuttora da uomini d'altronde dotti e cat- 
tolici. E qui è facile I' osservare esservi questa differenza tra 
l'opinione di Grozio, Luke, Puffendorf, Bohemer con altri, e 
tra Uobbcs, Tommasio pure con altri, che giusta i primi tosta- 
ti) Più avanti faremo conoscere, che tu» delle cause primarie di tal er- 
rore fondamentale in detti filosofi non solo, ma in molti alvei ancora fu una 
falsa e malaugurata idea e prevenzione che si ebbe della Costituzione della 
Repubblica di Roma ( quale realmente formava una corporazione, una comu- 
nità, una vera società cit ile, o riunione di cittadini ) e quindi 1* idea e pre- 
venzione del diritto pubbico romano ; immaginando essi, che tutte le umane 
associazioni, tutti i rapporti sociali tra gli uomini, tutti gli stali in tutto l'u- 
niverso l'ussero, c dovessero essere ugualmente civili società, e trasformando 
indi essi il diritto pubblico romano in diritto pubblico universale, d onde ven- 
ne eziandio, che da essi non si vide, o veder non si volle la differenza essen- 
ziale che passa tra le monarchie, c le repubbliche ; e che si suppose un sedi- 
cente stalo di natura o senza società, o seme sovranità. A dir tutto in due 
parole, l' espressione di società civile, usate e presa dalla repubblica roma- 
na, fu la causa di lami errori- 

ri) Il secondo autore originario del preteso Ginspublico universale fu 
Hoblics, contemporaneo, e quasi coetaneo di Grozio ; ma questo sofista, 
questo promotore del dispotismo c dell’ateismo non può essere paragonato 
con un giureconsulto de' piu insigni, de' più meritevoli del nome di filosofo, 
con un uomo religioso, ed amante in sò della verità, e della giustizia qual'era 
Grozio, che sarebbe stato proprio inarrivabile, se noi) avesse penduto pel 
contratto sociale, se questo contratto non avesse ammesso come fondamento 
di tutta la scienza politica ; sul qual fatto principale peraltro, fra la sua im- 
mensa erudizione, appoggiata quasi in ogni psrola eoa tatto il peso dello sto- 
ria, non si caricò neppure dì una semplice prova. 
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to naturalo era uno stato di pace, che potea esso sussistere, sd 
anche bastare per lungo tempo ai bisogni dell'umana specie ; 
laddove al pensar de' secondi era nno stato originario di guerra 
permanente e perpetua. Venendo ai sedicenti pubblicisti filosofi 
moderni, tra questi segnalossi, com’ è abbastanza noto, il visio- 
nario Gian Giacomo Rousseau, cui si può unire la turba dc'cost 
detti filosofi francesi ed inglesi moderni. Pretese egli sostenere, 
che il primitivo stalo di natura era uno stalo adatto estra- socia- 
le, privo quindi di ogni autorità naturale, uno stato di libertà, 
o indipendenza, e di eguaglianza universale, uno stato solitario, 
silvestre, anti sociale anzi, e di una vita simile a quella delle 
belve; stato questo, che espresse, seppure non adottò ancora, 
Pudendorf ove finse ed immaginò un uomo comunque e da qual- 
sivoglia parte messo o gettato nel mondo od abbandonato a sè 
stesso (1). Gli scrittori di cui parliamo diversificano dagli anti- 
chi in questo, che Hobbes e Pudendorf, e si può aggiungere an- 
che Tommasio, volevano che detto stato naturale fosse assai mi- 
serabile, e Rousseau all'opposto che fosso assai felice, per cui 
nel suo entusiasmo e fra le infinite sue contradizioni declaman- 
do ebbe a dire che « deve considerarsi come delinquente contro 
l'uman genere e ribelle alla natura il primo che chiuse il suo ter- 
reno e pretese dire, questo appartiene a me; e che fu il fondatore 
della società civile (2). Si pianse indi dai suoi seguaci e parti- 
giani, che coll’ origine delle nazioni e dei popoli il mondo finisce 
di essere una grande famiglia ed un solo impero, che il gran le- 
game della natura fosse rotto ». Non più proprietà individuali, 
pubblicarono i settari nella prima rivoluzione francese in un in- 
dirizzo al popolo, non più proprietà individuali — la terra non é 
di alcuno — Noi reclamiamo, noi vogliamo il godimento comuna- 
le dei beni della terra; scomparite le ributtanti distinzioni dei ric- 
chi e poveri, di grandi e piccoli, di padroni e di servi (3). Questi 
tali filosofi increduli, o del tutto atei, nulla attribuir sanno alla 
natura, nè al supremo suo autore e creatore di tutte le cose; ma 
nell' orgoglio loro crear vorrebbero i falli e i rapporti sociali 
tutti a segno, ebe pretendono fosse e sia di origine positiva, fat- 
tizia, di arbitraria convenzione, istituzione, o consuetudine degli 
uomini il matrimonio, c vincolo coniugale, la proprietà de beni, 
il linguaggio, la società, la scambievole dipendenza tra gli uo- 
mini, l’ autorità paterna, la soggezione del figlio nella fanciul- 
li) Ub. tl. Cap. 3 cari 2. 

(2) Discora, sulta orig- della inegusgl. c contrai, social. 

13) Barruel. Mcmor. del Giacobin. tom. 4 pari. 3, e 4. 
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lena, la ineguaglianza delle forze, e persino la giustizia e la 
stessa carità, siccome a suo luogo e tempo vedremo. 

I filosofi Allemanni sedicenti illuminati (1), intendendo di 
sorpassare e confondere i filosofi sì francesi che inglesi riguardo 
al modo d' introdurre i principi rivoluzionari, immaginarono un 
metodo da loro creduto sistematico col mostrarsi alieni dall’ipotesi 
di uno stato di natura eslra sociale.e più da quella di uno stato di 
natura anti-sociale. Lungi essi adunque dal supporre quello stato 
primitivo, insegnarono piuttosto un originario stato di natura so- 
ciale talmente, che ogni padre di famiglia fosse un sovrano vero e 
perfetto. ( A suo luogo scorgeremo, cbo non ogni padre di fami- 
glia potea essere sovrano, ma quello o quelli, che ebbero mtzzi 
per giungere all'indipendenza, o libertà perfetta). Prevenuti poi 
essi o dominati dall' idea della pretesa libertà o indipendenza ed 
uguaglianza universale primitiva, come pure dall'idea del preteso 
abbandono dello stato di natura, del contratto sociale, e della de- 
legazione del potere privato convengono cogli anzidctli filosofi 
francesi ed inglesi ncll'ammetterc in fatto, che gli stali esistiti fin 
qui, ed esistenti lutt' ora derivassero dalla suddetta alienazione 
o delegazione del potere, e rinuncia alla libertà individuale-, ma 
vogliono per altro, che ciò fosse e seguisse abusivamente, ingiu- 
stamente, illegittimamente, per cui all’ opposto di quegli repu- 
tano insensata, contraria alla ragione, cd anzi una follia (com'è 
realmente, siccome vedremo) qualsivoglia alienazione, o cessio- 
ne, o rinuncia, della libertà individuale e del potere privato. E 
poiché supposero, che i capi di famiglia fossero incauti c stupi- 
di a seguo di cedere, alienare, e delegare la loro sovranità, di 
spogliarsi del loro potere sommo, coll' ultima loro dottrina pas- 
sarono avanti ai ridetti filosofi francesi ed inglesi concludendo 
c proclamando, che tutti gli stati esistenti si dovessero intera- 
mente abolire e distruggere, aifine di richiamare a nuova vita 
il da loro ritenuto stato di natura, lo stalo, ossia la vita patriar- 
cale; come se una volta fosse stato possibile, ebe niun capo di 
famiglia avesse avuto bisogno di un altro, sicché da qualunque 
altro avesse potuto essere indipendente ; come se, parlando in 
termini equivalenti, niun capo di famiglia avesse potuto servire 
un altro, nè con un altro contrarre obbligazioni per mezzo di 
libere convenzioni individuali ; lo che vedremo ben lontano dal 
vero. 

Finalmente una opinione speciosissima, ben diversa, ed 

(1) È notissimo ebe f ordine de' sedicenti illuminati nacque net 1770 da 
una società di studenti fondala da Adamo Weishagpt, professore ad Ingoiatali 
nella Saliera. 
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opposta quasi del lutto alle lin qui esposte, produsse in un pio- 
culo libro il vecchio sofista di Konnisberg Enimanucle Kant nel 
suo piccolo libro sopracitalo. Secondo lui lo stato di natura non 
fu inai abbandonato, non mai cessò, ed è quel medesimo stato 
sociale, ebe sempre ha esistito e che esiste tuttora ; ond' è per 
conseguenza, che al pensar suo io stato civile non ha mai esisti- 
to, nò per anche esiste, ma che dee ammettersi come un ideale, 
come un arebepila idea, cui i d' uopo avvicinarti costantemente. 
Coll' asserire egli, che lo stato sociale sino ad ora esistito è lo 
stato di natura, avrebbe detto una verità, siccome addimostre- 
remo in appresso. Soggiunge egli però, che lo stato naturale so- 
ciale giunto ed esistito sino a noi, sfornilo e privo affatto si è di 
giustizia-, d' onde stabilisce, ebe si debba da quello uscire per 
passare ad uno stato vero sociale, ad uno stalo di giusti eia, ad 
uno stalo razionale, giuridico, legale, cui a differenza degli altri 
pretesi giuristi dà il nome, di sialo civile. Affinchè poi lo stato 
legale da lui ideato sia tale, propone come altrettanti modelli i 
principi dai rivoluzionari moderni adottali sul contralto sociale 
sulla sovranità dei popolo, sulla delegazione del potere, sul si- 
stema rappresentativo, sulla divisione dei poteri, snlla repub- 
blica universale, ed a siffatti modelli, o a siffatto stato legale fu- 
turo egli vuole ebe I' umana specie debba a poco a poco, e co- 
stantemente avvicinarsi. Scorgesi quindi come questo solista in- 
sidiosamente dasse allo stalo di natura, «d allo stato civile un 
acnso totalmente diverso da quello, ebe gli avevano dato sino 
allora le scuole rivoluzionarie. Inventò egli questo sistema, co- 
me osserva I’ Mailer. ( Tom. I., cap. 6, ) colla presunzione di 
conciliarsi i giureconsulti antichi, gli amici pretesi dell'ordine ,• 
della pace, della tranquillità, ed anche i partigiani del dispotis- 
mo. Il fatto è però, seguiteremo ad osservare coll’ Hallor, che 
con quei sistema, e segnatamente col dire, che bisogna sortire 
dallo alato attuale sociale perché privo affatto di giustisia, spar- 
se il veleno rivoluzionario il più sottile, il più nascosto, cd il 
più dannevolc, e mirò ad impegnar lutti por la distruzione de- 
gli stati finora esistiti, ad introdurre e sostituire delle pretese 
costituzioni legali, vaio a dire rivoluzionarie. Con questo sofista 
nacque una nuova scuoia, una nuova unione, o suddivisione del- 
la medesima sella rivoluzionaria; scuola che non parte nè dagli 
stati creduli primitivi, nè da ipotesi, non cioè da uno stato es- 
tro sociale primitivo affermato come fatto, o ammesso come ipo- 
tesi; ma che parla di modelli o di postulati della ragione (propo- 
sizione cioè sicuramente praticabile) di progressive riforme, di 
un continuo avvicinamento ad un preteso stato futuro legale. 
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Questa scuola ((uree la più cara e la più frequentata oggigior- 
no) tende in essenza allo stesso scopo delle altre setto rivoluzio- 
narie, ma di più la sua finta moderazione, il Telo onde si cuopre 
la rendono molto più dannosa e nociva, che tulli insieme i gia- 
cobini francesi. 

Tali sono le diverse opinioni dei creduti pubblicisti, tanto 
antichi cbe moderni, intorno ad un supposto primitivo ed ori- 
ginario stato di natura; di uno stato cioè o affilio estro- sociale, 
vale a dire di uno stato di eguaglianza naturale e di liberti) os- 
sia indipendenza la più perfetta ed originaria, o sociale per di- 
sposizione della natura in parte, in quanto cioè alle società pri- 
vale e di famiglia, ed in parte di convenzione tra gli uomini io 
quanto alle società grandi, e gli stati : tali in conseguenza sono 
le relative opiuioni sull’ origine delle società. Laddove poi se- 
condo il nostro sistema non fuvvi mai, nè mai sararvi, se non 
se un solo, ed un medesimo stato sociale, ed insieme estro-socia- 
le (in un certo senso e per certi riguardi che vedremo), ma na- 
turale egualmente 1' uno c l’ altro, non mai fattizio, convenzio- 
nale, arbitrario, e d’ insliluzione umana, escluso perciò lo sta- 
to di pretesa naturale eguaglianza, c indipendenza perfetta uni- 
versale, non che esclusa la pretesa distinzione tra le società di 
famiglia naturali, c le società grandi fattizie di convenzione, 

D. Avendo abbastanza inteso cosa pensano gli antichi e mo- 
derni pseudo-pubblicisti intorno all’origine della società c degli 
Stati, non cbe intorno al da loro asserto primitivo cd originario 
stato di natura, chiederò adesso, se secondo i medesimi pubbli- 
cisti eravi io quello stato alcuna legge naturale, voglio dire al- 
cuna norma morale divina, cui dovessero gli uomini conforma- 
re lo loro azioni nell' uso della propria libertà ? 

11. Spinoza, Ubbesio, Elvtzio, Montaigne, Rousseau, ed al- 
tri increduli filosofi, o scrittori rivoluzionari, che militarono 
sotto le bandiere di Epicuro, di Democrito, e di Lncrezio, e 
non riconobbero alcuna legge naturulc impressa da Dio nel cuor 
dell' uomo, ( niuna distinzione intrinseca perciò facendo tra il 
bene ed il male morale) oppure f ammisero deforme e la basa- 
rono sopra principii ributtanti ed empii talmente, che posta la 
verità delle loro teorie meglio si sarebbe potuto dire per I’ uo- 
mo, ebe fosse stato formato dalla natura senza leggo alcuna, co- 
rno sognò Schmausio. Sebbene può dirsi più vero, cbe detti em- 
pii filosofi, c tanti altri simili del giorno non riconoscendo più 
nel loro orgoglio, nè la ragion suprema deile cose, nò un Ilio 
creatore o legislatore del mondo, negano la legge naturale mo- 
rale, c pretendono, come attribuire lutti i rapporti sociali alle 



so 

convenzioni degli uomini, cosi far dipendere da istituzioni urna* 
ne, da arbitrarie convenzioni, da consuetudini anche la giusti* 
ria e la stessa carità. Ed invero, se ben si considerano i loro 
•scritti, scorgesi, che immaginarono l' uomo in detto stato pri- 
micro di natura senza morale, e senza religione, come se avesse 
«gli incominciato dall'essere ateo e bruto; e che non solo si pro- 
posero di far credere, che la società è d' istituzione umana, e 
che pel buon ordine di questa non bavvi bisogno di religione, ma 
ebbero eziandio in mira di condurre e trascinare il genere u- 
mano all’ ateismo, c così alla sfrenatezza, al libertinaggio, alla 
vita animalesca insoinma. Vi furono però non pochi autori e 
giurisprudenti dotti, gravi, e rinomali, i quali o sostennero, o 
ammisero la legge naturale, sebbene su vari punti in un modo 
più o meno difettoso e biasimevole. Fra questi tali contansi i 
giureconsulti antichi, Grazio, voglio dire, Giovanni Saldino, 
JPvffendorf, Tommano, ìfolfio, Wolamston, ed anche Gumber- 
land, abbenchè il sistema di questi sulla legge naturale sia molto 
pregevole, c sorpassi lutti gli altri (1). 

fì. Rilevandosi dalle cose sin qui dette, che secondo le di- 
verse opinioni surriferito de' pretesi politici o venne abbando- 
nato lo stato primitivo oslra-sociale, o che venne alterato il pri- 
mitivo stalo naturale sociale entro i limili delle famiglie ; cade 
in acconcio il chiedere qui di conoscere i motivi e le cause, 
per le quali e l’ una e l’altra cosa accadde, o per cui, a dir bro- 
ve, gli uomini uscissero dallo stato originario di natura. 

R. Dandosi retta ad Obbesio ed ai di lui seguaci, gli uo- 
mini sortirono dallo stato primitivo di natura per togliersi da 
Tino stalo infelicissimo, qual era lo stato di guerra perpetua cui 
era nato I’ uomo, per uno scambievole timore continuo che vi 
sarebbe stato tra di loro; e perché in quello stato di guerra non 
•vi sarebbe stato alcuna specie di diritto, niuna specie di dove- 
re, ninna autorità, né per conseguenza alcuna legge naturale. 
Non di guerra, come si è veduto, era lo stato primitivo origi- 
nario degli uomini secondo i surriferiti pubblicisti antichi, . i 
quali ammisero le società naturali di famiglia, ma bensì uno sta- 
to per sé stesso di paco, che polca essero di durata, ed anche ba- 
stare per lungo tempo ai bisogni dell’ umana specie. Questo sta- 

(1) Vedasi la dottissima opera del Finetti sovracilata — de princip. jur. 
natur. et geni, adversns flobbcsiura, Pufiendorfiam, Tommasium, AVollìum 
et alios : opera questa grande invero, ma in coi non si sarebbe voluto vedere 
Terrore detta distinzione o differenza tra le società naturali di famiglia, e le 
società grandi di conoin stoni o fattizie, ossiano gli stati : più brevemente 
può vedersi il bravo metafisico Tamagna*— Isti t. Log. et Metaph. tom. Il 
cap. 1 Homae 177$. 
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10 però di società naturale e di pace non potè, soggiungono es- 
si, continuare, ma addivenir dovette anche esso uno stalo di 
guerra permanente, allorché mediante le passioni s' introdusse 
la corruzione tra gli uomini ; mentre venendo ad urlarsi, dico- 
no, i diversi interessi, non senza querele e violenze, c non es- 
sendovi autorità, che per via di giudizio terminar le potesse?, 
quello stato non offeriva nè ai diritti degli individui, nè alla co- 
moue felicità sufficiente garanzia, nè procurava una perfetta si- 
curezza, per lo che il più forte avrebbe sempre oppresso il più 
debole, e la garanzia dei diritti sarebbe dipcnduta unicamente 
dal coso, siccome si esprimono i moderni ; d' onde fu, clic alla 
società naturale di famiglia si dovettero aggiungere le società ci- 
vili, la pubblica autorità. 

Standosi ai vaneggiamenti ed ai deliri del misantropo filo- 
sofo di Ginevra, gli uomini di una volta uscirono dal primitivo 
stato cstra sociale per difendersi insieme dall' oppressione, per 
proteggere i loro diritti, la loro libertà, la loro vita, per uou re- 
stare esposti alle scorrerie du’ banditi, od alle loro minacce di 
morte ( 1)» i 

Ritenuto il sistema de' sedicenti illuminati, i capi di fami- 
glia abbandonarono lo stato patriarcale, si spogliarono della lo- 
ro libertà perfetta, e cessarono di essere sovrani nou tauto per 
sottrarsi dall'oppressione altrui, quanto per un'insensata c follo 
cessione, alienazione, e delegazione del loro potere sovrano in 
favore di altri. , : a ,v. 

Al sognare finalmente del vecchio sofista Kant, gli uomini 
non sono ancora usciti dallo stato naturale, che per lui è, come 
si disse, lo stato attualo ; ma debbano bensì sortirne per passare 
allo stato da lui in un nuovo senso chiamalo civile, per (ormare 

11 suo futuro nato legale e giuridico, per venire a costiluzioui 
legali e filoso fiche, vale a dire, rivoluzionarie ; giacché presentò 
egli ai rivoluzionari moderni i loro principi sul contralto socia- 
le, sulla sovranità Bei popolo, sul sistema rappresentativo, la di- 
visione dei poteri, la repubblica universale come modelli, a cut 
bisogna costantemente avvicinarsi a poco a poco. 

li. I motivi e le cause, per cui gli uomini secondo i sp- 
pradetti pubblicisti abbandonarono il primitivo stalo di natura, 
sono valutabili ed attendibili ? 

il. Ciò vedremo in seguito, e segnatamente ove tratleremo 
dello scopo della società e degli Stali. 


, ...... i i. , 

(I) Discara. «opra l erigine dati' ineguaglianza fra gli uumini.CuUd dc> 
Oeinre? de Rouss. Toui. II, peg. "3, 11, 13, 16, 18. lidi», di tieucUtiel ili». 
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D. Intanto dunque chieggo, come ed in qual modo venne 
abbandonato o alteralo dagli uomini il primitivo stalo di natu- 
ra ; come avvenne, voglio dire, il loro passaggio da detto stato 
a quello di società, allo stato da loro chiamalo di società ci- 
tale ? 

, R. Per mezzo del famoso contratto iodate. 

D. Questo contratto ili che consistette, e come accadde ? 

II. Avvegnaché nel primitivo stato di natura, dicono i se- 
dicenti politici, non era sicura l' eguaglianza dei diritti naturali 
tra gli uomini, giacché mediante 1‘ ineguaglianza delie loro po- 
tenze tisiche c morali, il più forte polca, come in progresso di 
tempo avvenne, urtare ed opprimere il più debole, o mancava 
d’ altronde un tribunale che di questi ascoltasse le querele, e per 
via di giudizio gli facesse giustizia ; perciò essi uomini, gli a- 
dulti di una determinata età ( giusta il pensare della maggior par- 
te di que' sofisti, che sognarono un primitivo stalo di oatnra del 
tutto insociale ) o t ioli capi di famiglia ( secondo l’opinione più 
comune di quo' tali pubblicisti, i quali ammisero che vi fossero 
sempre le società naturali domestiche) si riunirono, e convenne- 
ro di cumulare le forze rispettive, di sottomettere a vicenda la 
propria volontà, di restringere ognuno la libertà in ciò che po- 
tesse essere di pregiudizio agli altri, c di formare dei regola- 
menti e dolio leggi generali di pace c di giustizia, cui lutti, for- 
ti c deboli fossero obbligali con dei legami o con dei doveri 
scambievoli da loro creali (1). In tal guisa si audò ad evitare una 
guerra permanente, a procurare io un colla pace la eomun fe- 
licità, dicono i pubblicisti antichi ; o si venne a stabilire il mo- 
do di proteggere, comesi esprimono i moderni, la libertà di 
ciascuno, odi assicurare l’ eguaglianza dei diritti naturali con- 
tro l' influenza naturale, é vero, ma pure dannosa per l’ ine- 
guaglianza de’ mezzi, vale a dire delle forze. Cosi dunque si eb- 
be, al dire de’ pretesi filosofi e pubblicisti, una tal qual società 
di assicurazione, una riunione o associazione* civile, una forza 
tornirne, una volontà generale, una cittadinanza libera o indi» 
pcudenlc, cd in essa nell’ universalità cioè de' cittadini, si ebbe 
un potere popolare legislativo, una collettiva autorità pubblica, 
a dir breve una comunità perfetta, una società sovrana, un po- 
ti! Cosi cblic origine del pari alla società ogni sorte di legge, al pensare 
ili que’ sofisti ed increduli eho negano la legge natante; nonché qualunque 
sorto di società nell' immaginato primitivo stalo naturale di eguagliamo e 
della più perfetta libertà a indipendenza oui versalo : in Iole guisa ebbero ori- 
gine del pari agli stati le cosi dette leggi civili ; ed il denominato diritto ci- 
cito addivenne la regola coniano de’ cittadini. Queste e sitntii opinioni ver- 
ranno confutate in appresso. . j 
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•ere sommo ; qoal potere perciò l’ universalità de* cittadini, al 
pensare di Ilousseau, avrebbe dovuto sempre tenere a ti colletti- 
vamente, e collettivamente da si esercitare in ogni tempo» me* 
zo di dtdiberazioiii in comitati o adunanze generali, nè mai tra- 
smettere, o trasferire ad alcuno degli individui associati in par- 
ticolare, mediante il perìcolo grande, dicono, che certo in tal 
caso vi sarebbe stato dell’ abuso del potere supremo. Tale fu in 
sostanza il cotanto a labbra melate esattalo contratto sociale (1). 
Se tengasi dietro ai fantasmi di Rousseau, gli uomini dopo il 
loro passaggio allo stato nuovo fattizio, allo stato sociale detto 
civile, si sarebbero rotti c governati mediante sìflbtta società, 
mediante quella prima costituzione, mediante quel contratto so- 
ciale per qualche tempo. Cbc che sia per altro di ciò, certo è 
per sentimento comune do’ pretesi politici, che o sin dal princi- 
pio della società citile, o in progresso di tempo si conobbe, che 
allo scopo della civile riunione non si potea giungere senza re- 
sistenza di un potere superiore sempre esistente, c sempre ac- 
cessibile ad ogni occorrenza ; senza confidare cioè od uno, o a 
più individui degli associati il potere sovrano. Fu adunque per 
questo, che alla lin fine il corpo de’ nuoci associati dovette, suo 
malgrado, risolversi di niTìdaro a dei particolari il deposito del- 
1’ autorità pubblica, o di commettere a dei magistrati la cura di 
fare osservare le deliberazioni del popolo -, perdo che delegò ad 
uno, o a più de' suoi membri, una sufficiente autorità (SJ) ; eles- 
se o pur nominò sotto diverse denominazioni uno, © più de' suoi 
membri per servirli di rapi, restringendo ognuno la primitiva 
libertà, o diritto, che uvea di fare, e volere da sè tutto ciò, che 
concemea la conservazione, la difesa, il perfezionamento, e la 
sua proprietà ; ed in altri termini rinunciando ciascuno la pro- 
pria volontà, il proprio giudizio, le proprie forze (per la pace), 
in ordine alla conservazione e difesa della propria vita, delle 
sostanze proprie, e della felicità privata e pubblica. Ecco, con- 
cludono i pretesi riformatori politici, ecco I’ origine dell’ uma- 
na società cd autorità insieme: ecco la forma originaria, il tipo 
solamente legittimo per tutti i governi : ecco il sistema secondo 
il quale la società e gli stati si formarono, o almeno formar si 
dorcano : ecco gli elementi por la costituzione di qualsivoglia 
regime, per qualsivoglia costituzione : ecco in sostanza tutto il 
sistema, tutto il diritto pubblico filosofico universale. • 

;"V • ’• ' ^ ' ' y ^ • 

( I ) Contralte, n dir vero contagio sociale, che di giorno in giorno vieppiù 
insociale rende il mondo. 

A suo luogo potremo accennare, che dotto corpo, secondo varil filo- 
soli, delega ogni c qualunque autorità, nulla conservando del proprio. 
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O. Quanti patti concorsero o vennero inclusi nella forma- 
zione del contratto sociale ? 

H. Due patti. Primo paetum unioni s; il patto cioè tra miei 
uomini di vivere uniti per mezzo di legami c di doveri scambie- 
voli coniati da loro. Secondo paetum tubjectionit, ed è quanto 
dire il patto di sottomissione, di assoggettamento alle disposizio- 
ni ebe sarebbero aortite dalla società sovrana sovra descritta, o 
alle disposizioni die sarebbero stale emanate dai capi dello star 
to, o dir si vogliano deputati e rappresentanti dello stato stesso 
e del popolo. Alenili, tra i qnali lo Spedalieri (1), escludono 
ogni altro patto. Altri poi, oltre a detti due patti, ebe si dissero 
inler singulos, riconobbero necessario un terzo patto, che chia- 
marono paetum ordinationis, e voglian dire un secondo contrat- 
to tra il principe ed i sudditi, il di cui scopo avrebbe dovuto es- 
sere la delegazione e la limitazione del potere. Di questo parere 
fu anche Pnfleadorf, ma fu egli abbastanza prudente astenen- 
dosi dall' impegnarsi di più in questa macchina costituzionale. 
Di queste però, e di tante altre conlradizioni de’ nostri politici 
parleremo in altro tempo. 

V. In qnante maniere si ammette dai sedicenti filosofi il 
contralto sociale ? 

R. Da molli si ammette come un fatto, un fatto cioè uni- 
versalmente accaduto a un tempo, cosicché da per tutto gli stali 
incominciassero una volta dalle società por loro civili. Altri am- 
mettono il contralto sociale come ipotesi possibile dod solo, ma 
ben anche ragionevole, e necessario per ispiugare 1’ origine degli 
stati, o della sovranità, i suoi doveri, c i suoi diritti in un mo- 
do legittimo, senza lesione della libertà dell' uomo. Altri final- 
mente (3), lo ammettono come on modello, un archetipo idea, 
un ideale somministralo dalla ragione, cui fa d' uopo accostarsi 
possibilmente per riformare gli stali attuali, e convertirli in sta- 
ti filosofici, legali, costiluiionali ; e questi sono i sedicenti mo- 
derati, che per altro non furono meno pericolosi scrittori, alla 
testa de' quali dee mettersi il vecchio solista Kant di sopra nomi- 
nalo. A suo luogo però vedremo, che in tutte le maniere il con- 
tratto sociale si riduce ad una finzione mentale, ad una immagi- 
nazione, giacché anche il preteso fatto universale è, secondo tolto 
le storie, insussistente, falso, e chimerico, per lo che si dovette 
ricorrere alla speciosa, per non dire ridicola distinzione dclfort- 

gine storica e dell' ondine giuridica, della società e degli stati; o 

- : 

(1) De' diritti dell' uomo li!». 1, cap. 16. Assisi 1791. 

(2) Kant e molti altri dopo di lui. 
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come altri la chiamano distinzione del contratto di fallo, e del 
contratto di diritto, del contralto esplicito, e del contratto impli- 
cito ; errore radicale derivato in tutti dalla fantastica o astratti- 
va distinzione di uno estra-socialc primitivo , e di uno stato sai 
eiale susseguente (1). E poiché la finzione mentale potea diversi- 
ficare tanto, quanto sono le menti diverse, o le diverso idee ed 
immaginazioni degli uomini, indi ne venne un conflitto prodi" 
gioso di opinioni, una catena di contradizioni tra i pseudo-pub- 
blicisti intorno al preteso diritto pubblico filosofico, e più iuloci 
no- alle conseguenze, che ne derivavano ; quali contradizioni a- 
vremo noi occasiono di accennare io seguito. . .. 

D. Tutto il sistema rivoluzionario, o diritto pubblico pro- 
teso filosofico quante cose suppone, e a quanti principi può ri- 
dursi 1 

11. Tre cose suppone, e vale a dire, tre ipotesi abbraccia, 
I' ipotesi cioè di un primitivo stalo di natura, l' ipotesi di un 
contratto sociale, e l’ ipotesi della delegazione del potere priva, 
lo deli’ uomo, come si raccoglie dal sin qui detto. Queste tre i» 
polcsi poi si ammisero dai filosofismo come tante verità, e si a, 
dottarono quindi per altrettanti principi di tutto il sistema co- 
tanto esaltato, cd ora in voga; sistema poi, con cui s’intese sal- 
vare uno dei più pregevoli diritti dell' nomo, la libertà, dir vo- 
gliamo, illimitata ed originaria, ebe per loro ha I’ nomo di pen- 
sare, di giudicare e di agire da per sè stesso in tutto ciò ohe ri- 
guarda la conservazione c difesa della sua vita, delle sue sostan- 
ze, il perfezionamento di sè stesso, e tatti gli altri suoi diritti. 

Ù. Ammessi per veri que’principl, o quelle ipotesi, e quin- 
di come fondamento c base della società, degli suiti, di lutto il 
diritto pubblico creduto filosofico, quali conseguenze cd illazior 
ni furono indi tirate e dedotte dal novello filosofismo? 

H. Ammessi, accreditali ed introdotti nelle scuole di filo- 
sofia e di giurisprudenza, a poco a poco se ne tirarono mollisi 
sime intorno all'origine degli stati, a tutti i rapporti sociali, ai 
diritti, ed ai doveri tra i principi, edi loro sudditi. Per saure 
alla brevità. uoi rimarcheremo le principali ( sebbene alcune già 
da noi toccale sin ora ) venendo ad essere altrettante parziali 
teorie del sistema rivoluzionario. Desse o risguardano la teori- 
ca, o risguardano la pratica, il modo cioè di eseguire il sistema 
stesso. Tutte però furono, come per Decessila doveano essere, 
del tutto opposte all’ aspetto, o punto di vista, in cui si erano 
vedute le cose in addietro, a quanto in avanti si era credulo; ed 

(1) V*d. lo Spcdalier. loc. cit. cap. 12, parag. 1 e seg. 
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a quanto si era appreso sin d' allora dalle storie intorno all ori- 
gine degli stali, ai rapporti sociali, ai diritti ed ai doveri tra i 
principi ed i loro sudditi ; essendo proprietà caratteristica delle 
rivoluzioni moderne, non di cambiare, ma di rovesciare tutti i 
rapporti naturali. Riguardo alle illazioni della prima classe, i 
sedicenti filosofi si contentarono di dire, che gli uomini in se- 
guito del primitivo contratto sociale sacrificarono e cedettero, 
si, una parte delle loro libertà originarie, vale a dire, la perle!- 
ta loro indipendenza, ma pel proprio loro interesse, per assicu- 
rarsi del possedimento del resto della libertà. Anziché i più mo- 
derni dicono, che propriamente parlando nulla sacrificarono, e 
piuttosto cercarono solo di procurarsi, se non una più perfetta, 
almeno una meglio assicurala libertà (I). Tra le prime meno 
sfacciate conseguenze fuvvi altresì, che la potenza dei capi dello 
stato non potea essere ereditaria, e che se tale apparve diversa- 
mente dalie storie, ciò fu perchè ereditaria la resero, almeno in 
qualche paese, le condizioni del contralto, l’ influenza dell' abi- 
tudine, la riconoscenza per i benefizi del capo dello stato, T a- 
morc del riposo che polca essere turbalo da una nuova scelta e 
da un cangiamento nel governo, o anche l’ oppressione, la vio- 
lenza, c gli abusi del potere stesso ; sebbene però fu sempre il 
popolo, dicono, nel diritto di riprenderlo, qualora il principe ne 
facesse un cattivo uso, o che infrangesse le condizioni essenziali 
del patto sociale. Si progredì nello sviluppo delle illazioni. — 
Se intorno all'origine della sovranità, ossia del potere sommo, 
dagli antichi si ritenne che gli stali, come tutti gli altri rappor- 
ti sociali sono l' opera di Dio, c non degli uomini, clic il pote- 
re, o dominio de’ sovrani come quello de’ particolari deriva im- 
mediatamente da Dio, che ogni potere viene dall' allo ; i nostri 
sedicenti pubblicisti filosofi doveano spacciare, siccome fecero, 
che il potere sovrano, o per Io meno l’origine sua è nel popolo, 
ed è qnanto dire nell' universale dei sudditi, adduccndo quella 
speciosa ragione, che furono essi, che colla loro unione fonda- 
rono lo stalo, tanto che la massa del popolo sia il vero sovrano, 
il reale padrone, in essa tutta risiede la reai maestà, che il po- 
polo insomma è il popolo Re (2). 

Se i principi si chiamarono, e con ragione, signori indi- 
pendenti per la loro libertà completa, o sovranità, c non si cre- 
dettero sottomessi se non se alle leggi divine, c naturali ; si do- 
veano riputare, e cambiare in semplici argani, mandatari, futi- 

(1) r»a quel Unto porli che diremo, c che mito il mondo allerte, invece 
di uno liberti meglio assicurata, ne venne la più pesante schiavitù. 

(2) De contrai, social, tìb. 1, cap. 1, e molte altre opere situili. 
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zionart, senitori del loro popolo, e dello stilo ; giacché cliiuii- 
que riceve un potere è di necessiti subordinalo a citi lo confe- 
risce, principio questo in sè vero ed applicabile, comunque si 
sforzino di opporre Grazio, c PuiTendorf per iscansare la taccia 
di rivoluzionari. 

Se i Sovrani riputali si erano proprietari de’ loro demani, 
delle loro possessioni particolari, liberi amministratori delle lo- 
ro rendile, c padroni ancora dello persone addette al loro servi- 
zio ; si dovea mettere in vista, che non posseggano essi nulla di 
proprio, che lutti i loro beni, c tutte fc loro rendite vengano 
ugualmente dal popolo, che sono in essenza la proprietà della 
nazione, e soltanto contribuzioni dirette, o indirette dei membri 
dello stato destinate unicamente po’ nazionali interessi, comuni 
Insogni, c non già per le spese particolari dc’sovrani, tranne un 
congruo trattamento; come altresì dovea affacciarsi, ebe i fun- 
zionari, servitori, c persone tutte addetto ai principi per la loro 
sicurezza individuale, per l'amministrazione delle loro rendile, 
o altro addivengano pubblici funzionari, servitori dello stato, è 
del popolo : clic perciò i beni c le rendite del sovrano vanno 
soggette ai rendiconto verso la nazione, e che le beneficenze, i 
doni, e le grazie non sono già di libera disposizione del princi- 
pe, perche prese queste liberalità dai beni della nazione. 

Se r autorità dei principi si ritenne proveniente da Dio a 
benefizio dei popoli, senza però essere impediti, ma autorizzati 
ad occuparsi dei loro affari propri ; dovea dirsi, clic essendo 
quella confidata dal popolo, non doveano essi farne uso se non 
per g!' interessi del popolo medesimo, dei particolari, e non per 
sè stessi. 1 

Si ritenne in addietro, clic la volontà del principe è legge 
vale a dire, ciò che, unitamente ai doveri di natura, deve ser- 
vire a lutti o a molli di regola obbligatoria nel sociale legame ; 
ma indi si disse c s insegnò, elio la legge non è già la volontà 
del principe, o del capo dello stalo, ma la volontà di lutti i 
sudditi. 

Più ancora. In addietro si credette sempre coll'appoggio 
delle storie, che i principali, le monarchie, gli stati erano ope- 
ra della natura, prodotta cioè dall' ordine naturale, e dalla suc- 
cessione de’ tempi ; ma indi sì è proclamato, che tutti gli siati 
non sono che repubbliche sotto altra forma, degenerate cioè 
della loro primitiva origine, e che tutto ciò che privatamente 
appartiene al principe, diventa pubblica autorità (1). 

(I) Kanl Ira gli «Uri. 

Anlid. - VI. fi 
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Si credette uwi sempre, die interessasse alla privata, non 
meu clic pubblica tranquillità, clic le costituzioni, le leggi fon- 
damcnlali cioè de’ governi, stabili fossero e poggiate sopra basi 
inconcusse c principi invariabili ; ma poscia si dette il nome di 
costituzione a tutti gl' interessi, all’ ordino interno della gran 
casa, a quella catena di subordinazione tra i diversi suoi uflìzia- 
li, alla determinazione delle loro rispettive attribuzioni, ai loro 
rapporti, c si disse, ebe la costituzione dello stato non è clic una 
grande macchina politica, un pubblico stabilimento, creato dal- 
la nazione per ottenere il fine, ch’essa si propone onde faro pro- 
sperare i suoi interessi, c soprattutto per assicurare la libertà 
di ciascun cittadino ; ebe qualora questa macchina politica al 
popolo sembri insufficiente, c difettosa, gli è lecito cambiarla, 
o darle un organizzazione tutta diversa ; c che essendo il potere 
solamente confidalo e delegato al principe, il popolo elio Io ha 
stabilito può ritoglierlo lutto le volte che Io stima giusto, onde 
collocarlo in altre mani, non essendo presumibile, dicono, che 
un popolo avesse nominato un capo, o un impiegato supremo 
senza questa condizione, c non essendo presumibile, che una ge- 
nerazione potesse condannare le future generazioni ad mia schia- 
vitù, che la sommetterebbe eternamente alla volontà de’ loro 
predecessori, malgrado ancora il cambiamento successivo delle 
vedute, o dei bisogni del popolo, c dello stato. 

D. Quali furono le conseguenze sviluppate dei più moder- 
ni fautori del sistema rivoluzionario affine di realizzarlo ? 

Il, Secondo questi non più si dovrebbe dire, clic tutte le 
costituzioni, generalmente parlando, i stali esistenti furono le- 
gittimi, o tali addivenuti mercè la cessione dei proprietari, o 
della prescrizione ; ma piuttosto si dovrebbe insegnare elio non 
trovandosi quelli conformi al tipo preteso solamente legittimo di 
tutte le umane associazioni, tutti gli stati, lutti i rapporti, che 
non appariscono a quello conformi nell’ origine, debbano tutti 
sembrarci ingiusti ; che le monarchie, c le repubbliche esistite, 
o esistenti, tutte senza eccezione alcuna riputar si delibano figlie 
dulia usurpazione ; c che quell’ ordine di rose dorea in conse- 
guenza tenersi contrario alla giustizia, d’onde poi si dovesse 
rimpiazzar quello, che dicesi unicamente legittimo. 

Quindi non più attendibile sarebbe la testimonianza delle 
storie, e dell’ esperienza universale per giudicare della legitti- 
mità dei rapporti sociali; ma si dovea iacominciarc a far distin- 
zione tra r origine storica degli stali, ed una origine pretesa giu- 
ridica, o ragionevole, tra i governi clic esistono pel solo fallo, 
ed i governi legali, che avrebbero dovuto esistere giusta idetta- 
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mi «Iella ragione; Ira quelli che sussistono, c quelli che do creb- 
bero sussistere; come se lutto ciò che è storico fosse necessaria- 
mente falso o contrario alla ragione, e legittimo poi o ragione- 
vole quello soltauto, che inai esistette, oppure clic è ancora im- 
possibile. 

Più oltre ancora progredirono le orrende conseguenze del 
filosofale sistema. Standosi a questo, non più riputar si dovreb- 
be un delitto di lesa maestà umana, il massimo degli attentati, 
o una specie di sacrilegio il macchinare contro la persona dei 
principi, ma che necessario anzi ò meritorio sarebbe stato il far 
scomparire l' anzidetto ingiusto ordine di cose, c cosi pure il 
tentativo di riformare secondo i nuovi principi filosofici gli stati 
esistenti, di ricondurli alla loro primitiva natura, alla loro sola 
legittima base ; ovvero di ravvicinarli insensibilmente per mez- 
zo di quello ideale somministrato dalla ragione. . 

Non più ravvisar si dovrebbe nel popolo la sede dell'ubbi- 
dienza, della subordinazione dei doveri, c delle obbligazioni 
verso i suoi simili ; ma si avrebbe a dire, che il popolo, essen- 
do il vero sovrano, la sorgente, di ogni potere, deve ben anche 
esercitare la sua sovranità ; almeno fintantoché gli é possibile; e 
che qualora a causa del numero non possa riunirsi nella totalità 
de’ suoi componenti, Io si può fare rappresentare ( ecco il siste- 
ma rappresentativo sedicènte filosofico) da una commissione tem- 
poranea formata da membri di sua scelta ed elezione. 

Non si arrestarono qni i corollari tirali dal moderno filoso- 
fismo per mettere in pratica il suo sistema preteso politico. An- 
corché in tutti i tempi si ritenesse il popolo in istato di sommis- 
sione e di dipendenza, e che si avesse sempre per un' aggrega- 
zione d’ individui tenuti ad adempiere certi doveri, e prestare 
certi servizi scambievoli c corrispondere agli obblighi suoi ver- 
so il sovrano ; i novelli pubblicisti tuttavia insegnarono, che 
l’ intera nazione trovandosi sempre nello- stato di natura, in pie- 
na libertà c non legata da alcuna convenzione verso i suoi man- 
datari, può a suo piacere richiamare i poteri, di cui gli ba rin- 
vestiti, giacché i primi fondatori degli stati, dicono, non hanno 
avuto il diritto di sottomettere la loro posterità ad una perpe- 
tua indipendenza (1), quindi il popolo, essendo la sorgente di 
ogni potere, massime poi del potere sapremo, non è mai ribel- 
le, c si può al presente disfarsi dei principi c farli scomparire. 

Ad onta che fosse opinione comune di tutti i sani politici 
e Giurisprudcnli, che il popolo fosse c sia impotente a dar leg - 

- <•) Sioycs Qae cc qude hcrs-ctal ? pag. 1(0. 
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gi, perchè nella massima parie mancante di ogui scienza, e do- 
vesse perciò attendere le provvidenze, e le leggi dal proprio so- 
vrano, non pertanto i nuovi sapienti insegnarono, che la legge 
non essendo se non se I' espressione delta volontà generale, c la 
somma di tutte le individuali opinioni, bisogna che sia falla u- 
gualmcntc dal popolo, o da' suoi rappresentanti ; che il cittadi- 
no non può essere legalmente obbligalo, se non se o per suo pro- 
prio volere , o per quello di tutte le comunità. 

Ad onta che tutte le scuole, c tutti i buoni politici stabi- 
lissero che il diritto di far leggi, risiede pienamente, ed indivi- 
sibilmente nel principe o individuale o collettivo; non pertanto 
insegnarono essi, dietro l’invenzione di Montesquieu, che il di- 
ritto di far le leggi non deve lasciarsi nelle mani di un solo in- 
dividuo, per la speciosa ragione, che questi potrebbe mettere la 
sua volontà in Juogo del generale consentimento, c sacrificare 
ai suoi particolari vantaggi gl' interessi dell' intera comunità ; 
d'onde pretendono clic bisogna separare il potere legislativo dal- 
l'esecutivo, affidare ciascun di essi a differenti mani, riser- 
vare il primo al popolo come un diritto inalienabile, c ebo vio- 
landosi le leggi fatte da! popolo, o nascendo contestazioni o di- 
spareri sulla loro applicazione, ad esso appartenga, o a i giudi- 
ci di sua scelta la conoscenza di ciò, c questo potere giudiziario 
esser debba del pari indipendente, e separato da ogni altro. 

Nessuno, per quanto si sappia, ebbe a negare ai principi 
il diritto di far la guerra, essendo stato sempre un diritto per 
la difesa personale contro gli assalti, le offese, cd ingiustizie dei 
loro simili, vale a dire, degli altri o individui, o corpi indipen- 
denti ; ma pure essi iuscguarono che le dichiarazioni di guerra, 
i trattati di pace, le alleanze siano per eccellenza l’attribuzione 
della nazione, d'onde appartenga ad essa sola di occuparsene, di 
concbiudcrli, c di accettarli. 

Finalmente nessuno seppe mai dubitare, che come i priva- 
li, cosi i sovrani potessero disporre dei propri beni con tulli i 
diritti annessi, c tramandarli a chi loro più piacesse, o median- 
te disposizioni testamentarie, o in forza di contralti ; ma ciò 
non ostante insegnarono essi, che essendo i principi i mandata- 
ri, gl'impiegati del popolo, l'eredità del loro potere non può 
più sussistere, per lo che venne o condannala da alcuni, o da 
altri malamente appoggiata per conciliare il sistema con i fatti; 
e clic molto meno potrebbero essere giuste le compre, le vendi- 
le, i cambi, le donazioni dogli stali e dei principati, di cui la 
storia offre tuttavia tanti esempi ; allegando il solito loro prin- 
cipio, che ir depositario di un potere delegato, non ha vermi di- 
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ritto di cederlo, o di alienarlo di sua propria particolare autori* 
là, e che gli uomini non sono già una mercanzia, da potersi 
trafficare a piacere. 

l>. Tutti questi corollari si potrebbero restringere più bre- 
vemente ? 

il. Certo che si — la funesta idea, diremo coll’ Ilaller{l), 
di una società civile romana trasportata in lutti gli altri rappor- 
ti sociali è stala la madre di tutti gli errori. Era facile in segui- 
to di riconoscere la loro figliazione, c la catena progressiva del- 
T uno all' altro : in primo luogo sorge l' idea del contratto so- 
ciale, e della delegazione del potere del popolo; quindi l'assertiva 
che gli stati ban degenerato dalla loro essenza, c dal loro scopo; 
che bisogna ricondurli alla loro primitiva natura, e per conse- 
guenza dar loro una democratica organizzazione : in seguito il 
sottile veleno di coloro, ebe parlano di tutto ciò, come di un mo- 
dello, o di una archctipa idea, a cui bisogna il più che è possibi- 
le accostarsi; infine, nella disperazione cagionata dal vedere que- 
sto sistema urtar sempre più in nuovi scogli, l' ultima dottrina 
degli illuminati, che fa d’uopo; cioè abolire gli stati, come pre- 
tese tombe artificiali della libertà, e ristabilire lo stato di natu- 
ra, clic per altro non ha alcun bisogno di essere risi abilito, giac- 
ché ha in ogni tempo esistito ed esiste tuttavia — corno vedre- 
mo, soggiungiamo noi, nella terza parte del presento Cate- 
chismo. 

D. Tali e simili conseguenze, si vollero, e s’ intesero da 
lutti e singoli i pubblicisti sedicenti filosofi, che ammisero il 
contratto sociale, c sostennero il diritto pubblico preteso filo- 
sofico ? 

/?. Non certo, mentre i pubblicisti antichi ; Bodin, cioè 
Grozio, Obbesio, Tolte, Pulfendorf, Bohemerio, ed altri, quan- 
tunque chiamar si possino i Padri e Corifei del contralto socia- 
le, od i fonti del sistema rivoluzionario, pure non tirarono tut- 
te quelle illazioni, giacché urtanti di troppo il buon senso, e 
troppo contrarie all’ opinione anteriore degli uomini. Lo stesso 
patriarca di lutti i rivoluzionari, Obbesio, ad onta che facesse 
derivare il potere sovrano dai cittadini, pure insegnò, che il 
medesimo potere fosse onninamente irrevocabile comunque per 

D uella sua ragione, che i cittadini delegarono al capo, o capi 
elio stato ogni loro potere liberamente, perpetuamente, senza 
eccezione o limitazione alcuna, lutto quello eh’ essi possedeva- 
no, la loro volontà cioè, il loro giadizio e le loro forzo medesi- 

(J)Tom. I. Discors. pretini. pag. 31. 
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me, nulla conservando di proprio. Fecondi per delle conseguen- 
ze furono i filosofi rivoluzionari francesi, ea i sedicenti illumi- 
nali di Allemagna. Vari ancora Ira i moderni pseudo-pubblici- 
sti, urlati essi pure da quelle conseguenze in sé stesse orrende, 
misero a tortura il loro spirito per tentare di eluderle, sebbene 
indarno ; poiché riconosciuto ed ammesso che sia una volta il 
contralto sociale, e la sovranità originale del popolo, è del tut- 
to impossibile l' evitarle, il declinarle, il ripararle, in quella 
guisa che il combattere puramente le conseguenze colla idea di 
confutare il sistema rivoluzionario, è lo stesso che far cadere e 
battere i fruiti perniciosi e pestiferi di un albero, lasciando poi 
in essere e il tronco e le radici del medesimo, 

D. Quanti e quali furono gli scrittori che trattarono e so- 
stennero il contratto sociale, o diritto pubblico filosofico ? 

li. Sarebbe troppo lungo il numerare tutti gli autori, ebe 
più o meno, in tutto o in parte, alla scoperta o sotto velo, taci- 
tamente, o sfacciatamente in via dottrinaria o interpretativa fa- 
vorirono o difesero il novello diritto pubblico, il sistema rivo- 
luzionario. I più conosciuti, ed i più famosi furono, tra gli an- 
tichi, i sunnominati Baditi, Grozio, Ilobbcs, Sydney, Lohe, Puf- 
fendorf, Bohemerio (1); e tra i moderni Montesquieu, Rousseau, 
Martin, Sonnenfel, Sckeidmantel, Sclozer, Sieyes, Kant e molti 
altri nella qualità pretesa o di pubblicisti, o di giuristi, o di fi- 
losofi, o di metafisici, o di riformatori politici (2). 

D. Il sistema rivoluzionario, o diritto pubblico filosofico, 
eversivo di ogni ordine sociale, ba esso niente che lare colf or- 
dine morale e religioso ? 

R. Pur troppo, ed oggidì questo quesito non ba punto bi- 
sogno di risposta, nè di prove. L’ opera del celebre Mozzi ebe 
ba per titolo: Il progetto degli increduli a danno della religione, 
disvelati nell'opera di Federico il G l'afide. Re di Prussia, Venez. 
1798. — Le memorie per servire allo stato del giacobinismo (lei- 
V Ab. Rarruel. — La Riblioteca ( infernale ) Allemanna.-~L' E’u- 
domia contro glilluminati (3). — R trionfo della filosofia nel seco- 
lo XVUL— Gli scritti originali, e particolarmente gli utili tra- 
vagli di Spartaco e Filone. — Le memorie sulla Storia ecclesiastica 
e politica del secolo XVIII. — Il capitolo Vili del sublime Mailer 

f trovano ad evidenza, come, c perché il moderno filosofismo po- 
ilico intendesse perseguitare cd abbattere a pari passi Trono ed 

(1) Che scrissero e dissero dal 1560 circa al 1672. 

(2) Vissero questi e scrissero tra il 1748 al 1797. 

(3)1/ ordine de* pseudo-illuminati, più d’ ogni altra scila pernicioso, 
nacque nella Baviera da Adamo W'eishaupl professore adliigolsudt nel 1778. 
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aliare, Imperio e Sacerdozio, autorità ecclesiastica e secolare, 
onde aprire libero il campo alla licenza, all' immoralità, al li- 
bertinaggio, all' assassinio, all’ ateismo sotto il pretesto, tra gli 
altri, di rivendicare i diritti dell’ uomo, e rialzarlo alla sua di- 
gnità primitiva, di voler sollevare i popoli dal dispotismo e dal- 
l’oppressione; e col pretesto segnatamente di voler ristabilire l’e- 
guaglianza, la libertà, l’indipendenza primitiva ed universale, 
che si diede ad intendere distrutta dalla religione e dalla politi- 
ca. Se non che, d' uopo non è riscontrare queste opere per con- 
vincersi dei doppio oggetto dell’odierna lìlosona. Prova suffi- 
cientissima ne sono i segnali deli' ateismo ebe con orrore si vid- 
dero inalzati dovunque prese piede il sedicente nuovo ordine d> 
cose, la vita irreligiosa, immorale, ed animalesca dei settari di 
massima, il diabolico impegno clic questi mostrano non minore 
di prima di demoralizzare i popoli, e le opere antisociali e anti- 
cattoliche, che tuttora si tentano diOondere per ogni dove. Una 
sola riflessione può farsi in proposito, ed è ebe nou hanno pun- 
to che fare i settari do’ nostri tempi con gli antichi eretici, sci- 
smatici, o settari di qualunque specie. Questi limitaronsi ad im- 
pugare e combattere qualche dogma, o qualche punto soltanto 
di disciplina della Chiesa di Gesù Cristo, ma uou intesero giam- 
mai di stabilire nel mondo la irreligione e la miscredenza, dien- 
te anzi hanno che fare essi cogli antichi persecutori del Cristia- 
nesimo. Leggesi nelle storie sagre e profane, che dovaci impcra- 
dori pagani impiegassero per più di tre secoli mila la loro so- 
vrana potenza contro la religione di Gesù Cristo e contro i di lui 
seguaci, non per altro colla mira di eliminare ogni altra religio- 
ne, non per bandire ogni cullo divino, ma per gelosia piuttosto 
della loro, benché falsa religione. Minacciayasi, è vero, la mor- 
te ai Cristiani; ma la vita in pari tempo ad essi ripromcltcasi, se 
il capo chinalo avessero ai loro Dei, alle loro divinità, se l’in- 
censo tribolalo avessero ai loro idoli. Alla sola setta dominante 
dunque, al solo progresso de’ lumi, il vanto riservalo era il van- 
to, la mira di spogliare 1’ uomo del sentimento naturale ed in- 
nato della divinità ; di troncare ogni vincolo e legame tra uomo 
e uomo non solo, ma benanche tra il ciclo e la terra, tra Dio e 
l’ uomo, tra il Creatore e le crcaturo ; di introdurre nel mondo 
l' incredulità, e di erigere l'ateismo sulle rovine del vangelo. Oh 
la somma di tutte le follie ! oh il massimo di lutti i deliri ! oh 
scopo ! oh mira al pari dell’ inferno detestabile ! Ma forse quel- 
lo che è più, oh ! strano e deplorabile incantesimo dell' Europa 
in faccia alla causa somma della Religione, nemmeno cho della 
umanità. Si protenderebbe forse di reggere i popoli, il mondo, 
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e godere la pubblica tranquillità senta religione ? Non cosi la 
pensarono i migliori politici, c giuspubblicisti; unCrozio (1), un 
PoffendorlT, (2), un Beasuschrc (3) un Warburlon (4), un Va- 
ici (5), un Mably (6), un Carli (7), un Bicfcld, che tratta da fol- 
li ed insensati coloro i quali pensano potersi mantenere il buon 
ordine senza la religione (8). Basterebbe per tutti l’ autorità di 
Mr. Ferrand, che nella sua recente profondissima opera sullo spi- 
rito della storia a proposito prosieguo « Dal momento che gli at- 
tacchi contro la religione prendono una sorta di carattere pubbli- 
co, che non sono più f effetto di gualche follia, o malizia indivi- 
duale, ma di un sistema ragionato, seguito, propagato, ri è in 
meno allo stato una causa immediata di distruzione, la quale di- 
viene tanto più attiva ne' suoi effetti guanto meno lo stato è [at- 
to accorto de’ pericoli, ai quali si trova esposto (9) ». Se non che 
anche gli stessi miscredenti ne' loro lucidi intervalli confessar 
dovettero la necessità della religione pel buon essere dei popoli, 
c degli stati, ed alzarono le loro grida contro cbi opinò il contra- 
rio. Un Pomponazio, dirò (10), un Spinoza (11), un Bajrle (12), 
un Tolando (13), un Bolingbrokc (14), un Shaflesbury (15), un 
David llume (16), un ministro presbiteriano, Priestley (17), e per- 
sino un Voltaire (18), di coi è noto quel verso, che « se Dio non 
esistesse converrebbe inventarlo » (19), un Frercl (20), cd anche 
un Diderot (21), e tanti altri che si possono vedere nel celebre 
Tassoni (22). Ci appelliamo inoltre alla luttuosa esperienza ornai 
di un secolo sino a noi. 

(1) De iur bel. et pac. lib- 2, S 14. 

(2) De offic. hom. et civ. lib. i, cap. 4 § 0. 

(3) introduci, général, à l’élude de la politique, de» Financcs, et du Com- 
merce. T. 3, § 63, p. 26. 

(4) Dissonai, sur V union de la morsi, et de la politique. T. II, dias. 13. 

(5) Droil des Geni. Li?. 1, Chap. 2. 

(6) De la législation, ou Prinripes des Lois. Liv. 4. Chap. 2. 

(7) Dell' uomo libero. Par. 3, cap. 3, pag. 210. 

(8) Insti L. polii. T. 4, eh. 3, par. 2. 

CO) Esprit, de l'Histoire ou Leltres Politique*. et Moralcs d’un Téle à son 
Fils. T. 4, leu. e. 

(10) De immortal. anim. 

(11) Trat. teolog. polii, c 16. 

(12) Pensieri sulla Cometa $ 108. 

(13) Leu. 2, § 13. 

(14) Oper. posi. T. 3. 

(15) Ricerche sul merito, e sulle virtù. Lib. 1, par. 3, § 3. 

(16) Saggio sull' intendimento umano. T. 3. 

(17) Mémoir pour servir 4 l’ilistoirc Kcclèsiastiquc. T. 3. pag. 303. 

(18) Dictionnair Pbilosopb. Ari. Afée. 

(19) Onestimi, sor I' Enciclop. Voi. 2. 

(20) Lettre de Trasibule 4 Lcucip. 

(21) Traiti d' Édutaiion puhlique. 

(22) La Relig. dunosi, e difesa T. 2. cap. 20. 
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PARTE SECONDA 


CONFUTAZIONE DEL SISTEMA RIVOLUZIONARIO 
PRETESO POLITICO. 


D. Ricordo le direrse opinioni dei saccenti pubblicisti, o 
politici intorno al rispettivo da loro asserto primitivo stato di 
natura ; quella cioè di llobbes, che lo suppose stato di guerra 
in sè perpetua, colla quale si può confondere l’ altra di Cristia» 
no Touimasio, che lo credette un misto di pace, c di guerra ; la 
seconda di Rousseau, che lo immaginò solitario, silvestre, bel* 
luino ; la terra de’Groziani, i quali facendo differenza ira lo so- 
cietà domestiche e gli stati naturali, riconobbero quelle cit ili o 
fattisii vollero questi ; la quinta dei pretesi illuminati i quali 
non solo riconobbero naturali le società domestiche, ma di piu 
insegnarono, che ogni capo di famiglia fosse un vero, e perfetto 
sovrano ; c quella finalmente di Kant, che per stato di natura 
intese non già quello stalo cstra sociale primitivo affermalo co- 
me fatto, o ammesso come ipotesi, ma l' istesso stalo naturale 
sociale che ha esistito fino ad ora, e che luti’ ora esiste, desti- 
tuito per altro, al dir suo, e sfornito affatto di giustizia, per cui 
poi debba distruggersi. Ricordo altresì, che lo stato naturale pri- 
mitivo sognato da Hobbes, da Rousseau, ed adottato da non po- 
chi altri, avrebbe portato non solo la più perfetta libertà, una 
indipendenza cioè assoluta dall'altrui volontà, ma ben anche una 
eguaglianza universale tra gli uomini, sicché fossero tutti di e- 
gual condizione tra di loro. Ricordo finalmente, che al pensare 
di tai sofisti non vi sarebbe stata alcuna legge naturale, morale 
cioè, nè alcun dovere, e nè tampoco avrebbe esistito alcuna spe- 
cie di diritto. Tutto ciò richiamato alla mente e riepilogato mi 
Antid. -vi, 7 
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figuro, dio potrassi ora venire alia confutar ione delle sovraespo- 
sle teorie, ed opinioni. (Chieggo dunque come si possono confu- 
tare c ribattere ? 

li. Si possono confutare tanto in ispecio, prendendole sin- 
golarmente, come tosto faremo qui, quanto in genere, prenden- 
dole insieme ed in globo, e combattendolo con argomenti gene- 
rali o comuni ; ciò ebe a maggior chiarezza, e a maggior con- 
vincimento faremo sotto due sezioni, e sotto diversi paragrafi 
coll’ ordine seguente. 


SEZIONE I. 

§ I. — Confutazione in specie di un preteso stato primitito di 
natura senza legge, di uno stato cioè di naturale libertà o tn- 
dipendenza dall' altrui volere. 

D. Cosa s’ intende por legge ? 

li. La legge presa in generale diiamasi ancora, rd anzi più 
comunemente dai Trattatisti col nome di diritto, in Ialino jus. 
Questa parola diritto poi si può prendere in quattro sensi, die- 
tro a Grazio; primo prò adjuncto personae, in quanto è una fa- 
coltà o un potere, di fare, di agire, di avere, di possedere una 
qualche cosa, o di disporne, nei qual senso, diritto è nell'uomo 
ogni sua potenza fisica e morale, diritti sono in lui i beni di for- 
tuna, lo che avremo a conoscerò fra poro : secondo prò adjun- 
cto aclionis, in quanto significa una azioue lecita, giusta, e le- 
gittima ; lo ebe pure avremo occasione di toccare nel decorsa 
di questo Catechismo : terzo prò scicutia legum. per l'arte, cioè; 
di emanare le leggi, di applicarle, e d'interpretarle, quale scien- 
za poi appellasi Giurisprudenza, di cui pure avremo a dire qual- 
che cosa ; quarto finalmente prò lege, in quanto, vuoi dirsi, è 
una norma o regola obbligatoria dell’ altrui volontà, c di que- 
sta abbiamo qui a parlare in modo speciale. 

D. Il diritto, in quanto è una legge obbligatoria dell’altrui 
volontà, come si può dividere ? 

11. Al nostro proposito basta dividerlo in naturale e positi- 
vo ; in assoluto ed in ipotetico, a condizionale, o dir si voglia av- 
ventizio ; in particolare o privato, e iu pubblico. Il diritto natu- 
rai e è quello clic ha f uomo dalla sua natura intellettiva, e ra- 
gionevole, o per usare altri termini è la legge impressa da Dio 
nella natura umana, donde chiamasi con verità legge naturale- 
divina. Il diritto positivo umano, di cui solo parliamo, è quel- 
lo, che deriva dall’ uomo, o voglia dirsi che è d’ istituzione, o 
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di origine umana- Il diritto assoluto è il diritto elio conviene al-' 
I' uomo, perchè uomo, o come uomo eguale a lutti gli altri, in- 
dipendentemente cioè da qualsivoglia di lui stato, o condizione, 
come p. es., prendendosi il diritto prò adjuneto a elioni/, il di- 
ritto di non essere molestato, nè leso ingiustamente dal suo si- 
mile. Il diritto condizionale o ipotetico è quello, che dipendo da 
qualche condizione c stato, o fatto dell' uomo stesso, come per 
esempio il dovere di osservare i palli, c di adempiere le obbli- 
gazioni contralte di sua libera volontà. Il diritto particolare pri- 
valo è quello, a cui I' uomo soggiace mediante i suoi particolari 
rapporti ; parlando in termini ancora più precisi è quello ebo 
costituisce i diritti, c i doveri tra le persone private. Il diritto 
pubblico poi è quello che costituisce i diritti, o i doveri tra i 
principi c i sudditi. 

U. Il diritto pubblico si potrebbe chiamare ancora diritto 
naturale, c non diritto positivo ? 

11. Sicuramente, ed anzi si dovrebbe chiamare diritto so- 
ciale naturale, mentre questo diritto è quello ebe in un modo 
assai semplice applica la legge o precetto naturale della giusti- 
zia ai diversi rapporti sociali formati dalla natura, e che sotto 
mille differenti aspetti, c diverse modificazioni, malgrado cioè 
la varietà di ciò che chiamasi diritto positivo, mostrasi nulla di 
meno per ogni dove, ed in ciascun momento lo stesso, c per 
questa ragione porta beu anche il nome di diritto sociale univer- 
sale (1). Questo non è altro che una modificazione del diritto 
naturale particolare, uon è altro che la sua applicazione ad un 
rapporto sociale naturale d’ un genere più distinto, ed elevalo. 
Quindi è che la vera teoria del diritto naturale è il fondamento 
di ogni diritto positivo, la regola per fare alcune umane leggi. 


(1) Jus ge.mium veni, ilice l' fumicelo, autore non sospetto io proposito, 
est ipsum j uà naturale, inlegrarum gculium negotiis et causis adplieatuiu. 
l’uflendorf de jur. nat. et geni. lib. 11, cap. 3, § 23. Nelle sue note ella pa- 
rola naturale aggiunge, quod et veteres quidam videntur agnovisse. Vcd. I. 
alt. pr. junel. I. li, D. de rii. nupl. 1. 1U, pr. D. do capi, et postimi I. 31, 
pr. D. depus. I. 8-1, D. do reg, jur. quos scqnilur Imperalor § 11, insili, di 
rer. divis. Ibi : juris naturali*, quod appelutur jus gcntiurn ; ed alla pareli 
udplicatum soggiunge : Luculento sperinone bue demonstratiim dedii Bu- 
deus in lUetneniis Hulosophiae, ubi duui jus naturati trattai, illod stili per 
compar.it tum jure gemmili, et ulrumque c\ i istituii, principila deùucit. Unde 
>cle« nomine bit libellus commendami us est. Thomashis quoque, Oecejus, 
Herlius, Tìlius, et Barbeyracius in notisad fuHcndurf unum .statunnt jts na- 
turai* et geminai. Hoc si privatorum ucgoiiis et causi* adpticalur, diclini mi 
naturale : sin vero negotiis et raiiais populorum, anpcllatur jus gonfi uni. l .ù 
avanti torneremo su questo rilevante principio. Può vedersi ancora il IrineU 
lib. 12 cap. 2 ci seqq. 
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non che per dare loro un giusto valore, come meglio vedremo 
più avanti. 

D. Parlandosi del diritto naturale preso nel senso di nor- 
ma e regola delle umane azioni, quali sono, dimando, le cose 
principali, che i Giuristi sogliono considerare nel trattarlo ? 

II. Sono cinque ; il suo principio cioè, /' autore, il fonda- 
mento, I’ oggetto, il /ine, e la obbligazione o forza obbligatoria. 
Che che sia della questione tra i giuristi, se uno soltanto ovve- 
ro più principi si debbano ammettere dalla legge naturale, cer- 
to è che per principio s'intende una proposizione universale, da 
cui dedurre ed inferir si possono, se non tutte, almeno le pri- 
marie o più prossime conclusioni, vale a dire i principali offici, 
precetti doveri ed obbligazioni prescritte dalla stessa leggo na- 
turale. Quindi è, che per principio qui viene un principio co- 
noscitivo ( principium cognoscendi set» cognoscitivum) poiché senza 
conoscimento non si potrebbe dedurre alcun precetto della leg- 
ge stessa. L’ autore della legge in discorso, per tutti i cattolici 
e sani giuristi è Iddio, ciò che risalterà dalle prove, che addur- 
remo per far costare l’ esistenza della legge naturale. Il fonda- 
mento è la base, ossia l' appoggio, da cui deriva la fermezza, la 
stabilità, l' immutabilità della legge medesima. Per oggetto in 
genere s' intendono le azioni amane, ed in ispecic s' intende ciò 
che vien risguardato dalla legge, il soggetto cioè verso cui essa 
dirige le umane azioni, i suoi dettami, e precetti ; e questo è 
triplice, Iddio cioè, I' uomo rispetto a sè, e I’ uomo rispetto al 
suo simile, come vedremo. Il fine è il motivo, Io scopo, la cau- 
sa precipua, da cui vengono determinale le azioni negli uomi- 
ni. L 'obbligazione finalmente è uno dei primari caratteri conve- 
nienti cd intrìnseci alla legge stessa (1). 

D. Cosa opinarono i filosofi più o meno a noi remoti intor- 
no al diritto naturale ? 

R. Gli Atei, i Deisti, quegli che militano sotto i di loro 
vessilli, i democratici, e gli epicurei antichi e moderni, nega- 
no, in conseguenza de’ loro deliri, la legge naturale. Scmausio 
sostenne, che l’ uomo fosse da Dio crealo senza legge (2), il di 
cui errore rinnovò Michele Montagne (3). Dir si può la negas- 
sero, c la neghino altresì quelli, i quali ammisero, cd ammetto- 
no necessarie tutte le azioni umane, ( come ritenne Obbesio. 
Spinosa, Tommasio, Elvezio, Rousseau ed altri ) ; non potendo 

(1) Tuò vedersi diffusivamente il Fioctti lib 7, 8, 0, 10, 11, ed in ristret- 
to il Tamagna toc. cil. 

(2) Novuin sjstem. jur. nat. 

(iti Specilli, iuin. Il, cap. 12, pag. 842. 


Digitized by Google 


49 

aver luogo la logge ove manchi Dell’ uomo la libertà di deter- 
minarsi ad una cosa, piuttosto che ad un’ altra. Quindi è, che 
se questi tali ammisero una qualche legge naturale, l'ammisero 
con caratteri e proprietà ripugnanti colla vera legge naturale, 
T ammisero cioè svisata e contrafatta riguardo o al principio, o 
al fonte, o al fondamento, o all’ oggetto, o al fine, o alla forza 
sua obbligatoria. Altri errarono più o meno in alcuni punti sol- 
tanto, c tra questi, ripetiamo, non si possono non contare Gra- 
zio, Puffendorf, Tommasio coi di lui Illustratore Fleischerio, 
Cuinbcrlando, Woltìo, Barbcyrac, Burlemaquio, ed altri (1). 

Quanto al principio della legge naturale, secondo Grazio 
sono due, la socialità, cioè, ossia il dovere peli’ uomo di vivere 
in società, ed il consenso di tutte le genti sulle conclusioni del- 
la legge naturale (2). Per Obbesio è pure la socialità onde poter 
1’ uomo conservare sè stesso, e quindi il dovere naturale di con- 
correre alla società, e di procurare la pace sin dove si possa, 
ricorrendo iu ultimo al rimedio estremo, al mezzo, al ripiego 
della guerra. — Per Puflendorf è la socialità soltauto, il dovere 
in ogni uomo di concorrere, di promuovere, e di conservare la 
società — Per Valentino Alberti, è la convenienza o conformità 
delle azioni umane collo stalo d’ integrità, in cui fu crealo l'uo- 
mo — Per Tommasio è il dovere di fare lutto quanto rende diu- 
turna c felice la vita umana, evitando all'incontro lutto quaulo 
a ciò si oppone — Per Wolfio è il dovere di fare .tulio ciò, che 
conduce al perfezionamento dell'uomo, del suo stato, della sua 
condizione, ed il dovere di evitare il contrario — Per Rousseau 
è l' amore di sè stesso unitamente alla compassione verso gli al- 
tri. Secondo i sedicenti filosofi francesi ed inglesi, non che se- 
condo i pretesi illuminati tedeschi, la legge è la sola ragione in- 
dividuale e pura ; o è una semplice speculazione dello spirilo 
umano ; un postulalo della ragione destinalo a riempirò delle 
lagune, che si trovano nella società: Nè doveano essi dire diver- 
samente dopo la loro folle intrapresa di liberar gli uomini da 
ogni spirituale e temporale superiore, o rendere inutile ogni au- 
torità ; di voler distruggere ogni esterior servitù ; di voler in- 
semina l’uomo fermo dipendente ed ubbidiente alla sola sua ra- 
gione. — Per Elvczio, e per l’ autore del sistema sodale sono i 
principi comuni, e convenienti solo ai bruti, ammettendo essi 
che nello stalo naturale, anche per loro silvestre, il bene ed il ma- 
le era ed è la voluttà fisica e il dolore ; con che si rinovò ed 

(1) Vcd. Tamagni. Io»til. l.og. et Metapli. T. II. 

(2) Oouscnso questo che dai dotti soliamo si potrebbe conoscere c com- 
prendere. 
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anzi si sorpassò la schifosa doli l ina carnaio di Cameade (1), dan^ 
dosi per norma dell'onesto la famosa teoria della sensibilità fi- 
sica ; vocabolo alla moda, o più acconcio a solleticare gli ani-> 
malescio appetiti, vocabolo c teoria mercè la quale trovano essi 
gli elementi dell' indole buona, dell’ onesto e della virtù presso 
ancora i cuochi, fra le caralfe, c fra i barattoli delle Spezie- 
rie (2). Di qua è che per tanti c tanti moderni il bene, l’onesto, 
il giusto, la virtù, la legge naturale insomma, non altro si è, 
che il piacere o diletto ; che si giunge persino a chiamare in ge- 
nere la morale la scienza dei piaceri, in particolare poi la pas- 
sione la più brutale, il fuoco della Divinità (3). Fu poi con que- 
sto fetente codice, che si pretese di riformare la morale c di 
sgombrare la scienza dei costumi da quelle opinioni , che , a dir 
loro, dividono tl genere umano. Molli de' più moderni sofisti ri- 
novando la dottrina di Archelao (4], di Pirrone (5), di Aristip- 
po (0) fecero il turpe, e 1’ onesto, il giusto c l’ ingiusto arbitra- 
rio tutto e variabile secondo le convenzioni, o leggi che piaces- 
se agli uomini di stabilire (7) c negarono in conseguenza ogni 
distinzione intrinseca tra il bene, ed il male morale, tra lo azio- 
ni buone c cattive; tra l'onore c l'infamia, ammettendo tutto 
d’istituzioni, o dì consuetudine umana, fattizia, e con venziona- 
le (8). Uniformi a questi sono quegli altri, che le regole dcli’o- 


(1) Che visse verso 129 anni avanti G. C. 

(2) llutcbson shastebury, M. Robitiel. lih. la natura ( libro diverso dal 
Codice della natura, anonimo ). Il medico Giangiacomo Cabanis nelle sue teo- 
rie filosofiche, e patologiche confutale dal P. Pigimi M. C. Qui tra gli scrittori 
recenti si può aggiungere Enrico Fcder « Ricerche analitiche del cuore uma- 
no v Brescia 1821. Opera perniciosissima. 

(3) Tasso». La Uelig. dimosir., c dif. T. 11. cap. 7. 

(i) Che visse circa anni Iti avanti U. C. 

(3] Che vite* in tempo di Epicuro 300 anni circa avanti ( 1 . C. 

(fi) Che visse verso 396 anni avanti G. C. Si possono vedero i loro errori 
presso Diogene, e Lucrezio, lib. 2 Scgmenl. 98, 99. 

(7) Vedasi il Tasson. loc. cit. 

(8) La Meline. Discorso sulla felicità. Frcrcl leller. di Trasib. Barone 
d* llolbach. Tom. I, cap. 5, e 6. 

Alcuni scrittori rivoluzionarli descrissero, è vero, co’ più vivi colori la 
bellezza della virtù, e maesiri aridiiuosirarotisi di più puri costumi, amatori 
della probità, ma cambiando essi faccia allo istante come ne' teatri si mutano 
Je srene, nelle pagioi antecedenti maestri egualmente erano stali, e panego- 
risti del vizio, e della vita animalesca, usando un tale artifizio per adescare 
i meno cauti : altri di loro talvolta esaltarono, si, E eterne immutabili leggi 
di onestà, e di giustizia fondala sulla natura delle cose, cui Paleo stesso ob- 
bligato fosse di conformarsi ; ma questo fu un altro loro artifizio per renderò 
gl’ increduli e i libertini meno odiosi e meno ributtanti ; come altresì pei mo- 
strare, che potrebbero essi essere membri ottimi di una società, c che per t*s - 
sere onesti, non evvi bisogno di religione. Quanti ancora non terminarono 
coll' apologia di tulli i vUii, e colla ccusura di tutte le virtù ! sistoli, sot. p. 
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tirato c del turpe, della giustizia e deli' ingiustizia, della virtù 
c del vizio dipender fanno interamente dalla politica, dalla po- 
testi! pubblica, dalle costituzioni arbitrarie nazionali, c parlan- 
do coll' ultimo linguaggio rivoluzionario, dalla volontà genera- 
lo del popolo (1). 

Circa il fondamento delle leggi naturali, non pochi rinno- 
vellando l'antico errore, sia di Lucrezio, sia di Epicuro (2), lo 
fecero consistere nell’utiliM propria, in -che certo convenne Ob- 
besio, e Spinosa, e dal che non si scostarono abbastanza PulTen- 
dorf, Semausio, Wolfio, ed altri filosofi protestanti, che tutta- 
via si esaltarono c si esaltano quai riitauratori del diritto natu- 
rale. Per non pochi de’ più recenti sofisti rivoluzionari o pscu- 
do pubblicisti, ò parimenti l'utile, e l'interesse o privato ( l’e- 
goismo ) o pubblico a costo poi anche dei tradimenti, degli omi- 
cidi, degli assassinamenti (3). Circa il fine della legge naturale 
PulTendorf empiamente lo restrinse al periodo della vita presen- 
te soltanto ; Wolfio accostossi all' Epicureismo insegnando esse- 
re la felicità umana il fine della legge naturale talmente, che 
l'uomo non sia obbligato ad osservarla, se non in quanto c quan- 
do l' osservanza conduca al conseguimento della felicità stessa. 
Al pensar di altri di loro, la moralo, o la legge naturale è la 
scienza dei piaceri, del diletto, l'arte di viver l'elice (4). All'oc- 
chio degli illuminali la morale è I’ arte che insegna agli nomi- 
ni come addivenire maggiori, come uscir di tutela, cerne entrar» 
nell' età virile e disfarsi dei principi (5). 

Intorno all’oggetto in genere, non possono non essere se non 
le azioni umane libere, giacché non può darsi legge, ove inanelli 
la libertà ; comunque delirassero Obbesio, Spinosa, Tommasio, 

l.e. 2.1 costami pari. 2, c. 1, oulori dei tre secoli, t eli. pers. 113. Dello spi- 
rilo dlsc. 3, c. 18, deir nomo tee. 8, cap. 10. Storia degli sta bi I inicnti degli 
Europei nell' Indie. T. I.* 1 . l,ec. 

(I) Vcd. il presente Catechismo ove parlammo delle conseguenze dei 
principii rivoluzionarli. 

(2; -Ver naturo poteri jnsto secernere iniquum 
Sola est utilitas justi prope maler, et aequi, 
come riferisce Orazio 1. 1, Sai. 3. 

(3) Si slem. Sodai. P. 1, e. 2. I Costumi p. 2, c. 1, art. 3, S 2. Leti. Pers. 
103. Lettera all’ amore dei tre secoli ; Dello spirilo Disc. 3, c. 15, dell' uomo 
sez. 8, c. 10, storia degli stabilimenti degli europei nell - Indie, t. 1, I. 1, ce. 

(*) Syslèine de la natore par Sliraboud. l.ondres 1793 in 8, tom. jt, c. 6. 
Tratt. demoni, di morale. Sturai, univers. Sistema della natura. L’ordine es- 
senziale. Il codice delle nazioni. Lettere od Eugenia. Leti, a Leurip. Dello 
spirito dell' uomo. Sistem. soc. p. 1, c. 4. I costumi p. 4. c. 1, art. 3, § 2. 
Lettere persiane 11. Lettera all'autore dei tre secoli. Dello spirilo. Dlsrors. 
r ind ' 5 |r>rn "l D j m °* 8eI ' c ' 10 Storia degli stabilimenti dagli europei nel- 

(8) Si vedo l' llaller tom. 1, c. 7. 
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ed altri ammettendo l’ uomo soggetto ad aita fatale necessità ir- 
resistitile. 

Giusta Scmausio oggetto della legge sono in specie quei 
soli principi, che come innati 1’ uomo conosee dall' intimo suo 
sentimento, e non quegli, che puramente si possono dedurre dal- 
la ragione (1). 

Puflendorf esclude dall' oggetto le azioni umane interne, ed 
invece di considerare il primo oggetto della legge che è Dio, se- 
para i doveri dell’ uomo verso Dio dall’ oggetto stesso c dalla 
considerazione della legge (2). . ■ 

In ordine finalmente all’ obbligazione, o forza obbligatoria 
della legge, Scmausio insegnò nascerò dal timore del male e del- 
la vendetta privata. Obbesio sebbene in ultima analisi niuna leg- 
ge naturale ammetta, pure insegnò che lo leggi della natura 
portano sempre nel foro interno la disposizione di osservarle, 
qualora l’ osservanza conduca al Uno, cui sono dirette, non sem- 
pre però nel foro esterno, ossia in pratica, ma solo allorquando 
vengono osservate dagli altri ; a dir più breve, le leggi naturali 
per lui includono l' obbligo di essere l’ uomo disposto ad osser- 
varle, qnalora si custodiscano dagli altri. Tommasio ed il di lui 
difensore Fleischerio opinarono, che la legge è un mero consi- 
glio dato da Dio agli uomini, c che l' obbligazione è la speran- 
za e il timore soltanto, da cui ai dir loro deriva la volontà e la 
determinazione dell' uomo : Aggiungono di più al rovescio del 
vero, che ogni diritto nasce dall' obbligazione piuttoslocbè l'ob- 
bligazione dal diritto. Standosi al parere di Wolfìo, l' obbliga- 
zione sta nella connessione del motivo coll' azione attiva, tanto 
che 1’ uomo non possa obbligarsi se non quando I’ azione vada 
congiunta col motivo. Martino Ubnero Danese ( difensore di E- 
picuro, di Obbesio, e di Spinosa ) l' attribuì principalmente alla 
ragione. Iturlcmaquio la ripeto esclusivamente, ed unicamente 
dalla ragione, e non dal fonte primario e proprio, che è Dio (3). 
Ascoltandosi finalmente il linguaggio strepitoso de' Filosofi rivo- 
lozionarl più moderni, l’ obbligazione della legge sorte dalla vo- 
lontà generale del popolo. 

Passar non si dee sotto silenzio il famoso Kant pel quale il 
diritto naturale è una convenzione scambievole, o reale, o fatti- 
zia fra lutto il genere umano ( d’ onde deduce egli il diritto di 

(t)Ved. Finti, lib. S. cap. 1. 

(2) Ved. Finet. lib. 9. c. 2. 3. 

(3) Finel. lib. 10. cap. 1, 2. 3, d, 5. 0, ove possono vedersi estesamente 
ribattuti tutti questi errori. Vedasi più brevemente la coofmaiionc del Tama- 
gna loc. cit. 
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proprietà, o dir si voglia il dovere di lasciare ad ognuno quel 
che gli appartiene ) ; convenzione, che secondo lui non è mai 
esistila, ma che deve tuttavia riguardarsi come universalmente 
obbligatoria per tutti a priori. Aver forza obbligatoria ciò che 
ancor non esiste ! I ! Sfidiamo tutti gli astri del cielo per un mag- 
giore o migliore progresso di lumi. 

D. Per quali molivi i suddetti filosofi più antichi o nega- 
rono, o contraffecero, e deformarono la legge naturale, negando 
insieme la distinzione intrinseca e reale tra il bene ed il male 
inorale ? 

R. La negarono, o la deformarono per comparire, come 
osservò Lattanzio (1) peccatori ragionevoli, sebbene causa ne 
fosse in sostanza il loro impegno per l’ indulgenza verso le pas- 
sioni ; per mascherare, a dir meglio, la libertà delle passioni. I 
Filosofi posteriori a quelli o la negarono, o la sfigurarono pel 
preteso zelo di difendere e salvare il diritto della libertà dell'uo- 
mo o della sua indipendenza dall' altrui volere. 1 liberi pensato- 
ri poi, e novelli savi a noi più prossimi, dcposla ogni masche- 
ra, e calata ogni visiera, spiegarono colle surriferite loro ribut - 
tanti opinioni un amore sfrenato per ogni sorte di liceuze e di 
libertinaggio col pretesto, che 1' uomo nasca libero da ogni leg- 
ge, col pretesto di una originaria libertà indefinita, illimitata cd 
assoluta, insegnando ancora che in ragione di siffatta libertà o 
indipendenza, l’ uomo non può essere obbligalo se non per atto 
della propria libertà, c se non in forza di leggi stabilite dagli 
nomini mediante deliberazioni collettive, a mezzo, cioè, di leg- 
gi ebe chiamar si possino la volontà generale del popolo: liber- 
tà però mal' intesa non solo, ma falsa inoltre, ingiusta, cd im- 
possibile, giacché esclusa dalla legge divino-naturalc. 

D. Ma non ammettiamo ancor noi, rhc l’uomo nasca libe- 
ro, e gloriar si possa o debba del pregio della libertà, come ano 
de' caratteri distintivi dell' umana natura ? 

R. SI, ma noi ammettiamo una libertà propria della crea- 
tura intelligente e ragionevole, una libertà cioè, in virtù della 
quale fra le diverse e contrarie cose all' uomo proposte egli sce- 
glie di suo arbitrio, e senza necessità quella, ette più gli aggra- 
da ; libertà questa guidata bensì o moderata, non mai tolta dal- 
le umane nè dalle divino leggi, c da queste anzi supposta ed e- 
sercitala. Essi filosofi increduli peraltro pretendono ed insegna- 
no una naturale libertà illimitata ed assoluta nel senso che l'uo- 
mo nasca libero da ogui freno, vincolo, legame, e dovere natu- 
rale morale, tanto risguardo a Dio, quanto a sè stesso ed a suoi 

(1) Inslit. lib. 4, c. 24. 

Antid. - VI. 8 
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limili, tantoché vada soggetto solamente alla legge positiva u- 
niana, arbitraria, e mutabile degli uomini sempre clic questa il 
risultato sia delle loro deliberazioni collettive, sicché possa dir- 
si la volontà generale del popolo. 

[). Ammesso però tanto la leggo naturale, qnanto la di- 
stinzione intrinseca tra il bene ed il male morale, sarà sempre 
vero, che 1’ uomo sia libero nel senso di potervi contravveni- 
re, di poterla violare, appunto perchè 1' uomo è dotalo di li- 
bertà ? 

/{. Sì certamente, ma violandola resiste, c fa onta a’ suoi 
dettami naturali, alla norma che ha entro di sé per dirigere le 
sue azioni, e violandola manca ad un naluralc suo dovere, e resta 
quindi soggetto alle pene, ehe forz’ è ammettere e ritenere fos- 
sero annesse alla medesima legge dall’ autore suo supremo; poi- 
ché se gli uomiui non danuo leggi per burla, neppure le avrà 
date Iddio, loro supremo padrone. Alla facoltà o potenza adun- 
que clic l’uomo ba di violare la leggo naturale, non va disgiun- 
to il dovere di osservarla, nè può violarla impunemente. Con- 
vicn distinguere la libertà o libera volontà dell' uomo, dal suo 
uso ragionevole.: uno p. e. ha forza, e gambe per andare verso 
un precipizio, ha forze per uccidere sé stesso, o un suo simile, 
ma tuttavia non deve, nè può farlo lecitamente. È ben degno 
quindi di osservazione, che la libertà vera, e propria della crea- 
tura intelligente e ragionevole, è la libertà di fare il bene, e di 
non essere costretto d’operare il male ; in altri termini, la li- 
bertà vera consiste nell' oso suo vero, ragionevole, giusto, e le- 
gittimo ; al qual uso tendono, o tender debbano tutte le leggi 
umane. 

D. Dalle cose sin qui apprese, e segnatamente dalle tante 
differenti, conlradittorie, c ripugnanti opinioni, vedo bene es- 
sere cosa sommamente interessante l’ avere non solo l’ idea giu- 
sta e precisa di questa legge, ma ben anche le prove più sicure 
della sua esistenza. Come dunque definir si deve la legge natu- 
rale a fronte di tali c tante diverse opinioni ? 

R. Guardala questa legge a posteriori — è una legge mo- 
rale impressa da Dio nella natura umana, un' interna regola, 
cioè, mediante la quale l' uomo nell’ uso ed esercizio della pro- 
pria libertà o libera volontà dovesse appigliarsi alle azioni con- 
venienti alia sua natura intelligente e ragionevole, c dovesse al- 
l'incontro astenersi da quella, che alla medesimo sua natura di- 
sconvengono, tanto rispetto a Dio medesimo, quanto rispetto a 
sè stesso, ed a’saoi simili — Le prime delie suddette azioni sem- 
pre si dissero buone, giuste, legittime, doverosi, virtuose, e le 
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seconde riputaronsi illecite, cattive, ingiuste, illegittime, vizio- 
se ; d’ onde l’ abito di praticar quelle, chiamossi virtù, e l'altro 
di praticar queste, vizio, tarpiti, difformità. Tal legge appellasi 
comunemente di naturale onestà, o convenienza, in quanto che 
le azioni umane convenienti debbano essere conformi alla na- 
tura umana. Laonde volendosi riguardare la vera legge natura- 
le o priori, definir si dovrebbe con dire che essa — * è la stes- 
sa convenienza, o discovenienza d' una cosa colla retta ragio- 
ne — ovvero — la convenienza o disconvenienza intrinseca duna 
azione conosciuta col lume sano della ragione (1). 

D. Con quali prove stabilir si può !' esistenza della legge 
naturale in quel modo definita ? 

R. Si può stabilire collautoritii di tulli i filosofi c sapienti 
antichi della Grecia e del Lazio { i quali un tal nome al certo 
meritarono più de' moderni ) dei Pittagora, cioè, dei Socrati, 
dei Piaioni, degli Aristotili (2), degli Antisleni, dei Zcnoni, dei 
Ciceroni (3), dei Seneca, degli Epitctli, dei Marco Aureli, c di 
tanti altri sublimi filosofi che numerar si potrebbero. 

D. Vi sono altre prove in conferma della medesima veri lò? 

R. Ve ne sono, ed anche maggiori. Come tra i filosofi più 
remoli, prima di Protagora non si rinvenne chi dubitasse di 
Dio, e prima di Diagora e di Teodoro non si rinvenne chi Io ne- 
gasse (4) ; ed è quanto dire, come per tre mila c più anni non 
fuvvi chi negasse la Divinità ; così prima di Archelao (5} non 
fuvvi chi deturpasse la legge naturale, nè prima di Aristippo 
chi la negasse. Tanl’ è : ne’ primi tempi non trovasi vestigia di 
chi contrastasse questa legge, cotanto combattuta a giorni no- 
stri. L' uomo peccava sì, ma conosceva almeno in cuor suo di 
far male peccando, conlravenendo cioè a detta legge. Il pecca- 
tore per altro incominciò a far da filosofo c fu per questo, che 
volle, come osserveremo con Lattanzio, ebu le sue colpe sem- 
brassero compatibili non solo ma di piu che si giudicassero ra- 

; '» 

(1) S. Thoni. 1, 2, quest. SS pati. 1, 2, Sotus 1. 1, de just. c. 4, art. t, 
Suarcr de leg. 1. 2, c. 4, 6, 9. 

(2) È falso che Aristotile negasse la legge «Morate in discorso. Fgli puro 
riconosceva a esse qaoddatn, quoti angurantur, nut proliteniur nmnrs, natura 
« comune justum aut injusiuui, eiiartisi nulla società* iovicem sii, nullaquc 
a panie » ftelh. 1 cap. 10, et 13. 

(3) 1/ autorità di questo grande oratore filosofo di Roma verrà riportata 
sul fine di queste prore. 

(4) Cic. lib. 1, de nit. Deor. cap. 23.. 

(5) Archelao dunque, mal filosofo, e pessimo uomo, discepolo degeneran- 
te di Anassagora, antesignano degli Arislippi, del Pirroni, degli Kpicuri, de- 
gli Spinosa, degli HbbbcS, c degli altri materialisti o atei (per In meno miti- 
gali ) puh dirsi lo stipite, ed il palliane de' moderni liberi pensatori. 
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gionevoli « Vidcri vali non modo curi venia, scd etiam rum ra- 
« liono peccare » (i) ; d’ onde poi que' pochi filosofi della più 
remota antichità formaronsi intorno alla natura c qualità delle 
umane azioni le surriferite opinioni, tutte scandalose, sebben 
vestile di qualche speciosa apparenza. Desse però ben presto 
restarono sepolte nell’ oblio nell'ignominia, e così trovaronsi di- 
sonorate quando i filosofanti increduli del secolo XVII e X.V11I, 
( quasi tutti rivoluzionari ) volendo anche essi comparire pec- 
catori ragionevoli sotto una nuova maschera formata dalle pa- 
role altisonanti di libertà o indipendenza, e di uguaglianza uni- 
versale, non arrossirono punto di farle rivivere, svilupparle inol- 
tre ed ampliarle, come se il caminare ali'indielro e render viep- 
più spaziose, dopo riaperte le strade dell’ errore e della menzo- 
gna fosse un progredire ne' lumi. E qui ragionando diciamo : 
Se vero fosse, com' essi, c specialmente gli EIvcziani, sosten- 
gono, che l' origine, e il progresso del diritto delle leggi mora- 
li, della qualificazione delle umane azioni venisse dalle conven- 
zioni, dai patti, dalle costumanze, e consuetudini degli uomini, 
se vero è che il giusto, e l' ingiusto dagli uomini fosse costitui- 
to in proporzione dei bisogni della necessità, e dell’utilità loro; 
se tale fu l’ origine, c l' ordine dei doveri dell’ uomo ; se a dir 
breve tutto è positivo ed arbitrario, perchè mai i grandi del se- 
colo, con tolto l’aiuto dei lumi progressivi da un secolo c mez- 
zo non ci sanno dire nò quando, nò come, nè dove avessero luo- 
go le prime leggi morali, i primi doveri dell' uomo. Per dirce- 
lo, ncppur basterebbe, ch’essi ricorressero al periodo Giuliano, 
quantunque di molli secoli anteriore (per sogno) alla creazione 
del mondo. Costretti sarebbero di ricorrere all 1 insulsa e ridi- 
cola distinzione dell’ origine storica, e dell' origine giuridica da 
loro inventata per ispiegare il principio, c l’ esistenza della so- 
cietà umana, c degli stati. Ivi pure applicando quella distinzio- 
ne risponder dovrebbero, che l'origine da loro insegnata del be- 
ne e del male, del giusto e dell' ingiusto, del turpe e dell' one- 
sto, secondo la storia è falsa, ma che per ipotesi ragionevole giu- 
ridica necessaria c vera, ammetter si debbe come fatto universa- 
le. Che bella logica mercè il novello Illuminismo. Concludiamo 
pertanto che 1’ esistenza della vera legge naturale resta conclu- 
dentemente provata, non solo dall' autorità degli antichi sapien- 
ti filosofi, ma ben anche dal consentimento universale del gene- 
re umano (2). 

(i) I.oc. eie 

t-i t’r« poco ancor meglio sarà sviluppato e risulterà questo con se nu- 
merilo universale. 

W.j,J 
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D. A me sembra, che !e prove sio qui addotte convincano 
abbastanza circa la verità dell' esistenza della tieni legge na- 
turale ? 

R. È vero, ma pure si possono aggiungere altri argomen- 
ti, ebe si accostano ancor di più al nostro assunto, e ebe pren- 
dono di fronte la libertà filosofica, argomenti, vogliamo dire, 
che si fanno sentire nella voce universale della natura, e che 
abbracciano in genere tutti tre gli oggetti della vera legge na- 
turale, Dio cioè, 1’ uomo in ordine a sè, e 1’ uomo in ordine a- 
gii altri. 

D. Qual' è questa voce universale della natura ? 

R. È la voce che si manifesta, primo nel sentimento natu- 
rale ed unanime dclt'uman genere intorno alla bontà o malva- 
gità delle azioni umane : secondo nel sentimento naturale e del 
pari universale di amore per la virtù, e di odio pel vizio. AI 
tuono di questa voce sicura ed infallibile meglio toccherassi con 
roani l’ esistenza di nua legge non positiva umana, non conven- 
ti anale, non fattizia, non arbitraria ; ma naturale, fondala sul- 
la natura immutabile delle cose, 

D. Assai caro e dilettevole mi sarà l'aver sotl’occbio Io svi- 
luppo di questo doppio sentimento o doppia voce della natura ? 

R. A ben comprendere le prove, che siamo per addurr», 
giova il premettere, che il bene ed il male morale, considerar si 
debbono nell’ uomo rispetto a Dio, rispetto a sè medesimo, e 
rispetto ai suoi simili, essendo questi i tre grandi rapporti e or- 
dini generali, tra i quali conduce egli i suoi giorni. Parlandosi 
del primo, i veri filosofi antichi e moderni, bene sommo riten- 
gono la religione, i di cui atti sono l'adorazione, il sagrifizio, il 
voto, il giuramento ; ed all' incontro male sommo, e vizio mas • 
simo giudicano l’ incredulità, l' ateismo, l’ immortalità: parlan- 
dosi del secondo, tra il bene e la virtù coniano la sobrietà, la 
pudicizia, la benignità, l’ umiltà, la sommessione, e tutto ciò 
ebe tende alla conservazione ed al perfezionamento di sè mede- 
simo ; riputando all’ opposto male e reità l' intemperanza, l'or- 
goglio, la mulilazione, il doello, il suicidio ; parlandosi final- 
mente dell’ ultimo, bene e virtù giudicano I' amorevolezza, la 
compassione, la beneficenza, la generosità, la clemenza ; rite- 
nendo d' altronde male, vizi e reità la durezza del cuore, l'in- 
gratitudine, la menzogna, il dolo, l'infedeltà, lo stupro, l'adul- 
terio, 1' oppressione, la barbarie, l’omicidio, l’assassinio, la fal- 
sificazione delle scrittore. 

Premesse queste idee e nozioni del bene e del male mora- 
le, questa classificazione delle azioni buoue e cattive, andiamo 
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ad indagare qual fosse in proposito il sentimento universale del- 
I' omaua specie. A ciò fare vorremmo, che I' universalità degli 
uomini venisse radunala ad un concilio, onde passare a parlilo 
de' voti i seguenti problemi. Vorremmo proporre cioè, se rid- 
i' ipotesi sognata dai moderni solisti di un primitivo stalo natu- 
rale di libertà da ogni legge, ne' secoli felici avanti ad ogni so- 
cietà, ad ogni morale, ad ogni legislazione, nell'età da loro chia- 
mata d'oro ; se, dicemmo, l'uomo distinto essenzialmente per la 
sue facoltà e potenze intellettuali c fisiche dai bruti, polca esse- 
re al pari di questi irreligioso ed immorale ; se in tale stalo a- 
vosae avuto sentimento e diritto naturale di scannarsi da sè, ov- 
vero di conservare il proprio individuo ; se nel medesimo stai» 
egual sentimento e diritto avrebbe avuto il più forte di schiac-’ 
ciare il bambolotto lattante, o chiunque altro di lui più debole,- 
l’astuto ed il furbo d' ingannare 1' imbecille c lo stupido; il pa- 
drone di dare in preda alla fame, ed ai perigli i suoi servi, il pa- 
dre d'immergere il pugnale nel seno dei figli, lo sposo di truci- 
dare la compagna ; il medico di avvelenare i suoi ammalali ; il 
dottore d' insegnare ai suoi alunni l'impostura, e 1' errore inveì 
oe della verità. Vorremmo proporre, se dopo nata la società ( se- 
condo detta ipotesi ) mercè le convenzioni arbitrarie degli uoi 
mini, c nata indi l'idea e distinzione del bene c male morale, la 
qualificazione degli alti umani in virtuosi e viziosi, giusta le 
costumanze ed opinioni degli uomini, giusta le disposizioni dei 
legislatori, giusta i pubblici stabilimenti nazionali; se dopo tutto 
questo, dir volevamo, concepir si potesse una legge, la quale di- 
chiarasse esser cosa afTalto indifferente nell'uomo il credere, amare 
ed adorare un Dio creatore e conservatore di tutte le cose, e il 
negarlo ed odiarlo; essere lo stesso in lui l' amare e odiare il suo 
simile. Vorremmo proporre, se lo stesso sia l'uccidere un suo si- 
mile, o conservargli la vita; se lo stesso sia il soccorrere un indi- 
gente, oppure l'opprimerlo; se eguale sia un atto di crudeltà ad 
altro di clemenza ; se confondere si possa insieme la buona fede 
c l'inganno, la gratitudine o In sconoscenza, la giustizia e l'ingiu- 
stizia; se con egual occhio rimirar si possa un assassino ed un be- 
nefattore, un buon re ed un tiranno, un principe che da molti 
secoli gode il possesso pacifico de' suoi domini, c chi di rcccnlo 
eolia violenza invase il soglio altrui. Vorremmo proporre, se 
ninna distinzione immaginarsi debba fra la verità e la menzogna, 
fra l'ordine ed il disordine, fra la pace e la guerra, fra la guerra 
giusta c l’aggressione, giacché fra queste cose non ovvi maggior 
distanza, che fra la virtù ed il vizio, fra una buona aziouc cd 
un delitto. . . , s 
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Ma soli li le che fossero siffatte proposte, si troverò libero, 
dimandiamo noi, arringanti e contro arringanti? Un sol voto da- 
gli altri discorde aspettare si potreblie? Quale sarebbe il giudi - 
aio della natura razionale, quale il suffragio dell' uman genere? 
Ma, e a clic fare queste ricerche, se al solo udirsi que' dubbi, 
l'umanità tutta scossa, urtata e sdegnata ad alta voce gridereb- 
be, altrettanti insulti son questi, altrettanti oltraggi più fieri, e 
l’esercito libertino confuso c mortificato, alla fuga raccomandar 
sì dovrebbe, per sottrarsi dallo sdegno e dal furore dell'univer- 
so ? ed ob! come in ribrezzo od in orrore finirebbe il gran Con- 
cilio, qualora si aggiungesse il quesito, se anche nn sol uomo 
concepir possa, che Iddio, santità per essenza, sapienza infinita, 
fonte e modello originario di ogni rettitudine potesse nella sua 
onnipotenza approvare o comandare come altrettante virtù il fur- 
to, la rapina, la menzogna, I’ adulterio, il tradimento, lo sper- 
giuro ed anche il disprezzo e l' odio di lui stesso !!!! Eppure a 
tali spaventevoli ed orrende conseguenze porterebbe la teoria 
dell' indifferentismo in punto di morale, la teoria de'novelli mo- 
ralisti immorali. Ora tanta ripugnanza dunque, tanta avversio- 
ne, tanto ribrezzo e tanto orrore, che prova I' umanità al solo 
immaginare quelle proposte, come per una parte sono una pro- 
va evidente di principi morali intrinseci ed innati nell' uomo, e 
di quelli precisamente sa de' quali poggia la sovraesposta legge 
di naturale onestà, così cgual prova sono dell' intimo sentimen- 
to morale, che da quegli scaturisce nel genere umano sulla bon- 
tà o malvagità delle azioni umane, in una parola sulla mo- 
ralità. 

Questo universale sentimento risplende inoltro nella con- 
formità mirabile che su i punti capitali della morale general- 
mente si vide tanto ne'legislatori, elio portarono le leggi, quan- 
to ne' popoli che le ricevettero (1) ; ne’ popoli, vogliamo dire, 
che lo spirito del giorno volentieri chiama sovrani, i popoli cioè 
di Atene c di Roma. Del fatto non evvi a dubitare. Quanto ai 
legislatori anche più antichi (2) si sa inoltre, che concordi fu- 

(1) Dico capitali o primari», come quelli che si conoscono seni# opera- 
zione alcuna della mente ; c non sccondurii, i quali richiedendo raziocinio e 
meditazione ammettono questioni ed errori, ciò che non di rado accade in 
tutte le scienze ancorché non vi abbiano interesse le passioni e gli appetiti de- 
gli uomini. t . 

(i) Minosse in Creta, Piltagota in Crotone, Archila in Tnranlo, Licurgo 
in Sparla, TriUolemo, Oratone, e Solone in Alene, Piuma in Roma. Zoroastro 
in Persia. Zeemvlxis noli» Sazia. Confucio nella Gina, situasi ed Ornilo 
nell* Egitto» Manco Capac nel Perù Guglielmo I‘cnn ed altri che posso- 

no vedersi nell'eruditissimo Tassoni o La religione dimostrata c difeso, li in, 
2, cap. 3. Pisa 1817. 



60 

rono sul primo officio ancora, o dovere naturale dell’uomo, va- 
le a dire, sul primo precetto della legge di naturale onestà, del- 
la legge morale, essendo egualmente noto, che promossero essi 
sempre e coltivarono la religione (come fondamento degli stati), 
e che i governi punirono severamente coloro, che spargevano 
massime a quella contrarie. Ai due celebri popoli di Alene e di 
Roma libero era, dicasi pure, come assentire alle leggi propo- 
ste, così dissentirvi : popoli certamente de'auali i nostri sapien- 
ti affacciar non potrebbero altri più pieni ai potere legislativo. 
Come dunque sulle massime primarie della morale, su i prima- 
ri precetti della vera legge di naturale onestà, universale si fu e 

r iienissimo il consentimento ? Essendo le leggi altrettanti vinco- 
i, freni e legami, altrettanti restringimenti dell'umano potere, 
perchè mai su ciò unanime fu il consenso di que'popoli legisla- 
tori c sovrani ? Perchè mai cedere essi la propria libertà alle 
leggi ? Perchè così facilmente di nuovi vincoli aggravarsi? Non 
per altro certamente, se non perchè i principi e precetti prima- 
ri della morale, della legge di naturale onestà, già ciascuno li 
avea nel cuore, o già vi era dal sentimento suo intimo allaccia- 
to. Al solo udire quindi e proporsi leggi consentanee alla natu- 
rale onestà, e il sentirle in sè stesso fu una medesima cosa, non 
potendo essere a veruno grave l'assoggettarsi ai sentimenti pro- 
pri, c r esser egli stesso, dirci quasi, il suo legislatore. E in 
quella guisa, che quando ad altri si propongono quei principi, 
e quelle verità speculative, che il sole ì splendente ; che due a 
due fan quattro ; che i effetto dipende dalla sua causa ; che il 
tutto è maggiore delle sue parti ; che la stessa cosa non può ad 
un tempo essere « non essere, tosto vi acconsente senza raziocinio 
alcuno ; cosi del pari senza convenzione alcuna, o costumanza, 
o consuetudine acconsente, allorché per principi pratici gli si 
propone il culto della Divinità ; Y amor della patria ; il rispetto 
ai genitori ; I' ubbidienza ai magistrali ; il non fare ad altri ciò 
che non vorrebbe fatto a sè stesso, e il fare ad altri quello che 
bramerebbe fatto a sè stesso. Indagatore com’ è il filosofismo di 
tutte le ribellioni nate nel mondo, potrebbe esso addurci 
ud esempio solo di ribellione insorta ne’ popoli per proposte di 
leggi conformi a questi principi di vera morale? Non già, ma 
potrebbe all'opposto coniarci nou pochi contradillori trovati dai 
legislatori circa le proposte nel senso filosofico arbitrarie. Senza 
un tal sentimento, il popolo ateniese avrebbe, a solo parere del 
saggio Aristide, con grida unanimi rigettato, come non onesto, 
il consiglio d’ altronde utilissimo, suggerito da Temistocle d'in- 
cendiare l’arsenale dc'Grcci, onde sottomettere tutta la Grecia? 
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non fu per questo sentimento, che il popolo romnno nell'età suà 
più bella ributtò i vili guadagni offertigli dalla frode, dalla sleal- 
tà, dalla soperchierà ? E chi è inoltre che ignori in questa par- 
te la generosità de' Curi, o dei Fabbricl, e di tanti altri eccelsi 
eroi (1) ? 

Vieppiù ancora questo sentimento dell’ nman genere si ap- 
palesa, se per poco considerar si vogliono gli eliciti contrari, 
che detti principt pratici o morali producono nell' uomo secon- 
do che opera egli o no, in conformità dei medesimi. Prima di 
operare, 1' nomo sente, che a lui non lice quanto puole, sente 
ch'egli è a più cose obbligato. Fra le sollecitazioni dei più lu- 
singhieri appetiti on'inlerna voce gli dice al cuore: tu non puoi 
far questo, e se il fai, fai mah, sei reo — L'autorità, la possan- 
za, la solitudine, le tenebre più dense non assicurano il cuore 
umano. Dopo poi aver operalo da sè stesso giudicando I' uomo 
dalle sue azioni, si applaudisce se ha operato bene, si condanna 
se ha operato male. Non basta : se a quei principt e a que’ pre- 
cetti egli si attenne, sente nell' intimo del suo cuore una com- 
piacenza, una soddisfazione, una dolcezza, una quiete inespli- 
cabile, che non saprebbe dividere con alcuno. Se ali' incontro a 
que' principi, ed a que’ precetti contrarie furono le sue azioni, 
prova esso suo malgrado, interni nascosti pentimenti e rimorsi, 
e niente più l’ inquieta, agita c turba, che il rimprovero, che 
de' suoi trascorsi da sè si fa, e che talvolta gli addiviene insop- 
portabile ; ed è forse per questi rimorsi talvolta insopporta- 
bili, che gli empi più non cercano, che di strappare dal loro 
cuore e Dio, e la Religione, da cui procedono. Taui'è : il de- 
litto all’empio è, disse Cicerone, il suo proprio carnefice, e 
per quanto cerchi di soffocare le grida della propria coscienza, 
non giunge mai ad essere pienamente tranquillo (2). 

E non è di più in forza di questo naturale sentimento, che 
i nostri riformatori s' inquietano, si querelano, si dolgono se a 
loro si faccia un oltraggio, un' ingiuria, una violenza ? Co' loro 
clamori e strida non distinguono essi il beucfiz.io e l'offesa, il 
torto e il diritto, la malvagità e la rettitudine di quello che gli 
riguarda ? In ciò dunque che ad essi appartiene, le azioni uma- 
no non sono tulle eguali, non evvi eguaglianza. 

. ‘ t 

(1) Non furono quindi, no, 1 legislatori, che colle loro leggi formassero 
1* onestà ; ma fu anzi P onestà naturale* che formò le leggi e i legislatori. 
Forse che non vi furono giudici prima che vi fossero legislatori* o non vi fu 
giustizia, prima degli uomini giusti ? Gli umani legislatori, non fecero altro, 
che rintracciare, raccorre, ordinare le idee, che per Posrnro laberinto dei 
cuore umano andavansi rigirando : Ecco la vera origine delle leggi. 

(2) Cic. prò Setto Rose. Amer. cap. 24. 
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Che più ? Gli sforzi medesimi falli dai ilovelli moralisti 
per ispiegare il senso morale, una chiara prova sono della sua 
esistenza nell’ uomo. Prima lo negarono, poi lo ammisero, poi 
turnarono a negarlo, ed ora sostengono che gli uomini 1’ hanno 
si, ma che peraltro egli è corporeo. Che bella gloria per l’ Illu- 
minismo, del secolo decimollavo, l’ avere esso resa quasi palpa- 
bile la virtù !!! I sentimenti dunque del corpo, mercè le nuove 
lezioni de’ nostri moralisti, non sono più cinque, ma sei, rista 
cioè, udito, gusto, odorato, tatto, moralità (1). 

Immenso peso aggiunge finalmente a tutte queste prore 
T autorità, al nostro intento somma, di Rousseau — « Gettate 
« uno sguardo, diss’cgli, su tulle le nazioni del mondo, «corre- 
li te le istorie tutte in mezzo a tanti colli inumani e bizzarri, in 
« mezzo a cotale prodigiosa discrepanza di costumi c di caraffe*- 
« ri, voi troverete le stesse idee di giustizia e di onestà; da per 
« tutto le identiche nozioni del bene c del male. L’antico paga- 
ti ncsirao generò Dei abbominevoli, che sariansi puniti quaggiù 
« come malfattori, c per immagine della suprema felicità not- 
ti I' altro offrivano che misfatti a commettere e passioni da con- 
ti tentare; ma il vizio armato di una sacra autorità indarno scen- 
« deva dall’ eterno soggiorno; l’istinto morale lo rispingeva dai 
tt cuore amano.... La santa voce della natura più forte degli 
« Dei si facea rispettare sulla terra, c parca rilegare nel Cielo 
« e il delitto e i delinquenti.... Esiste dunque, prosegue egli, 
« nel fondo delle anime un principio innato di giustizia e di 
« virtù, sul quale, a malgrado delle nostre proprie massime, 
« giudichiamo le nostre azioni e quelle degli altri come buone 
« o cattive » (2). Può darsi tratto più umiliante pel inodcraufi- 
losofismo, e più trionfante al nostro assunto ? 

Se si ohbietlassc qui col Montaigne e con altri, che i prin- 
cipi dei costumi non fossero i medesimi presso alcuni popoli, 
replicherebbe tosto il medesimo filosofo Ginevrino ; « Contro 
« l’evidente uniformità del giudizio degli uomini, vanno essi 
« cercando nelle tenebre alcuni oscuri esempi ; quasiché tolte 
« le inclinazioni della natura fossero annichilate dalla deprava- 
li zione di un popolo, c come sé per esistere de’moslri, già nul- 
li la diventasse la specie. Ma che servono allo scettico Montai- 
« gne, le pene che si procaccia per dissotterrare in un cantone 
« del mondo una costumanza dpposta alle nozioni della giusli- 
i : ‘ ’ 1 ’* ’ '"JfìinJ ib 

(1) Questo folle gtiirildrzo pn.’, vederti, a Munitilo prsxioMvncrrt» dal T«t- 
soni — l.a Religione (limosinilo c ilii'eta ioni. ||. cap. 17, — c dal coni*; Bo- 
terò — Proposta di sei duttili — Presidio I, voi. I. Venezia 1828. 

(2) Emil. T. 111. pag. 31. Ed. di Amsterdam 1760, 
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■c zia ? Alcuni usi mal certi e bizzarri, fondati su delle cause a 
« noi sconosciute, struggeranno essi 1’ induzione generale cava- 
re la dal concorso di lutti i popoli opposti in lutto il rimanente, 
«ed' accordo su questo sol punto ? « Quanto mai è dilettevole 
il vincere coll’ armi de’ nemici ! 

Dicemmo in secondo luogo, che la libertà filosofica resta 
smentita da quella voce della natura, clic si scorge nell’ univer- 
sale sentimento naturale di amore per la virtù e di odio contro 
il vizio. E chi negar lo potrebbe ? SI, 1’ uomo ama naturalmen- 
te la virtù. Questa verità leggesi chiaramente nei primo codico 
della natura, nell'età puerile vogliamo dire, in cui opera e par- 
la la stessa natura. Mirinsi, didatti, i fanciulli non ancora da 
opinioni fattizie preoccupali. Se trattasi di preminenza o prima- 
to, essi al merito lo deferiscono : se nasce tra loro questione, 
sanno decidere chi ha ia ragione, e chi il torto, lalmcn’leché di 
rado s’ ingannano. Tolga un fanciullo all’ altro un jintno, o gli 
guasti le sue maccbinclto, i suoi altarini, vedrassi allarmare 
tutto 'il puerile senato, gridando all' ingiuria ed all’ ingiuriato- 
re : delle regole poi dei loro giochetti quanto sono gelosi c ri- 
gidi osservatori! Non avranno ancora intese le parole — bene- 
male — ma se a due si chiegga, chi di loro buono sia, io, ri- 
sponde uno prima dell’ altro. 

Naturale d'altronde è in essi l'odio del vizio. Quegli rhe 
fa male si nasconde, e si studia or di cclaro il mal fatto con 
qualche ripiego, or di palliarlo con qualche onesta apparenza : 
egli dùcerne benissimo l’ inavvertenza e l'ignoranza dalla mali- 
zia, e comprende e sento abbastanza, se egli a torlo o ragiono 
viene castigato. Ha dentro di se ancora un giudice ignoto che 
lo assolve o lo condanna ; e sin dai primi anni comincia prova- 
re la verità di quel bel detto di Tertulliano nel principio del- 
l'Apologetico, che la natura cioè ha sparso (li vergogna o di ti- 
more ogni misfatto ; dirute malum a ut pudore, aut timore natura 
per f udii. 

E di uua tal verità non ne ha in sè uua prova sicura anche 
ogni uomo adulto ? Tanl' è : se vediamo commettere una qual- 
che violeuza, ne proviamo eulro di noi stessi indignazione, an- 
corché la persona non ci appartenga in alcun conto. Quantun- 
que gli avvenimenti passati noi» c' interessino, puro nel leggero 
la storia fremiamo ai delitti di Caliliua, alle crudeltà ed empietà 
di Caligola c di Nerone tanto, quanto c' innamora all’opposto c 
e’ incanta la clemenza di Tito. Su i teatri medesimi i! popolo 
freme alla rappresentanza dei fatti inumani o barbari dei tiran- 
ni, tramanda urli, ed al solo vedere apparire gli alluri, mostra 
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nliborrimcnlo lanlo, quanto all' incontro fa plauso alle azioni 
virtuoso de' grandi eroi. 

Nè soltanto in ogni uomo adulto e morigerato, ma quel 
eh' è più anche negli uomini viziosi cvvi l'amore innato della 
virtù, ed un innato odio al vizio. Ed invero, ove fosse data loro 
la scelta, amerebbero essi di essere piuttosto Scipioni, che Ce- 
sari ; piuttosto Agesilai, Timolconli, Dioni, che Nabidi, Fala- 
rii, Dionigi; piuttosto Titi, Trajani, Adriani, Antonini, clic Ti- 
berii, Neroni, Caligola, Dioclcziani; in una parola piuttosto vir- 
tuosi che viziosi. 

Cresce ancora più I’ argomento. Non solo i viziosi, ma i 
barbari eziandio, dice il grande Agostino (1), si sentono da in- 
terna forza costretti ad amare c rispettare la virtù. Se lutti non 
conoscono, area detto prima il medesimo Agostino (2), il valo- 
re della virtù, tulli però ne sentono 1' allettamento. E che ? I 
più stupidi c scapestrali abitatori delle boscaglie americane, se 
dagli europei trattati si veggono con equità, con moderazione, 
con cortesia, con carità, non restano eglino incantali a segno di 
preferire ben anche una soggezione onesta alla loro sregolata li- 
cenza ? Diremo ancor più ; l’ amore e la venerazione della vir- 
tù andò sovente tant' oltre, che generalmente i popoli alzarono 
templi ed altari a quegli uomini, che di virtù maggiore videro 
adorni, c in grazia delle virtù anche i loro vizi ne consecraro- 
no. Qua!’ è, lilialmente, incalzando diremo col principe dei fi- 
losofi del Lazio, qual’ è quella nazione, la quale non ami la pia- 
cevolezza, la socialità, la benignità, la gratitudine, e che non 
odii e disprezzi la superbia, la sconoscenza, la crudeltà (3) ? Si 
ricerchi pure c l’animo e il cuore dell'uomo per lutto l’univer- 
so, e vedrassi prevalere e trionfare il sentimento, di cui ora par- 
liamo. 

, Bello poi si è 1’ osservare qui in particolare, che questo 
sentimento universale milita eziandio contro il vizio dai moder- 
ni precettori più esaltalo, qual’ è l'impudenza, la voluttà, 1 im- 
pudicizia, e quindi a favore della virtù da essi più depressa e 
perseguitata, qual’ è la pudicizia, la continenza, la castità. In 
prova di ciò non diremo noi che da lutti i saggi lodalo fu il gran 
Grò re di Persia (4) perchè guardossi da cimenti, e neppure so- 

'• ' . (IV 

(1) lib. 14 de Cir. nei €»p. XVII. 

(2) l.uco eli. lib. 8 . Gap. XVII. 

(3> Quae uelio non ' ornila lem. non benignilatem. non gralum .minimo et 
n-nilini memori li» ditigii; ijoae snjierbos, quae muieficos, quae uudeies, 
quae inxralus. non aapernator, non odi! ? Lib. 1, de ter. 

(4) l'iul. lib. de Educai. 
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stenne di federe 1’ ammirato rollo della pudica Pantea : Non di- 
remo che Platone (1) commendò I' austero Socrate, perché con- 
tener si seppe in perigliosi cimenti anch’egli : Non diremo, che 
lodato venne Antigono re dell' Asia (2) perchè invaghito di una 
sacerdotessa di Diana EITcsina, immantinente parti da E (Teso se- 
co porlaudo in salvo la sua virtù, e lasciandone a’cittadini l'am- 
mirazione c l’ esempio : non diremo che al riferire del segreta- 
rio Fiorentino (3) a Scipione l' africano non procacciò tanta ri- 
putazione, l' espugnazione di Cartagine, quanto quell'esempio, 
di castità, di aver resa una giovane bellissima intatta al suo spo- 
so, e che la fama di tale azione gli conciliò e fece amica la Spa- 
gna tutta. Non diremo... ma che dunque diremo ? Diremo che 
la pudicizia sarà sempre una virtù al tribunale stesso degl' im- 
pudici. La molle Persia, difTalli innalzò al Cielo la continenza 
del grande Alessandro, e la licenziosa Cartagine consacrò la con- 
tinenza di Scipione l’Aflricano scolpita sopra uno scudo, che tut- 
tora si serba in regale gabinetto. Dalla greca storia si eternò la 
gloria di Micca, la quale a scampo della sua pudicizia gittò la 
vita: e la storia romana che non disse della sua Lucrezia, e del- 
la sua Virginia, svenata Luna per mano propria, l'altra per ma- 
no paterna, delia medesima pudicizia vendicatrici ? E quel ch'è 
più il mondo tutto fece plauso alle lodi loro. Checché dicano in 
contrario i libertini, il mondo tutto loderà sempre la pudicizia 
di quelle grand' anime, e biasimerà sempre l' impudicizia delle 
Scmiramidi, e delle Cleopatre, e de’ Tibcrii, e degli Eliogabali, 
e di tatti quegli altri immondi animali, abbencbè cinti di dia- 
dema, c d' ostro e d' oro splendenti. Si, il mondo tatto, il ripe- 
tiamo, sarà sempre di questo sentimento, fautore indulgente dei 
vizi propri, ma giudice retto de’ vizi altrui. E seppure egli finse 
certi Dii impudici, non però Dii li finse per l’ impudicizia nò 
dell' impudicizia li commendò. Cosa mirabile! Abbencbè gl’Ida- 
latri vedessero il vizio ne’ Dii loro deificato, pure non si crede- 
rono perciò autorizzali a seguitarlo In mentre che si celebravano 
le dissolutezze di Giove, assicura Rousseau, miratati la conti- 
nenza di Socrate : la casta Lucrezia, aggiunge, adorava l'impu- 
ra Venere : e si potrebbe ancora dire, ebe Lucrezia credevasi ob- 
bligata di essere casta. Ed inoltre non leggesi già nelle storie 
che alcuno invocasse mai aiuto dall' impudico Giove, nè dall'tn- 
cestuosa Venere: ma bensì dalla casta Diana, o dalla pudica Pal- 


iti Nel Confilo. 

(2; l'iut. in Epoph. 

(3) Macchiar, de princip. c. 14. 
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lode. E ciò che più è, il mondo adoratore dell'impudicizia si firn* 
ne obbligato ad essere pudico : tanto ancora nella stessa depra-t 
razione e cecità Vivo mantcnuesi il naturale sentimento ! Della 
verginità poi, virtù la più pregevole della pudicizia, che ne sen- 1 
tì il mondo ? Questa eccellente virtù fu riconosciuta anche dai 
filosofi gentili, come la castità ripulossi nna virtù di preferenza. 
Socrate paragonava la vita delle anime caste a quella degli Dcw 
Anziché presso (ulto il paganesimo si riconosceva il pregio » 
l'eccellenza della Verginità. Non si credeva compito un sagrifi- 
cio senza l'intervento ili una vergine. Nelle feste più solenni in- 
troducevansi cori di giovanclle c di donzelle a cantare alternati- 
vamente, persuasi i gentili, che il verginal candore proprio di 
quella età fosse più accetto. Vergini dovevano essere le Vestali 
si onorate in Roma, cui cedcano gl' islcssi Consoli. Vergini si 
decantavano le Sibille. Fra le leggi famose delle dodici tavole vi 
era : — Divot carine adeunto — Nel porgere preghiere agli Dei, 
credcvasi non esservi maggior merito per ottenere grazie che il 
presentarsi caste, ed era passato in proverbio, che agli Dei pia- 
ce la castità. Al solo secolo dunque xvil e xvm riserbato era 
l’andar contro la dottrina, ed il sentimento del Paganesimo cir- 
ca la virtù della continenza, c della castità ? Oli progresso vera- 
mente mirabile de’ lumi del novello filosofismo!!! Oh prodezze 
proprio sorprendenti degli odierni Moralisti!!! Fuori d'ironia ; 
ob ignominia eterna del dominante filosofismo!!! 

Più bèllo è inoltre il poter far parlare uno de’ filosofi, in- 
sieme rivoluzionario, dissoluto, ed incredulo (quali fnrqno qua- 
si tutti i moderni ) a conferma del serondo nostro assunto, ed a 
scorno in pari tempo della moderna filosofia. Scagliandosi Rous- 
seau contro questa sul proposito, cosi in tempo di senno si e- 
spresse : « Ecco tantosto, dolente dicea, ecco tantosto si sollcvn 
« contro di me questa filosofia di utv giorno, che nasce c muore 
« nell’angolo di nna gran città, c vuol di qui soffocare il grido 
« della natura, e la voce unanime del genere umano. Prcgiudv- 
<i zi popolari, mi si grida, piccoli errori dell'infanzia, inganno 
« delle leggi e della educazione ! Il pudore non ò cosa alcuna; 

« perchè avrem noi da vergognarci? I tuoi jierchi dice Id- 

« dio non finirebbero mai. Non già però all' nomo, ma al suo 
« Creatore egli è che conviene indirizzarli. Non è ella cosa cu- 
ti riosa che bisogna dire perchè io abbia vergogna di un senti- 
ti mento naturale, se questa vergogna non mi è meno naturale 
« di questo stesso sentimento ? Appartiene forse a me di render 
« ronto di riò che ha fatto la natura ? Secondo siffatta maniera 
« di ragionare, quei ebe non veggono perchè l'uomo esista, do- 
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« vrebbcro negare che esìsta (1) ». Può darsi autorità di questa 
più rispettabile presso i novelli f.inici ed Epicurei ? 

Parli iu ultimo il genere untano di oggidì in conferma del' 
1’ uno e dell' altro sentimento sin qui da noi stabilito. Da un se* 
colo e mezzo a questa parte l’insana setta lìlosofica, ebria di una 
fantastica e paradossa libertà, non lasciò mezzo intentato per ab- 
battere ogni religione e morale, e per invertere ogni idea di be- 
ne e di male. Clic ne dice tuttavia J' umanità presente ? Qual è, 
chiediamo noi, il sentimento intimo della massima parte degli 
uomini? La massima parte di una nazione, per tanti rapporti 
splendida c gloriosa un dì, arrossisce ora e si vergogua, ebe dal 
suo seno più volte sboccasse I’ orrendo mostro della ribellione, 
apportando ceppi c non libertà, miserie e non ricchezze, sven- 
ture e non felicità ; c più arrossisce che nelle sue rocche si ten- 
tasse innalzare le bandiere dell' ateismo, non che celebrare l’a- 
poteosi dei Corifei della empietà. E la massima parte dell'Euro- 
pa, che insultata ed oltraggiata credesi al sentire chiamare co- 
me gloriosi, cd eroici certi avvenimenti, che per tutti i secoli 
un’ epoca formeranno di obbrobrio, c d' ignominia. È la matti- 
ma parte dell’Europa, che freme, e si adira allorché vegga con- 
fuso il vizio colla virtù, il merito col demerito, il premio colla 
pena ; più poi si vegga rovesciata la giustizia nell' esaltamento 
dei felloni, c nella depressione dei sudditi fedeli tanto a Dio, 
che ai legittimi sovrani. Chi ridir potrebbe la sensazione e l’ in- 
degnazione anzi provala da tutte le nazioni al sentire le barba- 
rie testé commesse nel Portogallo, c nelle Spagne? Chi esprimer 
saprebbe l’ irritamento e il fremito provato dall' universo al sa- 
pere come la setta dominante si sforzasse, c pretendesse co' suoi 
artiGzi, colle sue cabale, colle sue imposture, con una potenza 
invisibile, cd occulta di governare il mondo sino al punto di 
cangiare in islrumenti subalterni i sovrani, e magistrali (2) ; e 
come leuli essa, non senza successo, di promuovere negli stali c 
governi tutto ciò che può dispiacere, e di tener lontano tutto 
ciò che può piacere ai buoni ? Così è : Anche il mondo d’ oggi, 
quantunque abbrutito e deturpato mercè il vocabolo sedizioso di 
libertà, una chiara testimonianza presenlanea si è, tanto del na- 
turale sentimento universale negli esseri intelligenti sulla natu- 
ra intrinseca del bene c del male, quanto deli’ altro di amore 

* - *Ji *' f « •* , . ' r «, .... 

(i) TraU* lettor. monti, sulla Comedia Ari. Spcltac. Sebbene del pudore 
non è ignota nò men la cagione. Esso nasce, come ben dichiara l'AUbadic, 
dall’ Intimo sentimento della propria ecrellcnza, il quale da ogni turpitudine 

Mima offeso e a ributtarla si accende. 

Veti. V llddler T.siu. 1, c. 7. 
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per la virtù, e di odio pel viiio. Ora I' ano e l'altro sentimento 
essendo intimo nell’ uomo, innato, naturale, costante, invariabi- 
le, inestinguibile, coetaneo al mondo, anteriore a qualunque ri- 
flessione, istruzione, istituzione, convenzione umana, ed a qua- 
lunque chimera de' novelli dottori, non può non esser, giusta la 
regola dei gran filosofo di Roma, da tutti i savi assentita, non 
può non esser che l’oracolo, la voce, ia legge della natura « con- 
sensio omnium genlium lex naturae palando (1). Omnium con* 
sensut naturae vox est (2). No, 1’ universa! consentimento non ò 
un pregiudizio, ma un giudizio vero, non una opinione, ma 
una decisione sicura della natura ; è il tempo che distrugge i 
pregiudizi della opinione, i giudizi della natura conferma. < 

Più mirabile ancora si è, che nell’ uman genere esistesse 
sempre un consentimento universale ed eguale persuasiva, che 
la legge naturale di onestò non derivi puramente dalla natura, 
la quale certo non ha nè autorità nè forza bastevole per farsi 
ubbidire ; ma bensì dal suo autore, ebe è Iddio, e che tal leg- 
ge perciò divina fosse. Mettendo da prie e poeti, e filosofi, tra 
quali Pitlagora,. Socrate, Platone, Cicerone, Seneca, Epiletio, 
Marco Aurelio, e cento altri de’ più sublimi, che l'onestà riten- 
nero dettata dalla Mente e Ragione suprema, basta solo il dire, 
che da per tolto si credette, ebe la Divinità comandasse delle a- 
zioni oneste, e delle inoneste vietasse. Che altro, invero, dir vo- 
gliono i sagrifizi, ('espiazioni, le imprecazioni, i giuramenti co- 
muni a quante furono le nazioni del mondo ? Di un tal senti- 
mento poi chi potrebbe misurar la forza e il peso, se si rifletta 
verificarsi intorno a ciò, che si oppone alle passioni dell' uomo, 
su ciò che si oppone alla libertà istessa dell' uomo : Intorno ad 
una legge che porla ristringimcnto, soggezione, dipendenza ; ed 
intorno alla legge di un Sovrano inevitabile, incorruttibile, in- 
flessibile, onnipotente, qual è Iddio ? 

Col consenso universale, coN'autorilà de' poeti, de' savi, dei 
filosofi, de' legislatori antichi e moderni, e colia ragione, facile 
ci sarebbe l’addimostrare, che la divina legge naturale in di- 
scorso porta seco la sanzione, il premio, cioè, e la pena nella vi- 
ta futura ; ma crediamo risparmiarcene per non essere prolissi 
di troppo, tanto più che avremo a tornare su questo argomento 
allorché occorrerà discorrere in particolare intorno ai precetti 
della legge naturale imposta all'uomo rispetto ai suoi simili (3). 

(1) Primi Tose. C«p. 13. 

(2) Ibid. Cap. 15. 

(3) Merita tuttavia di esser qui riportato il seguente passo del prof, ìndio- 
almo Mailer, a Ma perché mai, dimenda egli, dubbiai» noi ubbidire a questa 
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Siccome però il folle filosofismo, per cuoprire l'infamia delle suo 
perverse massime immorali ricorre all'tift/rid pubblica, virtuose 
chiamando indislinlamenle le azioni che tendono al hene gene- 
rale, e con questa vernice pretende colorire l’ assassinamento si 
dei grandi, che dei piccoli, non che la irreligione, ed ogni sor- 
la di empietà ; cosi a corona di questo nostro ragionamento non 
ci dispensiamo dall’ osservare, che la legge di naturale onestà 
sin qui stabilita è appunto quella legge, che co’ suoi prerotti o 
affermativi o negativi, procaccia, costituisce, ed assicura la vera 
utilità pubblica, anzi la vera utilità universale per l’umana spe^ 
eie ; T utilità cioè intesa, bramata, c voluta dalla retta ragione; 
l’utilità che piace universalmente alla natura intelligente e ra- 
gionevole ; quella appunto, che la retta ragione prescriverebbe 
se r universalità degli uomini radunala in assemblea generalis- 
sima dovesse a sè stessa dare la logge. Dessa, invero, comanda, 
che l’uomo riconosca il suo primo principio, ami c rispetti il 
suo Dio ; ed ali’ universalità degli uomini appunto torna benco 
piace la credenza in Dio, poiché dagli Atei lutto ovvi a temere, 
essendo essi, giusta l’elogio fattone dal loro amico Bayle, — vint- 
ine brulle di ogni sorla di vizi , c capaci delle più nere scellera- 
ti legge, sehbon ci sia possibile di violarla ? Qual è il fondamento della sua 
« forza obbligatoria? che l'orgoglio degli uomini, o il mascheralo ateismo 
a cerchi a negarla, per quanto vorrà, essa non è, nò può essere se non che la 
« divina volontà ; cioè la volontà di colui, che ho dato la legge, e l'ha irn- 
« pressa ne’ nostri cuori. Perché ogni legge suppone sempre un legislalo 
« re; ogni ordine una persona che comanda. I sapienti dell' antichità aveva- 
te no già conosciuta questa verità ; i filosofi, ed i giureconsulti più celebri di 
a tatti i secoli non si sono arrossili di dire che la fona obbligatoria della 
« legge naturale viene dal solo Dio. Non è la volontà generale del popolo, vo- 
« lonlà la quale non è stata mai manifestata, nò nini può esserlo, che snreb’ 
« be variabile di sua natura, c non obbligherebbe nè la minor parte, nò le ge- 
li aerazioni future ; non è una convenzione reale, o fattizia fra tutto il genere 
« umano perchè il contratto non è giammai esistito, non è fa ragione, che ser- 
ie ve, sì, a scoprire la legge, ma che però non l’ha fatto ; non è piuttosto il 
« feerie pubblico , di cui è sì difficile il giudicare, che è invero il certo risulta 
« to della osservazione della legge, ma non già la origine. È am he meno il 
« timore del potere degli uomini, o della punizione, giacché questo non òche 
u un mezzo di far eseguire la legge, e d’ altronde esso non psiste sempre. Pi- 
ti nalmentc non è il particolare interesse, il quale senza dubbio si accorda 
m benissimo con questa legge, ma che bene spesso sembra in opposizione coti 
« essa, o sul quale del resto ognuno ha le sue idee particolari. No, nulla di 
« tutto ciò potrehbe imporre alla nostra volontà in un modo santo e decisivo 
« nell’ urto degl’ interessi. L’ obbligazione pnò solo aver luogo verso un esse- 
« re superiore, verso quello stesso legislatore, il quale da un lato merita l’u- 
<i nivcrsnl confidenza per la suo sapieuza, e che dall’ altro è assai potente per 
« far eseguire In sua legge, per ricompensare con diversi vantaggi quelli rhe 
a la osservano; e per punire con innumerevoli mali quelli che la disprezzano. 
« Restaur. della scien. polii. Tom. Il, Cap. 14. 

Antid. - VI, 10 



70 .... 

Uzze (1). Dessa cornami» all' uomo la cura del proprio indivi- 
duo, e vieta d' altronde la mulilazione, ed il suicidio; ed alla 
universalità degli uomini appunto cara ed ulile si è la conserva- 
zione della vita. Dessa comanda agli uomini la sincerità, la leal- 
tà, o vieta all' incontro la doppiezza, la menzogna, l’ infedeltà ; 
ed alla generalità degli uomini torna Lene e piace l' esser essi 
leali ne' contraili, ingenui nel conversare, fedeli negli urtici. E 
se questa legge ispira la compassione, la benignità, la clemenza, 
vietando d'altra parte la insensibilità, la durezza del cuore; for- 
secbè all' universalità degli uomini non torna bene o non piace 
l’aiutarsi e beneficarsi scambievolmente ne' rispettivi bisogni ? 
Se questa legge comanda la giustizia, e l’ equità, vietando d al- 
tro canto la rapina, il danneggiamento e I’ assassinio ; forsechò 
all’ universalità degli uomini non torna bene e non piace il ri- 
spettare i diritti altrui, il lasciare in potere di ciascuno il frut- 
to delle proprie industrie ? Se questa legge detesta ed abborre 
la ribellione e l’ anarchia qual massimo de’ mali ; forscchè al- 
l’universalità degli uomini non torna bene, e non piace la quie- 
te si privala che pubblica? Dato vi fosse qualche principato per 
qualsivoglia causa illegittimo ; forscchè alla universalità degli 
uomini tornerebbe bene e piacer potrebbe l'usurpare i sacri di- 
ritti di quanti sono gl’ imperanti, e metter perciò a soqquadro il 
mondo intiero? Tal leggo, si, fu e sarà mai sempre la vera re- 
gola delle umane azioni, la vera base fondamentale della morale 
comune, c confacente per tutte quante le nazioni ; il bene ben in- 
teso, il vero interesse pubblico, giusto apprezzalorc universale deir 
le cose, la vera sensibilità fisica, il vero punto centrale, il vero 
mobile e movente dell' umana felicità, perchè utilità c felicità u- 
niversalc, inalterabile e costante, che non dipcndeltc mai, nè di- 
pender può dalle teste bizzarre de’ filosofi, diremmo quasi ex- 
uomini, del secolo, perché felicità ed utilità, che al volger dei 
tempi, essa non si volge, ma tutti i tempi, tutti i popoli, tulli i 
paesi risguarda ed abbraccia ; c quindi cosi ferma e stabile, co- 
me ferma e stabile si è la stessa natura. 

Qua, e non altrove mirar debbono i decantali geni del se- 
colo, i sedicenti Benefattori del genere umano, se di buona fede 
bramano prosperare 1' universo. Sino a tanto che però infatuati 
essi di una libertà brutale non riconosceranno la libertà vera, 
la libertà propria dell' uomo, la libertà, vogliamo dire, di fare 
il bene e di non fare il male, sia coll* opinare, sia collo scrive- 
re, sia coll' operare, o in ordine a Dio, o in ordine a sé stesso, o 

,i>> t* >',ur d tu 
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in ordine ai suoi simili ; sino a tantoché pretenderanno reggere 
i popoli con leggi alee, basale soltanto sulla carta c sul capric- 
cio degli uomini, piultostochè sulla convenienza degli uomini 
colla loro natura, sulla convenienza eterna cd immutabile di 
Dio, che obbliga le volontà creale a seguire la natura delle cose, 
sulla volontà, a dir breve, e santità di Dio espressa rolla legge 
di naturale onestà; sinché, insomma, negheranno c calpesteran- 
no i principi, i precetti, i dettami di questa legge; invece di ri- 
vendicare, come pretendono, la dignità primitiva dell’uomo, rab- 
basseranno vieppiù; invece di felicitare il mondo, vieppiù lo sub- 
bisseranno sotto il colmo di ogni sorta di mali ; invece di me- 
glio liquidare, ampliare, c propagare i lumi puri della ragione, 
vieppiù rinuncieranno alla razionalità, alla vera libertà, per es- 
ser licenziosi e libertini; c con tatto questo vieppiù insulteran- 
no 1* Autore supremo di tutte le leggi tisiche e morali, vieppiù 
fuggiranno la voce intima della natura, c l'umanità tolta oltrag- 
geranno vieppiù. « La legge, disse il filòsofo del Lazio, è la ret- 
ta ragione alla natura conforme, in lutti gli uomini diffusa, in- 
variabile, sempiterna, la ijuale col suo comando chiami ciascu- 
no, col suo dovere e col divieto di ogni reità lo frastorni ; la 
quale nò indarno comanda, o vieta a buoni, nò comandando, o 
vietando, indarno stimola i cattivi. Alfa qual legge non è lecito 
conlrntlire, nè derogare punto, nò in alcun modo si può tutto 
annullare, nè tampoco da questa legge essere sciolti o dal sena- 
to, o dal popolo. Nè di questa è necessario cercare altro dichia- 
ratore, o interprete fuori di noi stessi. Nè altra legge sarà in 
Roma, altra in Atene, altra al presente, altra in avvenire, ma 
una legge medesima sempiterna, ed immortale tutte in ogni tem- 
po le nazioni allrenerà. Uno solo sarà ( mediante tal legge ) di 
lutti quasi rettore, c monarca. Iddio. Egli di questa legge è l'in- 
ventore, il giadice, l'iinponi tot e ; e chiunque da essa si partirà, 
sarà fuggitivo di sè stesso, e della nmann natura oltraggiato- 
re (1) ». Taiil' è ; esiste nell' uomo la legge di naturale onestà, 
e questa legge proviene intrinsecamente dalla matura ragionevole 
sì umana, che divina; perciò si chiama ed è legge naturale, leggo 
universale, legge necessaria, legge eterna, legge immutabile, per- 
chè comune a tutti, inseparabile dalla natura, nata insieme colla 
natura, nè mutabile senza mutazione della medesima natura; da 
cui chi sì parte, dalla natura si parte, cd è ribelle alla ragione. 

(1) Questo svanito ilei lezio dolili olio libri. In cui (Tivernne *vo» dottori!, 
(a la sua repubblica, conservatoci da Lattanzio nel libo 6. delle sue Insili «il 
c- 8. era troppo prezioso, e troppo si accostava al linguaggio divino per non 
doverlo noi qui riportare ne' suoi termini* 
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D. Dopo provata con argomenti generici 1' esistenza della 
legge naturale rispetto a tulli tre i suoi oggetti, non sarà cosa 
necessaria, e propria del nostro argomento politico l’esporre c 
produrre in specie i precetti e doveri particolari dalla medesi- 
ma legge naturale prescritti all' uomo verso i suoi simili, ri- 
guardo al prossimo, per 1’ ordine sociale insemina i precetti e 
doveri naturali, vogliali) dire, di giustizia e di benevolenza ? 

K. Ciò è anzi necessariissimo, ma sarà più opportuno il 
farlo allorché nella parte seguente dovremo parlare dei limili 
della libertà umana, della regola, cioè, suprema data da Dio per 
l’ impiego, uso, ed esercizio di ogni facoltà, di ogni potenza, di 
ogni libertà umana. , 

§ 11 . — Confutazione in specie della pretesa naturale uguaglianza 
universale in forze ed in beni. 

D. Quante sorti di uguaglianza naturale insegnarono i no- 
stri filosofi ? 

II. Si possono ridarre a sette, discendenti tutte dalla falsa 
distinzione dello stato di natura, e dello stato civile, sebbene non 
da lutti in ogual modo ammessa, siccome vedemmo. Quc'lali, 
che negarono la legge naturale, ammisero per conseguenza una 
uguaglianza, o a meglio dire, una uguale esenzione universale 
da detta legge, d’ onde poi altra uguaglianza godessero gli uo- 
mini quanto alle leggi positive umane, volendo essi, che per la 
formazione di queste leggi ognuno dovesse concorrere ; e que- 
sta speeie di uguaglianza abbiamo di già ribattuta coll' addimo- 
strare tino al grado, se l'amor proprio non c’inganna, della mag- 
gior certezza, l' esistenza della legge di vino-naturale. 

Altri ammisero, come raccogliesi da quanto dicemmo di 
sopra, una uguaglianza universale d'indipendenza dall'altrui vo- 
lontà, o comando, o legge; d’ indipendenza cioè da qualsivoglia 
potere e autorità al pensar di quelli, che supposero uno stato di 
natura fuori alTalto degni sociale rapporto ; o d’ indipendenza 
dal potere sommo, dalla sovranità secondo quegli altri, che am- 
misero naturali le società di famiglia, ed altre ancora più csto- 
se, ed anche di diverso genero. La confutazione di questa pre- 
tesa specie di uguaglianza cadrà in acconcio nella parte se- 
guente. 

I due famosi alci Ilobbes, e Spinosa, fra le loro stravaganze 
e follie, ritenendo, nel loro stalo di natura, una libertà in cia- 
scun uomo illimitata, indefinita, ed assoluta di fare, di agire, 
di pensare, e di giudicare delle cose a proprio piacitucuto insti* 
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gnarono, che in quello slato di uomini, dopo il diritto alla con- 
servazione del proprio individuo, aveano nn diritto aguale e co- 
mune, vorremmo quasi dire in fieri, il famoso diritto cioè o po- 
tere di tutti a tutto — ■ Jus omnium in omnia — per la conserva- 
zione appunto e perfezione della propria vita possibilmente fe- 
lice ; o qnesta specie di uguaglianza generale confuteremo nel 
paragrafo susseguente col combattere il preteso stato naturale di 
guerra. Non pochi partigiani del contratto sociale o della pre- 
tesa sovranità del popolo ammisero una certa uguaglianza gene- 
rale di diritti dell’ uomo ; qual specie di uguaglianza ribattere- 
mo allorché nella terza parte di questo Catechismo parleremo 
de' mezzi somministrati dalla natura per la custodia de’ medesi- 
mi diritti; come pure allorquando nella parte quarta tratteremo 
dei diritti o doveri fra uomo e uomo, non che di quelli tra sud- 
diti c Sovrani. 

Detti autori, e segnatamente Hobbes, che può dirsi segui- 
to da PutTcndorf pretesero sostenere negli uomini una uguaglian- 
za universale di forze (1). Altri poi, i fautori cioè della demo- 
crazia considerando gli uomini liberi ed uguali per natura, 
insegnarono, che dal diritto della conservazione aguale in tutti 
gli uomini si dovesse argomentare una eguaglianza originaria o 
primogenia de' beni, di modo che il diritto di proprietà fosse un 
risaltato delle convenzioni sociali, o istituzioni umane (2) ; e 
queste due specie di pretesa uguaglianza siamo qui per con- 
futare. 

D. Sarebbe dunque tra i possibili il sapporre una ugua- 
glianza universale in forzo tra gli nomini in uno stato primiti- 
vo di natura ? 

Jt. No cortamente. Ed invero i nostri sapienti non dissero 
mai, che nel primitivo loro stato gli uomini fossero di un co- 
stituto, di una tempra, di nna natura diversa da quella ebe han- 
no a giorni nostri, e se l'avessero detto, sarebbe stata questa nna 
tra le tante loro follie; monlre ognuno è convinto da sé che per 
fatto della natura, per leggi, vogliam dire, c per disposizioni dei 
sno Autore regnò sempre, e sempre regnerà ovunque fra mor- 
tali l’ ineguaglianza o disparità di forzo tanto fisiche, che intel- 
lettuali, o morali. I novelli sapienti anche tatti insieme non po- 
trebbero facilmente ripromettersi di rinvenire tra tanti milioni 

(1) Vcd. 1’ Einec. de oflìc. hom. et civ. I, I, r. 7, g IT. 

(2) Per questa teoria, e per questo principio l’ Cinedo ancora fu di pere- 
re, che il lui tu non fosse contrario al diritto di natura, se non dopo intaodot- 
lo dalle istituzioni umane il demonio, ossia la divisione dei beni fra li: genti. 
Lib. cil. csp. g, § I. Ved. Lib. I, cap. 12. $ 1, et seqq. et Cap. 6, § 15. 
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di uomini che abitano ora il globo terrestre due sóli, i quali sia- 
no tra di loro eguali in età, io Gsonomia; in sanità, in robustez- 
za, in talenti, in idee, in cognizioni, in facondia, in coraggio, 
in energia, in carattere; ineguaglianze tulle, che ridicolo sareb- 
be il dire si potessero togliere mercè l’ educazione, o mercè la 
speciosa perfettibilità di Rousseau. In tutti i modi i nostri savi 
non potrebbero porre in dubbio I’ aristocrazia dei talenti, c del- 
le cognizioni, mentre si credettero essi esclusivamente, c si an- 
nunciano da loro stessi per luminari del mondo, e profeti del ge- 
nere umano, e si arrogano un dominio sopra tutti gli spirili. Il 
dire poi con Hobbes (1) che le forze degli uomini fossero, o sia- 
no eguali per questo perchè l' uomo debole può vincere od an- 
cora uccidere un forte mercè l’ astuzia, l’ inganno, il tradimen- 
to, e perchè vi fu, c vi è nell’ uomo la potenza o la volontà dì 
far male al suo simile, è un insultare e disonorare di troppo tut- 
ta I' umana natura. Si aggiunge con 1' Einecio ( autore di fidu- 
cia de' nostri avversari) che poggiandosi e basandosi l'eguaglian- 
za naturale sull'eguaglianza delle forze, converrebbe, giusta 
la filosofia di Hobbes (2), aver per eguali alcuni bruti an- 
cora (3). 

D. Io mi persuado facilmente, sull' esperienza giornaliera 
de’ nostri tempi, ebe più d’ ogni altra uguaglianza stia a cuore 
de’ sedicenti riformatori politici l’uguaglianza dei beni; onde 
bramo di sapere, se dessa sia in qualche modo concepibile ? 

R. L'uguaglianza di cui ora parliamo, si può considerare 
nel senso inteso da Hobbes, nel senso cioè che tutti gli uomini 
avessero, nel di lui stato naturale, diritto a tutto, e ciò posto fi 
riportiamo a quanto diremo nel paragrafo seguente. Ovvero nel 
senso di taluni, che idearono una comunione di beni fra gli uo- 
mini, come opera primogenia della natura, dopo la quale sia ve- 
nula la proprietà, sicché gli uomini dovessero possedere c fati- 
care in comune, ed in comune godere il fruttalo delle fatiche ; 
ed allora diremmo collo Spedalieri, clic la bizzarria di questo 
pensiero è buona a far brillare la poesia. La severa ragione, sog- 
giunge egli dopo i diritti di conservare, e di perfezionare sè 
stesso, non disruoprese non il diritto singolare, ed esclusivo del- 
la proprietà Laonde una comunione di beni, sia perfetta, c sia 
imperfetta non può essere legge di natura, altrimenti non po- 
trebbe essere stata abrogata, ma una positiva convenzione espres- 

• * I 

(1) Do Civ. cap. I, pari. 3, 4. 

(2) De Civ. L. 1, cap. 3 § 2. 

{3} Loc. cit. lib. I. cap. 7, § 2. 
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sa, o tacila degli uomini stessi (!) ; — o si può considerare ucl 
senso, che mediante una eguale divisione di beni toglier si do- 
vesse la disparità delle ricchezze, e quindi dei gradi u degli or- 
dini per formare una sola classe di cittadini ; cd allora nc ver- 
rebbe { tra tanti altri belli vantaggi ) che siccome niuno intende 
faticare per gli altri, ciascuno caricar si dovrebbe, c gravarsi 
di tutti i travagli necessari per vivere e mantenersi, c donde a- 
vrebbe il pregio { veramente impareggiabile ) di' essere nel tem- 
po stesso agricoltore, muratore, sartore, calzolaio, cuoco, c moz- 
zo di stalla, e di avere (qualunque altro officio tranne quello di 
becchino. Si potrebbe fanalraente considerare la comunanza dei 
beni nel senso di un riparlo da farsi delle terre e dei fondi pro- 
porziouato ai bisogni relativi delle famiglie; cd allora diremmo, 
che uopo sarebbe fare tuttodì nuovi riparli, nuove distribuzio- 
ni, al crescere, vogliaci dire, o al diminuire del numero delle 
famiglie ; al diminuirsi o crescere della robustezza, della sanità 
e del numero de' loro individui; al riescire fecondi troppo o po- 
co i matrimoni ; al divenire provvidi o improvvidi, economi o 
prodighi i capi di casa. 

Del resto facile sarebbe addimostrare che la sognala comu- 
nione di beni, non sarebbe conciliabile colla libertà filosofica; che 
farebbe di molto trasandarc, se non eliminare alTatlo l'industria 
agraria in un cou tutte le bello arti, d'altronde credule utilissi- 
me agli uomini, cd alla società tutta ; e che un fomento sarpb- 
bc ed un forte incentivo all' inerzia, all', ozio, ai furti, alle ra- 
pine, ali’ assassinio. Facile sarebbe il mostrare, che la proprietà 
individuale è necessaria ali' uomo tanto, quanto necessaria gli è 
la sicurezza dei mezzi occorrenti alla stessa sua esistenza ; che 
tutti i beni acquistati dagli uomini colle loro potenze naturati 
frutti sono dei loro diritti naturali ed innati, lauto che rigettan- 
dosi questi, quelli anderebbero ad annientarsi ; e che gli uomi- 
ni sarebbero più infelici degli stessi bruti, i quali pur godono 
un possesso, e vorremmo dir quasi uua proprietà pacifica nei lo- 
ro nidi, nei loro covili, nelle loro lane. Facile eziandio sarebbe 
il far toccar con mano, che la pretesa proprietà comune viene 
conlradetla da tutti i filosofi e giureconsulti più profondi di tut- 
ti i secoli, i quali con invincibili argomenti sostennero, che dal- 
la natura, e non da convenzioni umane dettato venne il modo pri- 
mario e principale, con cui si acquistò sempre e tuttora si ac- 
quista il dominio delle cose, l'occupazione, vogliam dire, Io 
che confermano le storie vere di tutti i secoli. Tanto c assai più 

(1J Lib. I, cap. 3 cit. § 20. 
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ancora provar potremmo, ma tulio tralasciamo, e per don tener 
dietro ad una delle prime follie de' novelli sapienti, c perchè non 
pochi partigiani del moderno sistema polii ito- rivoluzionario si 
dichiararono contro la comunione dei beni in discorso. Non la- 
sccremo però di osservare, che la pretesa proprietà comune ori- 
ginaria fa dai settari colla consaeta loro buona fede ed onestà 
insognala e promossa per illudere i popoli, per un pretesto onde 
facilmente arricchirsi colle spoglie de’ sovrani, do' maggiori pos- 
sidenti, massime poi de' luoghi pii. Disse abbastanza per tutti 
d‘ Alembert allorché in una lettera al re di Prussia si espresse 
intorno all’ egnaglianza filosofica — che cotcsta eguaglianza è 
« una chimera impossibile a qualunque stato che vi possa csse- 
a re (!)>• Concludiamo pertanto con tutta verità essere chimeri- 
ca, ed al sommo ripugnante la speciosa uguaglianza filosofica 
de’ beni, comunque presa : che la terra non fu divisa mai, nè 
mai dividerassi nel senso filosofale ; e che la proprietà fondiaria 
ed individuale, non fu introdotta altrimenti da fattizie inslitu- 
zioni, o convenzioni umane, nè tampoco da leggi arbitrarie de- 
gli uomini, e neppure da convenzioni espresse o tacite, come 
nelle repubbliche, ma bensì dalla natura — Vi è un mio ed un 
tuo per natura, che non si può contrastare da alcuno — ripiglie- 
remo colio Spedalicri (2). 

§ III. — Confutazione del preteso primitivo stalo di guerra 
in ti perpetua tra gli uomini. 

D. Perchè non si può ammettere uno stato primitivo di 
guerra tra gli uomini ? 

R. Questo sistema Obbesiano ha per base, che essendo tut- 
ti gli uomini uguali tra di loro per natura, ognuno ha un cguat 
diritto a tutte le cose per la conservazione della propria vita pos- 
sibilmente — ju» omnium in omnia — d’ onde poi l’ autore infe- 
ri che lo stato naturale degli uomini era uno stato di guerra di 
tutti contro tutti — bellum omnium in omnes — ; stato quindi di 
distrazione, anziché di conservazione, d’ onde conchiusc fosso 
necessaria la pace per uscire da quello stato, tanto che tale fos- 
se il primo precetto della legge naturale. Da ciò si scorge, che 
la pace non si volea, nè tampoco si vorrebbe dalla natura drit- 
tamente, e come suo scopo primario, ma qual rimedio, qual ri- 
piego, quale strattagemma, onde gli uomini sortire dallo stato 
di guerra. 

(1) Ocuvres de Frcderic. II, T. 14, p»g. 3. 

(2) Lib. I. cip. 3 par. 10. Yed. recedimi* c. 25. dell' Mailer Te ni. 3. 
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Analizzandosi c prendendosi insieme quest' orrendo sistema 
ne veniva in sostanza, che ognuno il diritto arca ad una cosa, e 
quindi non potea essere ragionevolmente impedito da alcuno di 
usarne ; ma in pari tempo potea essere impedito giustamente da 
chiunque, perchè ciascuno un cgual diritto avea alla cosa mede- 
sima : per dettame di natura, secondo quel sistema, l'uomo po- 
tea e dovea conservare sè stesso con tutti quei mezzi, che detta- 
to gli avesse il proprio giudizio, ed appetito ; ma intanto ser- 
vendosi di un tal diritto per la conservazione propria concorrea 
alla distruzione di sè stesso : per diritto di natura ognuno usar 
potea di ogni cosa ; ma se non cedea, almeno in parte, questo 
diritto, tutto ii diritto naturale si rovesciava e distruggeva: per 
diritto di natura ciascuno potea far guerra al suo prossimo ; ma 
per diritto pure di natura ognuno tenuto era a procurare, o con- 
servare la pace per la pubblica felicità: per senso di natura pro- 
curar si dovea possibilmente la pace ; ma intanto essendo del 
privalo appetito e della propria ragione il giudicare, se quella 
aver si potesse, o no, il campo aperto lasciavasi a chiunque di 
prendere le armi per causa anche leggiera, ed a tutti quelli an- 
cora, ai quali fosse un giorno persuaso di aver diritto a tutto, e 
di poter ricuperare tal diritto allorché le forze lo avessero com- 
portalo (1). Quante ripugnanze dunque, quante assurdità, quan- 
te contraddizioni in un sol punto ! Oh il bell’ onore, che fanno 
i novelli filosofastri alla gran madre natura da loro cotanto ado- 
rata ! Un tale onore poi assai si accrebbe coll' inferirsi da quei 
principi uno stalo natio di guerra, e violento, ebe neppure dal- 
le belvo e dalle Gero si soffre ; ed uno stato, iu cui I’ uomo per 
natura avrebbe dovuto essere cimentoso, audace, feroce, e tra- 
sportato ad opprimere, non che a nuocere i suoi simili. Potreb- 
be mai venire in capo ad alcuno l’ empia idea di attribuire a un 
Dio sapiente e provvido uno stalo cotanto ributtante e contrad- 
dittorio ? Si espresse pur bene lo Spedalieri allorché disse, — 
bisogna essere un mostro per pretendere, che gii uomini siano 
nati per rubarsi ed uccidersi (2). — Ora se ripugna totalmente 
il /ut omnium in omnia, ripugnerà in egual modo bellum omnium 
in omno. Ci volca proprio un ateo come Hobbos per inventare 
ed architettare un s) orrendo sistema. 


(t) Hob. de cìv. cap. !, g2, 3, 4, 5, 6, 7, cap. 3 S 27. cap. 8, et 13. le- 
viathan cap. 13, Spinai. Iract. thcolog. politico : Oper. intit. Oethica, et IV 
liticus. 

(2) t.ib. t, cap. 3. £ 19. 

Aniid. - vi, li 
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§ IV. — Confutazione in ispide del preteso primitivo stato 
di natura Mira sodale nel senso inteso da Rousseau 1 , 

D. la qaal senso disse Rousseau, clic il primitivo sialo di 
Datura era affatto estra-socialc ? 

11. In un senso ampio ed esteso al di Ui di quello di tulli 
gli altri pseudo-politici. Gli Obbesiani inventarono, si, che io 
stato di natura era senza rapporti sociali, senza legge, senza sog- 
gezione quindi, senza servitù, immune ed esente da qualsivoglia 
dipendenza, uno stato insomma di perfetta libertà o indipenden- 
za da. ogni potere o autorità, ma pure ammisero ebe gli uomini 
in quello stalo fossero in relazione, in consorzio, in comunica- 
zione tra di loro : I Groziani insegnarono, sì, clic in quello sta- 
to per un tempo non si riconoscesse il potere sommo, l’ autori- 
tà suprema, la sovranità ; ma pare naturali ammisero le socie- 
tà di famigliale quindi I' autorità paterna. Gl'Illuminati sup- 
posero, si, che il potere sommo derivasse dalla delegazione ed 
alienazione di potere privato degli uomini ( sebbene al dire an- 
che di essi, folle ed insensata ) ; ma pure insegnarono che in 
quello stalo ogni capo di famiglia era un perfetto soprano. Rous- 
seau per altro superò tutti questi pretesi pubblicisti dando ad 
intendere, ebe Io stato primitivo di natura era eslra-sociale in 
guisa die fosse non solo solitario, selvaggio, simile allo stato dei 
bruti, per lui tuttavia felicissimo, ma insegnò inoltre, che l'uo- 
mo non nascesse altrimenti per In società ; ebe lo stalo sociale 
contrario fosse e sia alla natura deli' uomo ; e che questo stalo 
medesimo rende gli uomini infelici. 

D. Come si può combattere questo sistema ? 

R. Questo sistema è un filosofale paradosso forse di tutti 
gli altri il più assurdo, il più ributtante, il più ridicolo, ed ai 
buon senso più contrario. L' uomo non nato alla società? Eppu- 
re diversameute pensarono i migliori filosofi del Lazio e della 
Grecia : eppure gli uomini nascendo non tutti in una volta co- 
me i fungili, ma successivamente mercé l'amore scambievole di 
un sesso verso l'altro, nascono in famiglia, e perciò in società, 
per cui la società de' figliuoli co' loro genitori è coetanea del 
mondo : eppure la solitudine naturalmente ci annoia, sicché uu 
viandante dopo aver fatto da sé solo un lungo viaggio, allegrez- 
za e gioia srnte in sé ai solo veder da lungi una figura umana : 
eppure i fanciulli e ragazzi, ne’ quali può dirsi operi ed agisca 
la sola natura, bene spesso si uniscono con altri della loro età, 
c godono giocando e divertendosi insieme. Tutto questo è poco. 
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L’ uomo rinchiuda o sente nel fondo del sno cuore { nella 
sorgente dell’ amore scambievole ), i semi germoglianti di tutte 
le virtù sociali ; verità questa d’ intimo senso, che dall’ odierna 
filosolia soltanto dissimular si potrebbe. Frulli sono invero di 
questi semi, di questi germi fecondi tanti sentimenti, e tante af- 
fezioni, che 1’ uomo generalmente prova in sé ; di dolcezza, vo- 
gliam dire, fra l'amicizia ; di soddisfazione c di energìa in be- 
neficare i suoi simili ; di riconoscenza e gratitudine ai benefizi 
ricevuti ; di compassione, le tante volte anche involontaria, alla 
vista dell’ innocenza oppressa, non che dei mali e patimenti di 
un infelice ; di compiacenza dell’ altrui stima e benevolenza, e 
di tant’ altri sentimenti ed a (felli, che per brevità uopo è trala- 
sciare. Or tutte queste disposizioni, tendenze, inclinazioni, qua- 
lità c principi sociali saranno stati dati all’uomo per vivere so- 
litario ed isolato? Il dono propriamente divino della favella, e 
la facilità di esprimersi e comunicarsi l'animo non indica abba- 
stanza la destinazione dell'uomo per la società? Questi doni am- 
mirabili saranno stati compartiti all’uomo per arricchire d'idee, 
di pensieri, e di concetti i boschi e le spelonche, per far risuo- 
nare. della sua voce le selve, per convocare i bruti e tener seco 
loro colloqui ? Gli stessi nostri sapienti insegnano pare, che la 
natura è saggia, che la natura niente fa di superfluo. 

Ma poiché i novelli savi tanto amano df farsi simili alte be- 
stie, al tribunale de’bruli convicn provocarli. Gli animali irra- 
gionevoli, oltreché vanno tutti gli uni in cerca degli altri a cer- 
ti tempi, si riuniscono di più in isciami, in greggi, in compa- 
gnie. 1 volatili fendono 1' aria insieme, oscurano talvolta il cie- 
lo ; i pesci a truppe guizzano entro il mare, o sul lido si pre- 
sentano in bande ; le formiche a schiere andando e tornando in 
fila bene ordinate attraversano le strade, i solchi, i campi, e poi 
insieme concentratisi entro i vani di annosa quercia; le api qua- 
si mai si dividono, si aggruppano una sopra I' altra, e dentro i 
loro alveari dormono a contatto. Socievoli dunque sono i bru- 
ti, e noi saranno gli uomini ? J5e nonché qual confronto ira l'es- 
sere socievole dei bruti per cieco istinto, che pur serve ai dise- 
gni del Creatore, o l’essere socievole degli uomini per natura, 
per potenze sue intellettuali, per principi di sociabilità, che 
manca a quelli ? L’ uomo, si, oltre a ciò che è ai bruti comune, 
ha le abilità sue proprie, i suoi propri motivi, c disegni e biso- 
gni privativi ; tantoché tra tutti gli animali I’ uomo non solo è 
il più sociale, ma è I’ ùnico propriamente sociale ; mentre egli 
è il solo voglióso, e il solo capare di comunicare i Suoi pensie- 
ri, c di udirle gl (altrui : egli il solo capace di conoscere gli 
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altrui bisogni d ogtii sorte c di porgerti soccorso : egli il solo 
capace di perfezionarsi di giorno in giorno e di vantaggiare la 
sua furlana : egli infine il solo capace d' intendere le massime 
della società, di sostenerne i pesi, e di adempierne i doveri. Ed 
il solo cosi di natnra fatto alla società si dirà, che non sia pure 
naturalmente sociale? Oli nuova filosofia quanto sei folle, e quan- 
to inai questo nome abbrutisci I 

Che più, se il filosofo misantropo Rousseau, il gran pane- 
girista dello stalo di natura nel proporsi di farlo credere premi- 
se — che lo stato di natura più non esiste, non ba forse esistito, 
e probabilmente non esisterà giammai ? (1) Se questo gran ne- 
mico della società ritrattando in uno dei suoi lucidi intervalli il 
gran paradosso, ebbe a dire, che— ■ l’uomo è sociabile di sua 
natura, o almeno fatto per divenirlo? (2) — Se anche Raynal, 
che pur vorrebbe mostrarci vero e reale lo stato di pura natu- 
ra, nella sua storia filosofica e politica ammette, ebe gl’Irocche- 
si, i Caraibi, i Selvaggi della California, ed altri dell’ America 
settentrionale, i Patagoni all' ultima estremità deH'America me- 
ridionale, e quant’ altri possono indicarsi, vivono anch'essi uni- 
ti in società, comunque imperfetta ; e se dice egli anzi, ebe — 
le cinquo loro nazioni formavano una specie di lega simile a 
quella degli Svizzeri, o dell' Olanda ? (3) 

Lo stato sociale contrario alla natura dell' uomo ? Come 
dunque gli uomini sortendo da uno stato naturale, e passando 
ad altro alfa loro natura opposto, come mai, dicevamo, tutti o 
quasi tulli poterono stare sin qui iu società, e vi stanno tuttora? 
La natura dell’ uomo non variò certo, mentre la natura non si 
muta, la natura non si distrugge, e gli animali tulli sono al pre- 
sente quali Dio li ba croati al principio, o secondo il frasario 
che suole usarsi al di d' oggi, quali sortili sono dalle mani della 
natura. A trassi forse a supporre, che il genere umano nel pre- 
teso nuovo stato sociale e fattizio abbia continuamente lottato 
sino ad ora contro natura, senza che alcuna causa ve lo sforzas- 
se, corno verrà addimostrato? Sarebbe stalo dunque tanto im- 
possibile d’introdurre, stabilire, c mantenere tra gli uomini una 
società, quanto impossibile sarebbe stalo il formare una repub- 
blica di orsi e di leoni. Oh sforzo dunque ! ob meraviglia ! oh 
portento, che soltanto dai lumi d’ una tenebrosa filosofia aspet- 
ti) Prefazione del Discorso sull' origine della ineguagliauza fra gli ua- 
mini. Così pare beote lo Spedalicri lib. I, enp. 2. 

(2) Finii. T- IH, fcdii. Amsterdam 1760 p. 84. 

W) Oerdil. Osserva noni sulla storia del Rayual tura. 0. 
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tar si polca in nn col passaggio dell’ nomo dallo stalo naturale 
primitivo allo stato fallino ! 

Lo stato sociale rende gli nomini infelici? Se cosi è, se l’oo- 
mo col riunirsi in società degradò e perdette, al dir de’ nostri 
idealisti, la sna dignità, se tanto scrissero essi, e sospirando si 
affaticarono per ricondurre l' uomo al primitivo stato, all' epo- 
ca fortunata dello stato razionale ; perchè tatti, o molti almeno 
di loro non andettero a rintanarsi nelle boscaglie, o nelle Tc- 
baidi? Ivi, si, avrebbero" potuto sperimentare, se maggiori fos- 
sero stali, come pretendono, gl’ incomodi ed i mali della socie- 
tà, oppure quelli della vita solitaria e selvaggia: Ivi avrebbero 
potuto provare, se un bel piacere ed una bella felicità sarebbe 
stata 1’ essere costretti a procurarsi delle pelli per ricuoprirsi ; 
a vivere a cielo aperto esposti a tolti i rigori delle stagioni, o 
a costruirsi nn tugurio per ricoverarsi ; a contendere e dispu- 
tare cogli animali immondi le ghiande per levarsi la fame ; a 
conciliarsi un sonno tranquillo fra gli urli ed i ruggiti delle fie- 
re ; ad andar provigli di bastoni per difendersi alla meglio on- 
de non essere da nn momento all’altro divorali dagli animali 
feroci : ivi avrebbero potuto provare, sè stala sarebbe una vita 
commoda ed aggradevole per l’ nomo l’ essere e trovarsi senza 
istruzione, senza cognizioni, senza consiglio, senza ajuto ; se in 
quello stato, in cui non vi era tra gli uomini nè conjugio, nè 
diritto, nè dovere di benevolenza, di umanità, di carità, di giu- 
stizia, di rispetto, tranne una sterile compassione naturale (che 
al dir loro perdette nella società tolta la forza ), ed in coi ognu- 
no pensava a sè, a saziare il proprio appetito; se, dicevamo, sa- 
rebbe stala invidiabile la sorte di un bambino nella debolezza, 
ed imbecillità in coi nasce, di un giovane anche più forte e ro- 
busto sotto il peso di una malattia, di un vecchio carico di an- 
ni e d’ incomodi, e quale sarebbe stato per 1’ uomo il modo e 
mezzo di conservare la propria esistenza. Se si fossero tutti co- 
là rintanati co’ loro libri, co’ loro catechismi, colle loro istru- 
zioni, farse, novelle, commedie, ricoperta non si troverebbe 
1’ Europa di errori e di sventure, nè si vedrebbero ora nella so- 
cietà uomini sfrenati nelle passioni, spaventevoli nell’aspetto, 
fetenti nella persona, capovolti nel pensare e nell’ agire, dive- 
nuti inferiori aucora ai bruti per l’ immaginazione di uno stato 
naturale primitivo. 
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§ V. — Confutazione in specie del preteso primitivo stalo di na- 
turale libertà, o indipendenza dall' altrui volere, * di egua- 
• glianxa universale. 

D. Come, ed io qual senso i nostri avversari prendono que- 
sto stato naturale ? 

R. Lo concepiscono e lo fìngono in tre modi ; primo con- 
siderando 1' uomo come creato da Dio f come creato dalla ma- 
dre natura dicono gl’ increduli e moderni pensatori }, nel qual 
senso lo stalo naturale dell’ uomo era, secondo i filosofi credcn-' 
ti, diverso, ed opposto allo stato de’ bruti, ma secondo i novelli 
sofisti increduli, i quali sforzandosi di escludere ogni legge, e 
religione naturale, confusero lo stalo naturale dell' nomo con 
quello de’ bruti ; e siffatta mostruosa chimera crediamo di aver 
dissipata nel paragrafo secondo, ove addimostrammo la esisten- 
za della legge divino-naturale rispetto a tutti tre i suoi oggetti. 
Secondariamente concepiscono, o fingono lo stato naturale con- 
siderando I’ uomo in ordine e relazione ai suoi simili, nel qual 
senso lo stato naturale era opposto allo stato sociale; e quest’al- 
tra chimerica finzione abbiamo ribattuta, e sveotata nel para- 
grafo antecedente (1); finalmente lo concepiscono considerando 
1’ uomo rispetto, o in faccia agii stali annali, nel qual senso si 
opponea ed era contrario ai medesimi stati, ed è quanto dire, 
che lo stalo naturale escludea ogni comando, e soggezione, ogni 
superiorità, e sudditanza, ogni città, ed ogni repubblica, ogni 
comando ed ogni ubbidienza, sicché gli nomini concepiti m 
quello stato, tutti erano per natura uguali, d'onde poi da alcu- 
ni chiamasi quello, stalo di eguaglianza, per la ragione, ri- 
petono, che I' uomo in quello stato non area alcun superiore, 
nè proprio, nè comune (3). 

D. Quali adunque, al pensar loro, sarebbero stati in so- 
stanza le proprietà, o i diritti dello stato naturale preso nell’ul- 
timo senso ? 

fi. Il primo diritto, dicono, era la libertà ; la libertà cioè 
detta civile, ossia politica, mercè la qoale taluno non riconosce 
alcnn superiore, o imperante ; qual libertà ammettono nei so- 

Z ■ ’l , ~.i . ... J 

(1) Dal lutto insieme si arguisce, altro essere I’ uomo in relazione, con- 
sorzio, ed unione cogli altri, ed altro essere in società nel senso stretto. Yed. 
pag I. et seq- 

(*) V«d. I* Einec lib. cap. 1, usfjue od 8. Iti al § fi. porta 1* esemplo 
dei Sovrani, che non hanno alcun superiore al di sopra di loro in terra, e dei 
popoli Ubèri, ciò i indipendenti, che iu Germania hanno un comune imperan- 
te, T imperatole cioè e r imperio. 
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vrani indipendenti soltanto, perchè, secondo loro, questi soli ri- 
masero e si conservarono nello stato naturale: il secondo diritto 
consistea nell' eguaglianza, poiché ove non evvi nè imperante, 
nè suddito, nè supcriore, nè inferiore, ivi evvi l'eguaglianza 
fra tutti, della quale eguaglianza facemmo menzione nel para- 
grafo secondo (1) ; se non che questo diritto, ossia eguaglianza, 
a rigore dovrebbe chiamarsi piuttosto una conseguenza del pre- 
teso diritto di libertà civile, o politica : il terzo diritto era il di- 
ritto di far la guerra, poiché, dicono, ove manca la superiorità, 
ivi cessa il diritto di far definire le controversie e le liti per mot 
dum judicii, e dove mancano i giudizi, e i tribanali, ivi ognuno 
si fa giustizia da sè, ognuno ha il diritto gladii, et belli (2). 

D. Per quanto dunque ho rapito, il supposto stato di na- 
turale indipendenza, e di eguaglianza universale, avrebbe con- 
sistito in uno stato affatto estra-sociale, tanto nel senso di Rous- 
seau, quasi che gli uomini fossero una volta solitari, selvaggi, 
fuori di ogni relazione cogli altri, in uno stalo insomma inso- 
ciale e ferino ; quanto nel senso, che gli uomini fossero senz'al- 
cuna specie di società presa nel senso stretto t rigoroso della 
scienza politica, in qnanto cioè importa la superiorità da un 
canto, c la sudditanza dall' altro (3}. Ma sarà poi ammissibile 
un primitivo stato di natura senz'alcuna specie di società in det- 
to senso, senz'alcuna specie cioè di superiorità, e di soggezione, 
di comando e di subordinazione ? 

B. Da quanto abbiamo detto nel paragrafo antecedente 
contro Rousseau, si comprenderebbe abbastanza, essere dei tut- 
to inconcepibile siffatto stato. Siccome, a confessione dei nostri 
avversari, la natura dell’uomo sarebbe stata la medesima auche 
nel preteso loro stato di natura ; cosi potremmo diffonderci in 
far vedere che mediante la differenza grande, ed anzi presso che 
infinita mai sempre esistita tra gli uomini per ragione o di età, 
o di salute, o d' industria, o di ricchezze, o di raziocinio, o di 
talento, o di scienza e dottrina, mediante insomma la differenza 
quasi immensurabile di facoltà, o potenze sì fisiche che morali, 
o sì corporali che spirituali, l’ uomo anche in qncllo stato sa- 
rebbe rimasto soggetto a tutte Ire le specie de primari i ed uni- 
versali bisogni umani ; al bisogno cioè dell' alimento, a quello 
della difesa o protezione, a quello della istruzione, o dottrina 

(t) Ammettono eziandio una libertà che chiam«noj»ri«(primarl) gentium 
propria e comune e tutti gli uomini, mercé la quale niun uomo é soggetto al 
dominio domestico, ossia alla schiavitù, ciano è mancipio. Einec. lib. et cap. 
cit. SS. 

(2) Vcd, Einec. loco Cit. 

(3) Vcd. il presente Catechismo alia pag. 1», e scg. . ,n 1 
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sana e vera, giacché l'errore, qualunque sia, è sempre nocivo 
per sé stesso. Potremmo indi far vedere, che dalla legge natura- 
le della necessità e del bisogno, dalle disposizioni, in altri ter- 
mini, e dall'andamento della natura multa in conseguenza la 
superiorità, e la dipendenza o nec et tarici, o volontaria tra gli uo- 
mini, senza alcun contratto sociale ; ma per amore alla brevità 
possibile riporteremo lo sviluppo di questo argomento, di que- 
ste deduzioni alla parte seguente. Frattanto però daremo termi- 
ne al paragrafo presente coll’ autorità dello Spedalieri, il qual» 
sebbene quasi fanatico pel contratto sociale, o per la società ci- 
vile, tuttavia nel primo de' suoi tre confronti tra lo flato di na- 
tura (anche per lui immaginativo, e fittizio) e lo stato civile, ri- 
marca e prova, che su vari punti non evvi differenza tra quel- 
lo, e questo, a In qualunque stato, egli dice, uopo è che si die- 
« no per gli uomini una libertà, ed una servitù scambievole. An- 
« che questa è una sequela necessaria della natura. Impercioc- 
u chè egli è vero, che ciascun uomo ha il diritto naturale di 
« pienissima libertà nel giudicare, e nel fare tutto ciò che con- 
« cerne la conservazione, la perfezione di sè stesso, e la sua pro- 
« prielà. Ma appunto perchè ciascuno ha il diritto di fare è sog- 
« getto alla obbligazione di lasciar fare. Mettendo quello, c qne- 
« sta insieme, che ne risulta? Una libertà, ed una servitù vi- 
« cendevoli. Taluni credono falsamente esser questo un incorno- 
a do particolare della società civile, c s' immaginano, che l uo- 
« mo nello stato di pura natura godrebbe una libertà illimitata. 
« Dio buono) Come potrebbe essere illimitata una libertà, che 
a per diritto naturale converrebbe a ciascuno ? La mia non li- 
« miterebbe necessariamente la vostra? Dunque anche nello sla- 
« lo di pura natura si darebbero una libertà, e una servitù 
« scambievoli, come si danno nella società civile, perchè discen- 
ti dono dal fondo della natura, non già da patto positivo ( socia- 
li le) degli uomini ». Più avanti prova inoltre, che nello stato 
di natura avrebbe luogo una sommissione, e dipendenza volon- 
taria, non per opera di patti ( sociali ) e di leggi positive, ma 
per suggerimento della natura medesima (1). 

§ VI. — Confutazione in specie del sistema dei due stali, 

naturale uno, e civile I' altro, ammessi dai Groziani. 

D. Non si potrebbe confutare insieme e con argomenti co- 
muni il sistema dei Groziani, e degli Illuminali ? 

(*) Lib. I, esp* 7, g 14, 18, 16, 17. 
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R. Realmente si potrebbe, giacché quegli e questi conven- 
gono in un medesimo fatto ( sebbene erroneo ), nell' ammettere 
cioè il contralto sociale come fatto universalmente accaduto, o 
per lo meno come ipotesi, e quindi nell' ammettere I’ alienazio- 
ne e delegazione del potere privato ; della libertà individuale, 
del diritto cioè di giudicare e di fare da sè tutto ciò che con- 
cerne la conservazione, la perfezione, e la proprietà di ciascu- 
no. Convengono altresì essi nell' ammettere come naturali le so - 
cietà di famiglia, ed è quanto dire in ammettere, che queste sia- 
no società vere, vere società per disposizione e ordinamento del- 
la natura, e che in esse perciò debbasi riconoscere una naturale 
padronanza, un naturale comando, un naturai dominio, una au- 
torità naturale in somma ue' loro capi, e d’altronde una sogge- 
zione, minoranza, sudditanza, e servitù parimenti naturale ne- 
gli altri (1). 

Ad onta di tutto questo però, siccome i Groziani sostengo- 
no, che una volta l‘ alienazione c delegazione del potere partico- 
lare fosse ragionevole c necessaria per la formazione degli stali 
o della sovranità; quando che gl’illuminati al contrario suppon- 
gono, che fosse irragionevole, indebita, strana, e ingiusta, c la 
riconoscano anzi qual follia (2): Siccome i primi ammettono na- 
turali le società di famiglia, ed altre società eziandio più estese 
di quelle di famiglia; mentre che i secondi vollero, che ogni ca- 
po di famiglia fosse nel loro stato naturale o patriarcale un ve- 
ro e perfetto sovrano, lo che osservammo nella prima parte di 
questo Catechismo (3) : Siccome quegli non intesero come que- 
ll) Da questi due sistemi fa certamente discorde 1’ Einecio, avendo egli 
insegnato ebe d' istituzione umana fosse, come il linguaggio, il dominio o la 
proprietà, il prezzo delle cose, la città (la riunione cioè di più famiglie sotto 
un sol comando, on Sol potere individualo o collettivo); cosi pure il coniugi» 
o matrimonio, l' imperio domestico, ossia la patria potestà. Le vicende, cui 
soggiacque I' uomo dal principio del mondo in poi furono, secondo Ini e tan 
tl altri, le seguenti — Omnes homines (nello stato naturale primitivo di cui 
parla) natura aeqaalea et liberi; hinc invaimi imperium domesticum: deniqua 
inlegrae institutae soni elvitatos, vel repnblicae, Lib. 1, cap. Agi. Lib, ). 
cap. 12, g 1, 6 et aeq. Lib. 2, cap. B, 8 *>• Dove appunto asserisce, che nello 
alato naturale, anche per lai Bltizio — Qnisque... pnterfamilinscjusdrm juria 
«rat, (libertatis, aequalitatis, belli et pacis) ac hodic reges et supremi prin- 
cipe!. Lib. 2, cap. 5 gl, et seq. Tuttavia non si dee confondere questo Giu- 
reconsulto, d’ altronde celebre, ebe ammise e stabili la legge dirino-natnralo 
(Lib. 1, cap. 3, perlai.) co' moderni solisti, libertini, ed increduli, i quali 
sognarono, che da istituzione umana e da fattizie convenzioni, o consuetudi- 
ni, dalla volontà generale del popolo derivassero tutte le suddette cose per 
negare detta legge naturale, nulla attribuendo in conseguenza alla natura, ue 
al Creatore, ed Autore supremo di tolte le cose. 

(2) Ved. gag. 27. 

(3) Pag. 24 sino alla pag. 28. 

Anlid, - VI, 12 
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sii le conseguenze orriLili, die tirarono tutti i moderni fautori 
dal contralto sociale o della sovranità del popolo, molto mono 
poi intesero di volere al pari di questi la distruzione o abolizio- 
ne di tutti gli stali, di tutte le repubbliche : Siccome non pas- 
sano quegli per scrittori rivoluzionari come questi : e siccome 
finalmente i primi non si possono mettere come i secondi fra 
gl'increduli ; per tutte queste ragioni, per tutti questi riflessi, 
stimiamo cosa convenevole, e di maggior chiarezza il coufotare 
gli uni e gli altri a parte. 

D. Il sistema de’ Crociani debbe confutarsi in tutto, o in 
parte solamente T 

il. In parte soltanto, mentre, come osservammo già in a- 
yanli (1), e come proveremo nella parie seguente, il loro siste- 
ma è verissimo sin dove ammette di origine naturale le società 
di famiglia, cd altre ancora più estese; con ebo dir vollero, che 
la natura estende i suoi legami da famiglia a famiglia, in guisa 
che un capo o un individuo di una famiglia comandar possa sor 
pra il capo o qualche individuo di altra famiglia ; ed in altri 
termini equivalenti, che un capo o individuo di famiglia possa 
servire ad un altro, che possa ater soggetto a se o il capo o un 
qualche individuo di altra famiglia, su di ebe non evvi che ri- 
dire. Questo sistema però confutar si dee in quanto che i Grò» 
ziani non seppero, o non vollero vedere negli stati i rapporti so- 
ciali naturali soltanto, immaginandosi piuttosto al di sopra di 
questi una società di convenzione, cui diedesi il nome di civile, 
e quindi ammettendo differenza tra i rapporti ordinarli c comu- 
ni di servizio, di dipendeva cioè e di servitù particolari, c gli 
stati propriamente detti, tra le società naturali, e quelle che si 
dicono civili (2); confutar si dee in somma nel suo errore radi- 

H)P»g.2«. ■’ . 

(2) La dipendenza e servitù particolare, o i rapporti sociali orniti ani, e 
comuni di servizio sono quelli, che, con diverso, e scambievoli obbigazioni 
ora naturali, ora consentile sono d i (Termi i litoti hanno gl’ inservienti, gli o- 
petai, gl’ impiegali, i coloni di un semplice e privato ptoprietario, e coloro, 
che dimorano sulle di lui possessioni : non ordinarli poi, non comuni, non 
particolari m» ttraordinnrii, e diremo quasi pubblici, sono que’ rapporti, 
che pnre sotto differenti titoli, e con diverse e scambievoli obbligazioni, del 
pari ora naturali, ora contenule hanno gl’ inservienti, gl impiegali, gii ofii* 
ziali, i ministri degli Siati o sovrani ( siano individuali, siano collcttivi ), e 
quelli che dimorano ne’ rispettivi loro territori! ; rapporti sociali peraltro 
quelli e questi, che differiscono tra di loro pei tato grado. Tulio ciò è conse- 
guente ed analogo a quanto dicemmo in prevenzione alle pag. 14, 15, 16, 
17, e 21, che preghiamo i nostri lettori a riandare. Nel prossimo paragrafo, 
rimarcheremo, che a queste giuste teorie più degli eltri si avvicinarono gl'il- 
luminati allorché opinarono, che ogni rapo di famiglia fosse un vero e per- 
fetto Sovreno; c nella parte seguente forcine vedere, che conte ogni famiglia 
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die, ove cioè ammetto e suppone una distinzione reale di un 
preesistente stalo di natura senza sovranità, e di un susseguenti 
stato civile col potere supremo, quasi che quello stato fosse ab; 
bandonato dagli uomini per appigliarsi a questo secondo stato 
per mezzo di un contralto sociale fra i capi di famiglia, o culla 
riunione fattizia e simultanea di molte famiglie, per lo che poi 
oneste tali associazioni arbitrarie ed artificiali distinte fossero 
da tutte le altre per la loro origine, natura, e scopo (1). 

D. Come dunque confutar si può in questa parie il si» 
sterna ? 

R. Col provare in fatto, che gli stati non furono altrimen- 
ti un risultalo dei patti, uè delie convenzioni, nè delle delibera- 
zioni degli uomini. E vaglia il vero. Se dalle disposizioni e dal- 
l'ordinamento della natura vengono le società domestiche o par- 
ticolari, ma non le società grandi, come pretendono i Crociani, 
la natura avrà divisa la grand’ opera dell'istituzione della socie- 
tà tra sè e gli uomini, e non sarà più vero che la medesima na- 
tura sia semplice tanto in sè stessa, che nelle sue leggi tmiver- 
sali'! Avrà essa saputo collegare gl'individui di nna famiglia 
non solo, ma ben anche individui di diverse famìglie, c forma- 
re cosi le membra di un gran corpo morale, riserbamlo poi al- 
1' arbitrio e capriccio degli uomini la creazione della parte più 
nobile ed essenziale, qual' è un capo comune? Questo corpo mo- 
rale dovrà essere in parte naturale, ed in parte fattizio ? Avrà 
incominciato essa il grande edificio, e rimesso alla diversità degli 
ingegni, al conflitto delle opinioni, all'emulazione, alla invidia 
e leggerezza, all’ incostanza dell’ umana volontà il completarlo ? 
Se, a confessione dei Groziani, le famiglie possono collegarsi 
1' una coll' altra, e cosi pure gl' individui di una con quegli di 
un' altra, mediante una dipendenza o necessaria o volontaria (de- 
rivante questa da contratti, ed obbligazioni naturali indiriduul») 
perchè in tal modo, e con tai legami non avrà potuto formare 
gli stati ? Dopo aver essa provveduto ai bisogni reciprochi de- 
gli uomini m particolare, le sarà sfuggilo di vista ciò, che più 
importava all' umana specie, il riposo pubblico, vogliam dire, 
la comune garanzia, la primaria pubblica felicità ? 

Ma veniamo ad argomenti positivi. Certo è per atteslazio- 

opulenta pnò dirai uno Stato» cosi ogni capo loro può dirai uo Sovrano (tran- 
ne e salva l' indipendenza; tantoché ogni famiglia, massime opulenta, possa 
coneidorarsi un' immagine perfetta dello Stalo monarchico, senza bisogno di 
eontratti toriati, Hi deliberazioni collettive degli uomini , di costituzioni na- 
zionali, e Hi marchine politiche. 

(t) Errore quoto, in cui, tra gii altri, cadde anche il rinomato Gimista 
Zallioger. insiti, jut . nat. et Etcì. Lib. i/, e Ul. 
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nc di tulle le storie, che gli stali ed i principati o monarchie fu- 
rono tulli da principio pìccoli c numerosi a segno, che la terra 
sparsa era nc' tempi antichi da una moltitudine di Re (1). Da 
ciò dunque si deduce ad evidenza, elio questi principati o mo- 
narchie non furono altrimenti formate dalla riunione di più ca- 
fri di famiglia a mezzo di contralti sociali, o di simultanee ag- 
gregazioni, ma ch’esse nacquero naturalmente da una sola fa- 
miglia giù libera, o giunta in progresso di tempo alla libertà, 
all’ indipendenza mediante associazioni successive, volontarie, ed 
individuali degli uomini, onde soddisfare essi ai loro bisogni as- 
soluti, o per procacciarsi giorni più felici, lo che meglio vedre- 
mo c proveremo in appresso. Le storie ancor meglio ci convin- 
cono della falsità di questo sistema. — Basta gettare uno sguar- 
do, diremo qui col sublime Ilallcr, basta un colpo d’occhio sul- 
la carta geografica dei grandi imperi, che esistono al presente o 
che già furouo, per rimaner convinti, che il loro accrescimento 
ha dovuto aver luogo gradatamente, e che essi non possono es- 
sere stali formati da un contralto sociale. Non sarebbe egli ridi- 
colo il pretendere ( prosicgue egli ) che cento diversi popoli se- 
parati da immensi intervalli, differenti pel linguaggio, pei co- 
stumi, per esempio gli abitanti del Kamslchatka, e dei Tartari 
alle frontiere della Cina, siansi riuniti con i popoli di Livonia 
e della Curlandia, e questi dal canto loro cogli abitanti della 
Crimea, c della Georgia al di là del Caucaso monte,' per conve- 
nire insieme di nominare per capo comune uno Czar di naziouu 
tedesca ; ebe gli spagnuoli in Europa siano entrati in società ci- 
vile, da una parte cogli abitanti dello Filippine, e dall'altra coi 
Peruviani, ed i Messicani del nuovo mondo ; che finalmente gli 
Inglesi sulla riva del Tamigi, gl’ ludiani sulle rive del Gange, 
gli abitanti del Canada ed i naturali di tante altre isole sparse 
nell' Oceano abbiano formato di comune accordo un pubblico 
stabilimento ? L’assurdità di questa supposizione salterebbe agli 
occhi quand'anche l' istoria non c'insegnasse cosa alcuna sulla 
nascita c su i progressi degli stati (2) come pure vedremo essere. 

D. Il sistema in discorso dei due stati, naturale l’uno c ci- 
vile o convenzionale l'altro, si può combattere c confutare con 
altri argomenti ancora ? 

R. Si può confutare coll’ addimostrare, che le società na- 
turali private di famiglia non differiscono sostanzialmente dagli 
stali, nò per l'origine, nò per la natura, nò per lo scopo, cd una 

di Ved. r Ilallcr T. 4. cap. 43,; c T. 3 un 23. 

W Tom. 3, cap. 43, ella), 
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lai prova mette la scure alla radice di tutti gli errori tanto dei 
Groziani, che degli Illuminati ; ma giudichiamo più acconcio il 
produrla nella parte seguente, in cui opporremo alla falsa la ve- 
ra dottrina politica tanto riguardo all’origine della società e de- 
gli stati, quanto alla loro natura, che al loro scopo. Ammesso il 
sistema in discorso, ne verrebbe ancora, che gli stali si sareb- 
bero dovuto dire un misto impercettibile, assurdo, e eontradit- 
torio, di persone indipendenti, e dipendenti, di padroni, e di 
servi insieme, d’ imperanti, e di sudditi, giacché posto il mede- 
simo sistema, i capi di famiglia formavano una vera società 
strettamente presa, sarebbero stali indipendenti quelli, e tutti 
gli altri dipendenti, e subordinali, non senza conculcamento 
della libertà individuale, che si pretese sempre dovesse rimaner 
salva, ma su ciò pure nella sezione seguente. 

§ VII. — Confutazione in specie dello italo di natura patriarcale 
insegnato dai sedicenti Illuminati. 

D. Avendo inteso in avanti, come secondo anche gli Illu- 
minati lo stato di natura, lo stalo patriarcale, era uno stato 
sociale naturale, tale cioè per disposizione della natura, mi va- 
do figurando, ebe neppure questo sistema si debba confutare in 
tutta la sua estensione, ma in parte soltanto ? 

B. Cosi è certamente. Sana e giusta invero, si è la dottri- 
na degl’ Illuminati sin dove, ed in quanto ammisero natural- 
mente sociale lo stato patriarcale, o voglia dirsi lo stato natural- 
mente sociale di famiglia sotto un capo, sotto un uomo libero, 
o indipendente. Anziché a questo riguardo, ed in questa parte 
si avvicinarono essi alla verità, al vero stato sociale naturale più 
degli altri, più de’ Groziani stessi ; mentre in quella guisa, che 
come vedremo nell’ ultima parte, ogni famiglia opulenta una 
perfetta immagine ella è di uno stato monarchico, cosi ogni ca- 
po di famiglia altrettale immagine egli è di un sovrano, di un 
signore imperante, eccettuata la sovranità, la quale consiste, co- 
me pure vedremo, nell’indipendenza assoluta, nella libertà per- 
fetta ; tanto che un sovrano, sia anch’ egli un capo, di famiglia, 
e non si distingua dagli altri, se non in quanto esso governa e 
comanda in un grado ed in un modo più elevalo. 

Sbagliarono però essi in dire e sostenere, che ciascun capo 
di famiglia fosse in quello stato naturale un vero c perfetto so- 
vrano, e che lo stato patriarcale cessasse c fosse abbandonato o 
per cessione, rinuncia, c delegazione spontanea del potere dei 
medesimi capi di famiglia, affine di godere, suppongono, una 
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maggior sicurezza dei diritti, e per la felicitò comune ; ovvero 
per violenta ed usurpazione dei più forti, dei più polenti, su di' 
rbe furono d’accordo i filosofi francesi ed inglesi. E qui torna 
bene osservare, ebe l’ errore l'oudamentalo dell'Illuminismo non 
fu nell’idea di una società civile romana trasportata ed applica- 
la a tutti gli altri rapporti sociali, o a tulle le altre società (1), 
ma consistono nel fatto, nei credere cioè, ebe gli stati si fondas- 
sero sull' alienazione, o delegazione dell'originaria libertà pri- 
vata. All' opposto di Kaut, il quale nello stato iu cui ha esistilo 
la società sino al presente, non ravvisa se non lo stato di natu- 
ra, siccome osservammo a suo luogo ; sicché il di lui errore fu 
non uel fatto, ma nell'idea, e nel principio ; d'onde poi il di 
lui sistema è anche assai più pernicioso di ogni altro. 

D. Per quali ragioni dunque non è ammissibile, ebe nello 
stato naturale patriarcale tutt’i capi di famiglia fossero una vol- 
ta altrettanti sovrani ? 

lì. Primo, perché per dire ebe ogni capo di famiglia fosse 
slato un sovrano, bisognerebbe poter supporre ed ammettere, 
che ninno di loro avesse avuto bisogno in alcun conto dell'altro, 
ed è quanto dire, che niuno fosse stalo costretto a dipendere per 
alcuna cosa da un altro. Ora impossibile egli è a credersi, e ri- 
pugna anzi in termini, ebe ogni rapo di famiglia avesse potuto 
vivere da sé col prodotto de' suoi propri beni, senza aver btso-t 
gira deli’ ajuto e soccorso altrui, senza addivenire dipendente da 
un altro. All' opposto è ben facile a erodersi, ebe tanti e tanti 
capi di famiglia dovessero assoggettarsi ad altro capo di fami- 
glia, o contrarre obbligazioni o pel sostentamento, o per la di- 
fesa, o per l'istruzione, o per altri bisogni; ciò che solo in Unti 
escluder dovea la sovranità. Che nello stato di natura dunque 
ogni padre di famiglia fosse un vero sovrano, è questo invero 
impossibile, giacché un padre di famiglia può servire un altro 
o dipenderne, come meglio a suo luogo vedremo. Ma anche og- 
gigiorno ogni padre di famiglia ( o patriarca ), che i suoi mezzi 
mettono al eaao di godere anche di una completa «dipendenza, 
è in tal senso un principe sovrano, ed in questo senso il vero 
stato di natura non é giammai cessato di esistere, come noi fa- 
remo vedere. 

D. l’erchè non è possibile, nè credibile il ravvisare e sup- 
porre negli stati esistenti, soltanto arbitrarie, fattizie, ed srlifi- 
y tali «onslituziooi in seguito della volontaria, e spontanea delega- 
zione, ed alienazione del potere particolare, della libertà indi- 
viduale ? 

(I) Vcd la nota alla gag 23. 
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R. Pei medesimi principi degli slessi Illuminati ; mentre 
ravvisando essi e giudicando una vera follia ( coni' è in realtà J 
ogni formazione artificiale o fattizia dì stato, ogni alienazione e 
delegazione della libertà propria individuale, sia in favore di un 
solo, o di più individui, sia eziandio in favore della maggior par- 
te del popolo, e ciò, dicono, per la ragione (giustissima), che l'a- 
lienazione o delegazione medesima avrebbe prodotto, in conse- 
guenza del contralto sociale, un dispotismo più di quello di pri- 
ma opprimente ; è certo troppo assurdo il persuaderai di una 
follia clic sarebbe stato universale nel mondo ; sarebbe un as- 
surdo massimo il credere, ebe que'capi di famiglia, secondo lo- 
ro veri e perfetti sovrani, volessero bonariamente e spontanea- 
mente rinunziare alla loro libertà originale per venire alle so- 
cietà civili e spogliarsi di un diritto, di cui I' uomo sopra d' o- 
gni altro si pregia. 

D. Ma non sarà da crederai per lo meno, ebe quo' capi di 
famiglia court Ut fossero a rinunciare ed alienare la propria li- 
bertà per violenza, oppressione, ed usurpazione altrui ? 

R. Neppure, ed anzi molto meno, poiché o i capi di fami- 
glia erano eguali, © disuguali. Se uguali in potere, avrebbero 
saputo e dovuto misurare le loro forze, piuttoslochè rinunziare 
o spogliarsi del diritto della propria libertà, essendo questo spo- 
glia mento, questa privazione l' ultimo parlilo, cui I' uomo fu 
mai sempre solilo applicarsi, ed appigliar si suole; ovvero detti 
capi di famiglia erano disuguali in forze, ed in allora il più det 
Loie avrebbe certamente potuto chiedere ajuto e soccorso ad 
altri di lui più forte, e questi per dettame e comando di una 
legge naturale, innata, e divina sarebbe stato in dovere di ac- 
corrervi, lo chè a suo luogo dimostreremo. Che se per dannata, 
e non mai conceduta ipotesi volasse supponi, che que’ capi di 
famiglia pretesi sovrani avessero dalla violenza, e dall' usurpa- 
zione motivo di rinunciare e cedere la propria volontà, ed ogni 
potere privato, sarebbe impossibile a crederai, ebe siflalte cau- 
se, e siffatti motivi fossero universali in guisa, ebe tutti qoe’ca- 
pi di famiglia, niuno eccettuato, fosse astretto a si dolorosa alie- 
nazione, perlochè sarebbe sempre ridicola, stravagante, ed in- 
giusta la conseguenza generale tirala dai nostri filosofi, che tutti 
gli stati si dovessero abolire, e distruggere per richiamare a 
nuova vita lo sialo di natura, ossia patriarcale, stato che non 
ba mai cessalo di esistere, come addimostreremo nella parte 
che siegue. 
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§. Vili. — Confutazione in specie del preteso stato naturale in- 
giusto, e di «no stato futuro legale immaginato dai sedicenti 
Moderati. 

D. Che dir si dorè finalmente dello stalo naturale insegna- 
lo da Kant e dai suoi seguaci ? 

R. È ben facile il far conoscere essere questo sistema una 
chimera non meno spregevole e ridicola delle altre. Al dire dei 
pretesi moderali, gli uomini lasciar debbano uno stato naturale 
fin qui senza giustizia esistito, per poi passare ad uno stato da 
formarsi legale, giuridico, fondalo cioè sulle basi del giusto. 
Ma se ciò è vero noi chiediamo, come mai gli uomini abbiano 
potuto vivere e rimanere in uno stato d' ingiustizia per anni o- 
mai sei mila, senza che abbiano eglino saputo mai avvedersene, 
e senza che abbian saputo, prima de’nostri sapienti, ritrovare il 
modo di sottrarsene ? Come mai gli nomini per un sì lungo lasso 
di tempo furono o virtuosi o stolidi a segno di soffrire, ovvero di 
non conoscere il conculcamenlo dei dettami della giustizia, e dei 
diritti degli uomini ? E se gli uomini debbano sortire da quello 
stato, come potranno abbandonarlo, quantunque sia naturale, per 
presciegliere uno stato nuovo arlifiziale, comunque poless' esse- 
re razionale, giuridico, e legale, in una parola filosofico ? Più. 
Giusta i consigli e le esortazioni di Kant c de’suoi settatori, niu- 
no deve imbarazzarsi punto nel far ricerca sulforigine della so- 
vrana autorità, ed è lecito, non che giusto il far entrare per for- 
za ( come si pretende ed a qualunque costo sì vuole oggidì ) gli 
individui, ed i popoli nello stalo da loro idealo, onde farli tro- 
vare in una posizione secondo loro legale. Ma ritenuta questa 
barbara dottrina, non resterebbero giustificate tutte le sogge- 
zioni, tutte le schiavitù, tutte le usurpazioni, onde condurre di- 
rettamente il mondo intero ad una chimerica e lirapneggiante 
repubblica universale? Prima che gli uomini entrassero iti sif- 
fatto stato, acconsentirebbero essi di riguardare lochè pur si 
pretende, ogni proprietà tuttora esistente, come puramente 
provvisoria, di abolire ogni diritto privalo, la difesa di sè stes- 
so, di escludere e tener lontano ogni resistenza all'ingiustizia, 
siccome porterebbero le di loro teorie, i di loro principi ? Sa- 
prebbero gli uomini convenire, che la legge giusta si è, sol per 
questo, perchè i legge, il prodotto cioè o il risultalo di una vo- 
lontà generale, e che questa tale volontà *to» può far torlo a si 
stessuì Resterebbero essi persuasi, cbe lo stato sia dispotico pa- 
drone degli individui e delle proprietà per quella loro ragione, 
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eli’ esso gli abbia falli, e ebe niente possa soltrarsi ai diritti die 
lo stalo gode di regolar tulio secondo la sua volontà ? Essi uo- 
mini potrebbero persuadersi non esservi mai ragione, o diritto 
di resistere a qualsivoglia tirannia anche la più crudele ; clic il 
suddito neppur possa dare un giudirio differente da quello del 
capo dello sialo ? Volendosi, a dir breve, adottare le lezioni, c 
le teorie de’ sedicenti moderali sarebbe un convenire nel sistema 
di Hobbcs, ove insegnò che seguita la rinuncia alla libertà, e la 
delegazione del potere, gli uomini non conservano più niente 
del proprio e sarebbero addivenuti completamente schiavi, giac- 
ché altrimenti non si sarchile potuto avere la pace : sarebbe un 
ammettere che il sovrano individuale o collettivo è il popolo 
stesso, che la sua volontà è la volontà generale ; sarebbe un am- 
mettere essere impossibile, che il sovrano, qualunque sia, com- 
metta un’ingiustizia, c che non solo non é permessa la resisten- 
za, ma inoltre che qualunque biasimo alle sue azioni è di natu- 
ra sua irragionevole per quella pretesa ragione che non trovasi 
altro carattere o mezzo distintivo, onde possa riconoscersi la 
giustizia. Tant’è : i principi del despota Hobbcs, il di lui siste- 
ma in ultima analisi si confonde con quello dei pretesi modera- 
li. Ed in vero nell' uno, c nell’ altro sistema la legge suprem i 
non é la giustizia, ma la pace, ossia la mancanza e impossibili- 
tà della resistenza, e ciò per quell’ altro loro principio, clic il 
potere supremo creato dagli uomini a mezzo delle loro delibe- 
razioni collettive, è un potere irresistibile, che convien cedere 
onninamente alla forza { al qual uopo gli uomini sono sempre 
maturi ) c che tuttavia gli uomini ne possano essere contenti 
per la garanzia che hanno dei loro diritti in quel medesimo po- 
tere. Su queste basi ebbe a dire il Kant « che anche uno stalo 
tutto composto di demoni potrebbe sussistere in pace perchè o- 
gni demonio vorrebbe almeno aver garanzia contro gli altri. 
Basterebbe solo, aggiunge, trovare un’ organizzazione, la quale 
non permettesse ad alcuno di loro di nuocere agli altri (1) » — 
Che cosa bella e dilettevole, che fortuna se questo sofista avesse 
saputo dare l'idea di una organizzazione, c di un provvedimen- 
to cosi potente, ed efficace HI 


i 


(1) Vfd, l' llaller T. t, cap. 0. pa'g 2IG, e T II. cip tt p.ig 70. 
Anliil. - VI, 13 
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SEZIONE II. 

CONFUTAZIONE IN GENERE DEL SISTEMA RIVOLUZIONARIO ; OSSIA 

BEL PRETESO DIRITTO PUBBLICO UN1VESALE FILOSOFICO. 

D. Quali argomonii possono aver luogo per la confutazione 
in genere di questo sistema ? 

R. Quc’ tali argomenti, che lo colpiscono preso in globo, 
c ne’ suoi principi fondamentali, qualunque siano le diverse o- 
piuioni degli autori su certi punti. 

D. Rammento che detto sistema guardalo in genere ed io 
complesso, consiste nel famoso contratto iodate, c che questo 

contratto si ammette da vari ( tra quali Grozio ) come un 

fatto realmente segnilo una volta nel mondo : da molli altri ( c 
sono al dì d' oggi i più ) come ipotesi : e da altri finalmente co- 
me un modello come un ideale (1). Mi figuro quindi che sarà 
opportuno confutare il sistema secondo queslre tre opinioni? 

R. Dite, benissimo, c perciò a maggior chiarezza ne dare- 
mo la confutazione sotto i seguenti distinti paragrafi. 

§ I. — Confutazione in genere del contratto sociale guardato 
come fatto. 

D. Perché non si può ammettere il contralto sociale come 
fatto vero, c reale ? 

R. Perchè ostano tanto negativamente, quanto potiti vomen- 
te tutte le storie, e perchè ostano i principi stessi del sistema, lu 
quanto al primo ostacolo, convien osservare due cose : primo 
che il contralto sociale o si ammetta come fatto, o come ipotesi 
include tre cose, o tre falli parziali ; un primitivo stato cioè di 
natura, c questo preteso fatto abbiamo combattuto abbastanza 
sin qui (2) ; il passaggio degli uomini da dello stato a quello di 
società mediante il contratto ; e la delegazione del potere parti- 
colare degli individui, per la creazione, dicono, della sovranità. 
Ora dunque per far credere questi tre fatti, i nostri avversari 
erano in dovere di provarli colla testimonianza della storia, o 
non con ragionamenti ; non essendo dato nè ai filosofi, nè ai le- 
gislatori di creare arbitrariamente i falli e nè tampoco di far 

H)Ted. 34, 33. 

tS) Vfdsnsi i yartgrall antecedenti. ... 
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uso di prove a capriccio, mentre ad ogni genere di cose la natu- 
ra ha {issato il suo genere di prove ; I’ evidenza cioè dell' intel- 
letto nelle cose puramente intellettuali, l'evidenza de' sensi nel- 
le cose sensibili, e 1' evidenza deli’ autorità nelle cose credibili. 
Cosi tutti i filosofi, che tali sono non di puro nome, ina in real- 
tà. Ed invero si farebbe ridere certamente un geometra, il qua- 
le chiedesse dallo storico, c dal giurisprudcntc le prove di un 
fatto, c di una legge per via di linee, c di angoli : come del pa- 
ri ridicolo si renderebbe uno storico, ed un legista, il quale 
chiedesse al geometra le prove dell'esistenza, c delle leggi dcl- 
l' attrazione col codice alla mano, c cogli autentici documenti. 
Posti tai principi, c tali massime giuste, ed irrefragabili, a hunu 
diritto si propongono ai pretesi pubblicisti filosofi i seguenti 
dubbi. In qual parte del mondo ebbe principio lo stato di pura 
natura, c quale ne fu la durata precisa ? Se io stato di natura, 
se questo stato fu o bellicoso, come si figurò Hobbcs, o antiso- 
ciale, come sognò Rousseau con altri, e se durò anni, lustri, e 
secoli ancora, come mai in si lungo tempo non restò distrutto il 
genere umano, ovvero la perfettibilità fu cosi lenta, ed iuerle, 
che si tardasse tanto a rinvenire il modo di assicurare I’ egua- 
glianza dei diritti, la tranquillila privata e pubblica con una 
civile riunione di uomini ? So questa incominciò por tutto il 
mondo a un medesimo istante, ovvero in diverso tempo, ed in 
diversi punti della terra ? Quanti lustri scorsero dal contratto 
sociale, dalla formazione della società sovrana alla delegazione 
del potere del popolo, all’ istituzione della superiorità? Chi inai 
fu il primo capo ministeriale il primo servitore del popolo, e 
dello stalo ? Del gran passaggio degli uomini dallo stato di na 
tura a quello di società non saranri alcune vcsligie nelle storie 
del mondo, nel fasti delle nazioni, ad onta che più celebre esser 
dovea, c avrebbe dovuto essere del passaggio dell’ Eritreo, del 
passaggio dell' Impero Romano dall’ occidente all' orieule ? 

Ma non si tratta di prove puramente negative. Evvi posi- 
tivamente, che il sistema trovasi in manifesta contradizione col- 
la storia di tutti i tempi, e di tutti i popoli ; essendo certo se- 
condo tutte le storie dei viaggiatori, e secondo tntte le inslila- 
zioni di geografia, non esser mai vissuti gli uomiui nel preteso 
stalo di natura, e che anche le repubbliche, o corporazioni di- 
venute indipendenti ebbero luti’ altra origine, e scopo ben di- 
verso; essendo certo sulla medesima testimonianza, che iti tolti 
i tempi e luoghi, c presso le più sclvaggic nazioni, come pres- 
so i popoli civilizzali trovatisi sotto diversi nomi dei principi o 
re, dei possenti individui soli, o associati, ai quali ubbidì un 
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certo numero più o meno considerevole di uomini. Il sistema 
rivoluzionario portento poggia, standosi all’ opinione di alcuni, 
su di un fatto chimerico non solo, ma conlradetlo ben anche e 
smentito da tutte lo storie. Dicemmo in secondo luogo non po- 
tersi ammettere il contratto sociale corno [allo, porchè ostano i 
principi stessi del sistema, perchè, dir vogliamo, tal contratto 
inveivo assurdità, ripugnanza, contradizioni, od impossibilità 
coi principi stessi del sistema, o si guardino le parti contraen- 
ti, o si guardi la delegazione del potere privato, o si guardi l'e- 
sercizio del potere sommo, o si guardi lo scopo della pretesa so- 
cietà civile. A ciò comprendere gioverà immaginare, che una 
volta dovesse seguire quel contratto, c a mezzo di esso uno sta- 
to civile, una società sovrana, nella nostra Italia, la quale aves- 
se conialo, come al di d' oggi ( non comprese le isole adjaccnli ) 
circa vcnli milioni di uomini. In questa immaginazione molle 
cose a tutta ragione chiediamo ai nostri avversari. Chi avrebbe, 
avuto diritto di stabilire la forma per la convocazione degli abi- 
tanti in modo regolare a scanso di confusione, e di tumulto ? 
Chi avrebbe avuta autorità per prefiggere i confini di questa na- 
zione o stato indipcndontc ? per costringere gli abitanti a riu- 
nirsi ? per fissare il luogo, o la piazza ove tenere il gran comi- 
tato, congregare gli abitanti ed avere una simultanea associazio- 
ne ? Avrebbe forse bisognato invitare gl' individui con delle ri- 
compense, siccome far dovettero i Romani per aver quelli di 
Aleno ? Tutto questo però ò il meno. Quali, seguiteremo a chie- 
dere, quali avrebliero dovuto, o potuto essere le parli contraen- 
ti, quali i membri dell' associazione, quali gli clementi dello sta.- 
to? Qui i nostri savi più che altrove si confondono, c si contra- 
dicono. Alcuni avrebbero ammesso alla grande comunità civile 
gli uomini soltanto, csclnse affollo le donne, altri gli adulti sol- 
tanto ; chi i giovani eziandio, chi i soli capi di famiglia di qua- 
lunque condizione ; chi i capi di famiglia ma proprietari però 
indi|>cndcnti, i quali fossero vissuti separati gli uni dagli al- 
tri (1). Quante discrepanze, quanti dispareri ! Ai dispareri si 
aggiungo una ben grande ripugnanza. Ed in vero, se gli uomU 
ni nacquero tulli liberi o indipendenti, cd eguali in diritti, per- 
chè lo donne non avrebbero dovuto entrare nell' aggregazione 
civile ? Avrebbero dovuto queste rimanere escluse a causa sol-, 
lauto del sesso ? A rigore delle filosofali dottrine, non avrebbe- 
ro dovuto lutti i singoli del popolo partecipare come dei diritti 
di ammissione alla società, cosi al diritto, alla creazione della 

.ieri 

(1) Vedavi l'Ilallcr T. Il, cap. Il, pag. 117 c scg. 
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sovranità, dappoiché tutti partecipando della stessa natura, a 
lutti comuni erano i diritti deli’ umanità stessa, e tutti perciò 
un egual diritto arcano al suiTragio per I' elezione del sovrano 
fattizio ? Alcuni filosofi per lai ragioni avrebbero corto ammes- 
so ai diritti di cittadinanza, ed agli impieghi pubblici ancor le 
donne (1). Se d' altra parte si sarebbero dovuto escludere i fan- 
ciulli per mancanza d' intelligenza, non avrebbero dovuto par- 
tecipare dei dritti comuni di umanità a suo tempo ? Non sareb- 
bero essi stali al caso di reclamare tai diritti, giunti che fosse- 
ro ad una discreta età ? Nou avrebbe bisognato stabilire, come 
puro alcuni sofisti opinarono, che ogni 25 anni si sarebbe do- 
vuto venire ad una nuova convenzione nazionale, ad una nuova 
costituzione, onde i giovani non si trovassero legali da leggi non 
fatte da loro (2}? Egli è pure un dogma per essi, che il cittadi- 
no non può essere legalmente obbligato se non per sua volootà, 
o per quella di tutta la comunità. Che se la comunità sovrana si 
fosse dovuta comporre dai soli capi di famiglia, sarebbe rimasto 
a sapersi, e precisarsi, quali si sarebbero dovuto considerare 
capi di famiglia ; se quelli cioè che avessero avuto moglie eoa 
figli, o senza; se quelli ebe fossero stali proprietari di fondi ur- 
bani e rustici, o urbani soltanto ; so i possessori almeno di una 
casa, o i semplici inquilini ; se ì capi d’ arto, ovvero i sempli- 
ci operai (3). Se finalmente per sottrarsi dall' andamento del- 
la natura, la corporazione sovrana crear doveasi co’ soli capi 
di famiglia, o co’ proprietari liberi, ed indipendenti affatto, o- 
senti perciò da qualunque autorità, sarebbe stato lo stesso che 
dire, siccome dicono realmente taluni, che l’associazione si sa- 
rebbe dovuto comporre solo di re, e principi sovrani. Ma sa- 
rebbero stali quelli stolli, ed insensati a segno di entrare in una 
società di tal natura per sagrificare il loro bene più prezioso, il 
loro piò bello attributo, il loro carattere distintivo, vale a dire, 
la loro perfetta libertà, fossero grandi, o piccoli ? Cbo bisogno 
avrebbero essi avuto del contralto sociale, piccoli o grandi die 
fossero stati 7 11 forte avrebbe potuto difenderò sè stesso, nè gli 
avrebbe mancato il modo di umiliare gli altri: il debole avreb- 
be trovata una risorsa o presso i suoi amici, o ne' trattati di pa- 
ce, e di protezione che avrebbe conchiusi da sè stesso, nò mai 
avrebbe amato di sottomettersi ad una maggioranza composta di 
- ‘dd/lrfC tlèli , .• i-j.'t A 7 ini» 0)0111 

(1) Bher, sistema sii politica generale. Bamberg. e Wurlfboorg ISO* — « 
Gazzella leuoraria universale di lena, ottobre 1805. 

(2) Mercier; Chiare nozioni 1787 Condorccl. Scritto sulle convenzioni 
nazionali 1791. 

(3) Ved. r Batter Tom. 2, cap. cit. 
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suoi uguali, o ad un capo o potere sommo, elle sarebbe stalo da 
questa maggioranza nominato. 

Ma facciasi la supposizione più comoda ( sebbene impossi- 
bile) ai nostri pubblicisti, ebe tutti cioè i venti milioni d’ indi- 
vidui italiani a pieni voli fossero convenuti in tutto per la for- 
mazione del contralto sociale per /’ associazione civile : Che pe- 
rò ? Si s irebbe questa ottenuta ? No certamente. I Groziani del 
pari agl' Illuminati ammettono, come si è veduto, la superiori- 
tè c sudditanza naturale nelle società di famiglia : è verità inol- 
tre sin qui bastantemente dimostrata, c da addimostrarsi meglio 
in appresso, ebe gli uomini tutti di ogni classe, tranne i sovra- 
ni, collegati sono con una catena di subordinazione, di dipen- 
denza c di servitù o per fatto e disposizione indeclinabile della 
natura, o per contralti individuali volontari, per necessità cioè 
delle leggi di natura, o per propria volontà. Da ciò dunque sa- 
rebbe derivata necessariamente l' impossibilità di formare una 
società sovrana, non essendo possibile costruire una società, un 
tallo indipendente con parti dipendenti e subordinate ; mentre il 
tutto è sempre corrispondente alle sue parti, e niuno può dar 
quello, che non ha, se dir non si voglia che il povero comunicar 
possa la ricchezza, la forza il debole, la dottrina l'ignorante. 
Oltre a che col passare gli uomini dal preteso stalo naturale allo 
stato sociale civile o fattizio, clic sarebbe con ciò avvenuto? Sa- 
rebbe avvenuto, che gli uomini da indipendenti sarebbero colla 
loro sottomessione, abdicazione, rinuncia, c spoglio divenuti 
dipendenti, per poi salire alla sovranità; si sarebbero fatti sud- 
diti singolarmente per poi divenire sovrani collettivamente ; pro- 
cedendosi dal basso iu allo si sarebbe fatto esistere I' inferiore 
prima del supcriore, questo si sarebbe fatto nascere da quello. 
E non sarebbe quindi sperabile, in grazia dei nuovi lumi sem- 
pre maggiuri, di vedere un dì il figlio prima del padre, il di- 
scepolo prima del maestro, il servo prima del padrone ? Non 
basta : gli uomini sarebbero direnati sudditi e sovrani ad un 
tempo, moderatori di sè stessi c dominatori insieme, e quindi 
confuso si sarebbe l' attivo col passivo. Più. Che diritto aveano 
que’ primi uomini di preparare ai loro posteri un costringimen- 
to, una soggezione, un debito d’ ubbidienza, c rio prima anco- 
ra di sperimentare, se la sovranità fattizia avrebbe ad essi pro- 
curato un bene, oppure un male, una fortuna, o una disgrazia ? 
Accordiamo tempo ai novelli politici per dare risposte soddisfa- 
centi. r 

Non meno ripugnante, e contrario ai principi del sistema 
si è 3 contratto sociale per la rinunzia, che si sarebbe dovuto 
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fare della libertà originaria ; della libertà cioè perfetta in tulli 
c singoli gl’ individui, secondo Hobbes, Rousseau cd altri, e 
della libertà perfetta ne' capi di famiglia secondo i Groziani, c 
gl’ Illuminati, inaggiormeule poi nc’rc e sovrani secondo gli al- 
tri suindicati pubblicisti. La sola idea della rinuncia a tale li- 
bertà non ributta ella per sè stessa, e non gela il cuore? In qua- 
le spirilo sano potrebbe dessa entrare? Andiamo avanti. Tulli i 
moderni convengono, ne' loro sistemi, che l'uomo egualmente 
rinunciar dovrebbe al potere privato, alla propria volontà, al 
giudizio particolare circa la conservazione, perfezione del suo 
individuo, e circa la sua proprietà, discordando essi solamente, 
se la rinuncia o delegazione del potere dev'essere totale, o par- 
ziale ; se la rinuncia dovesse farsi in favore di un solo, o di 
molli individui, di un senato, o dell’ intera comunità, o per lo 
meno della sua maggior parte. Ma una tale rinuncia e abdica- 
zione non sarebbe forse più importante di quella, ebe porla se- 
co la professione religiosa, l’abbracciamento dei consigli evan- 
gelici ? Fin dove poi questa dovette estendere il sacrifizio della 
libertà, e del potere particolare ? Cbi avrebbe mai garantito il 
rimanente della libertà, i diritti particolari, ed una miglior si- 
curezza? Come affidare il lutto all'altrui protezione, ad una ga- 
ranzia straniera, prima ancora di provarne gli effetti buoni o cat- 
tivi 1 Evvi di più. Alla delegazione del potere sarebbe stato an- 
nesso, cd intrinseco il patto o la riserva di richiamarlo, e trasfe- 
rirlo in migliori mani, allorché il principe fattizio infranto a- 
vesse le condizioni del contratto sociale; patto o riserva che for- 
ma il germe perpetuo della ribellione. Oltre a ciò avrebbe dovu- 
to ciascuno obbligare una parte dei suoi beni, oppure metterli 
in comune per tutte le occorrenze personali non solo dei capi 
fattizi, ma ben anche di tutto lo stalo, senza poterne conoscere 
il calcolo. Direbbe pur qui un autore sommo al nostro intento, 
Bousseau — I sudditi dunque danno la loro persona (ai capi 
cioè, ai nuovi padroni ) a condizione, ebe si prenderanno anche 
i loro beni. Io non veggo quello, che loro resta a conservare — 
Questo argomento però è il più amaro, c più decisivo contro 
tutto il diritto pubblico filosofico, giacché in ultima analisi tan- 
to è l'essere obbligato di dare in preda il suo corpo, la sua for- 
tuna, e quel che si possiede, ad un solo individuo, o a molti, 
quanto ad un grande animale collettivo, qual sarebbe il popolo 
nel sistema stesso di Bousseau, e de’ suoi seguaci. 

Cresce vieppiù la ripugnanza, e l’assurdità del preteso po- 
tere sovrano del popolo, se questo si consideri nell’esercizio dai 
più moderni politici prediletto. Standosi al modo oggidì iu vo- 
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ga, al mudo, diremo cosi, di moda, la sommili non si sarebbe 
dovuto altrimenti delegare, nè trasmettere, nè alienare in alen- 
ila maniera dal popolo ; ma si sarebbe dovuto, c si dovrebbe 
questo ritenere collettivamente, ed esercitarlo mediante adunan- 
ze, comitati, e deliberazioni generali, emanando esso le leggi, e 
ron queste manifestando la volontà generale. Qui per altro vc- 
desi ben tosto, clic ciò non si sarebbe accordalo, nè si accorde- 
rebbe col parere di quelli, i quali sulle tracce del padre di lut- 
ti i rivoluzionari, Hobbes, insegnarono, che il popolo sovrano 
deleghi, c trasferisca liberamente, c perpetuamente ogni suo po- 
tere ad un principe, o ad un senato, senza alcun patto tra esso, 
ed il popolo (1) ; che ciò non si accorda con lauti, i quali inse- 
gnarono, che delegare si debba il potere tanto, quanto appunto 
sufficiente debba c possa essere allo scopo della riunione (2); che 
ciò non si accorda con tanti, che dopo stabilito il contralto so- 
ciale inter sitigulos, necessario stimarono altro patto tra il po- 
polo o i sudditi, c il capo o rapi degli associali. 

Fra qncst'ahro conflitto di opinioni dc'novclli politici, pre- 
valga tuttavia il modo di sopra esposto. Ora però dalla ripu- 
gnanza, c dal paradosso si passa all’ impossibilità positiva. Co- 
me in vero sarebbero stale, o sarebbero possibili adunanze ge- 
nerali di associali nella loro totalità ad ogni occorrenza della so- 
cietà ? Non fia d' uopo insistere su questo argomento, avendone 
sentita tutta la forza anche il più zelante difensore di questo si- 
stema, Rousseau ; poiché appunto per questa difficoltà opinò e- 
gli c suggerì, che un crollo dar si dovesse a tutti i grandi impe- 
ri, a tutte le capitali, c (ulto dividere il mondo in piccole repub- 
bliche democratiche. Ripiego questo degno propriamente di un 
filosofo visionario e fanatico. Chi non comprende a prima vista 
quest' altra impossibilità di dividere il mondo in piccolissime 
parli, onde rendere possibili le adunanze, c deliberazioni gene- 
rali? Il dividere il mondo in piccole parti, sarebbe forse lo stes- 
so clic dividere in pezzi una torta ? 

A declinare la forza di quest’argomento, altri sofisti tenta- 
rono ripiegarsi col sistema rappresentativo, ossia rappresentanza 
nazionale dicendo, che allorquando accada, che il popolo a cau- 
sa o del numero, o della distanza non possa radunarsi nella to- 
talità de’ suoi componenti, può farsi rappresentare da una com- 
missione temporanea, i di cui membri siano eletti da esso, ed i 
quali poi rappresentino la nazione, ed esercitino la sovranità in di 

(D rag. 31. 

(2) Hi questo sentimento Tu pure lo Spcdolicri: lib. I, cap. 12, fi 10. 17. 
18 ri seq. 
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lei nome e vece stille basi di una costituzione nazionale. Con- 
tro questo sistema dovremo tener proposito nella parte seguen- 
te, ove avrassi a parlare delle elezioni dei re, c delle repubbli- 
che. Intanto però non lascieremo di osservare, cho il piu fana- 
tico della pretesa sovranità del popolo, Rousseau, abborre qua- 
lunque lislema rappresentativo, sia col mezzo della nobiltà, sia 
col mezzo di deputali liberamente eletti, non che la divisione 
del potere legislativo cd esecutivo, volendo che il popolo debba 
essere e rimanere sovrano effettivamente in tutta I’ estensione e 
forza del termine- Ma chi mai potrebbe tener dietro alle con- 
tradizioni continue, cd infinite tra i nostri politici riformatori ? 

Ripugnante inoltre e contrario ai principi del sistema sa- 
rebbe stato I’ esercizio dclla-sovranilà. Accordato per un istan- 
te, che il popolo fosse sovrano in lutto il senso repubblienno di 
Rousseau, quali c quanti del popolo avrebbero potuto esercita- 
re la sovranità ? L’ esercizio di questa si sarebbe ristretto al più 
ai soli elettori c deputati pretesi rappresentanti della nazione 
Ora standosi alle norme più comuni presentale dagli odierni 
progettisti delle costituzioni nazionali, ogni due cento individui 
avrebbero dovuto contare un elettore, cd ogni settanta mila un 
deputato, e secondo le medesime norme, gli elettori d'ordinario 
non avrebbero potuto esercitare il loro uflicio, se non una sol 
volta, ordinariamente, in tutto il corso della loro vita. Sia pu- 
re, che gli elettori venissero a mezzo di compivmittarii dal po- 
polo intero, ma non sarebbero venuti mai né dalle donne, nò 
dai giovani sotto una certa età, nè dai vecchi, nè da quelli che 
fossero stati impediti d'intervenire alle assemblee o adunanze 
per la creazione degli elettori medesimi, nè da tanti altri esclu- 
si come inabili giusta le surriferite teorie de’ sedicenti pubbli- 
cisti : Dei venti milioni dunque di abitanti italiani, quanti po- 
chi sarebbero stati quelli, che avrebbero potuto sedere sul tro- 
no e maneggiare lo scettro, mentre che tutti gli altri in numero 
assai maggiore sarebbero stati destinati alla soggezione, alla ser- 
vitù, all’ ubbidienza, e sarebbero rimasti spogliali della decan- 
tata originaria libertà, dei zelati diritti primordiali ! La gigan- 
tesca sovranità popolare, non si sarebbe dunque ridotta a zero? 
Lasciato però anche questo calcolo, in tulli i modi converrebbe 
dire, che la maggioranza si sarebbe sottomessa alla minorità, e 
che questa su quella sarebbe prevalsa, Ma quand'anche si fosse 
avuto in fatto la maggioranza, e non la minorità, cd in quella si 
fosse voluto riconoscere la volontà generale del popolo, come si 
sarebbe potuto conciliare il preteso diritto della maggioranza 
colla volontà individuale, che pei moderni filosofi è la sola ed 
Antid. • VI, 14 
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unirà leggo ? dome si sarebbe potato dire, rbe non avesse avu- 
to se non die un padrone di sua scelta colui, clic fosse stato co- 
stretto di sottomettersi al giogo di una maggioranza da lui non 
costituita, e ehe a lui avrebbe dato un superiore suo malgrado? 

Si potrebbe forse obbiettare, cbe la natura islessa dell’uo- 
mn avrebbe onninamente richiesto, che le classi escluse nelle c- 
lezioni dal diritto attivo e passivo avessero rinnnziato a qualun- 
que esercizio della sovranità pel buon ordine del mondo, e pel 
vantaggio della società, ma di ciò ci occuperemo ove occorrerà 
parlare delle elezioni in particolare. 

Ripugnante inoltre e contrario sarebbe stato ai principi del 
sistema lo scopo inteso dai novelli pubblicisti. Co’ loro associa- 
momi rivili, e rolla loro delegazione del potere privato, a mez- 
zo della quale pretesero si organizzasse la eomimilà sovrana, 
due cose si proposero e si ripromisero, spesso spesso ripetute ; 
I’ una cioè di assicurar meglio, in un colla libertà ( residuale) i 
diritti particolari degl’ individui coll' impedire l’abuso del po- 
tere tra i particolari ; e I’ altra d’ impedire a tai fini ogni abu- 
so del potere delegato nel sovrano, o rapo fattizio dello stato. 

I nostri savi però invano eerearono la bella pietra filosofa- 
le clic alta fosse ad impedire l' abuso del potere privato e pub- 
blico. 

Se coi sofisti increduli finger si volesse, che tulli gl'italia- 
ni fossero stati senza la legge divino-nalurale, diremmo franca- 
mente, elio supposte ancora tutto mai le immaginabili conven- 
zioni, deliberazioni e contratti si fra gl’individui particolari, 
cbe tra loro ed il principe, vana del tutto sarebbe stata la lu- 
singa di averne l’osservanza. Ed in vero, quale altra legge, tol- 
ta la naturale, avrebbe costretto gl’ Italiani all’adempimento dei 
patti, c dei doveri fattizi, delle obbligazioni ipotetiche tra sud- 
diti e sudditi, tra questi ed il potere sovrano delegato ? 

Che se stiasi all' opinione di lutti quelli, che avrebbero vo- 
luto la società civile subordinata, e soggetta ai vincoli e dettami 
della leggo divino-nalnralc, neppure in tal caso ottenuta si sa- 
rebbe la pretesa sicurezza e garanzia maggiore dei diritti dei 
particolari, o si guardino questi tra di loro, o si guardino ri- 
spetto al potere sommo da essi architettato. No, le ingiurie e le 
olTose tra i particolari non sarebbero siate indi nè meno Tacili, 
nè mono frequenti. Qual potenzilo mai fu al caso sin ora d'im- 
pedire che un uomo non potesse togliere ad un altro la vita, l’o- 
nore, la fortuna, o di lederlo in altro diritto qualunque? Il so- 
vrano sarchile forse addivenuto onnipossente, e presento per o- 
gni dove tosto cbe ne atesse avuto I' ordine ? Sia cho secondo i 
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bizzarri siatemi filosofici avesse egli provveduto rollo sue. leggi, 
dio avesse prescritto lutto quello clic dovesse farsi ed evitarsi ; 
sarebbe stato forse urea difficile violare queste leggi scritte dal- 
la mano dell' uomo, di quello che lo siano le leggi naturali? Sa- 
rebbero stale io prime meglio conosciute delle seconde, le quali 
semplici e divine impresse sono in tutti i cuori (1) ? Si vorreb- 
be forse dire, che non fosse stato permesso di manlcucrc in os- 
servanza, di rispettare e fare rispettare se non quelle leggi po- 
sitive o umane, e non le leggi naturali? 

Ma si conceda per un istante, ebe fosse stata distrutta o 
diminuita colla formazione dello stalo civile la possibilità delle 
olfesc tra i particolari individui italiani. Cbe perù ? Sarebbero 
indi rimasti assicurali contro lo stesso capo dello stalo, o la na- 
zione italiana i diritti, ebe gl’ Italiani giusta i principi rivolu- 
zionari si sarebbero riserbali ? Come sarebbe rimasto impedito 
l’ abuso del potere supremo da loro creato ? 0 questo potere, 
sia cbe il popolo l'avcsse delegato, sia cbe l' avesse interamente 
ritenuto, era in realtà il potere supremo, cui sarebbe stalo im- 
possibile o inutile di resistere, ed iu tal caso avrebbe esso po- 
tuto abusarne ogui qual volta lo avesse voluto, c con ciò la vo- 
lontà degl' Italiani uon sarebbe rimasta punto garantita : oppu- 
re non era questo il supremo potere, ed uu altro più forte se 
gli sarebbe potuto opporre; ed iu questo caso malamente avreb- 
be potuto proteggerli, ed avrebbero dovuto temere gli abusi di 
quest' ultimo, cbe sarebbe stato il vero sovrano. 11 potere dele- 
gato insomma può opprimere, o abusare della sua forza, corno 
può farlo il potere proprio. Cbe più, se senza tutto questo l e- 
sperienza di molli anni per l'uinan genere lugubre, sarebbe uua 
prova evidente dell' assunto? Se fin da suoi tempi ebbe a con- 
fessare Sidney quella grau verità, cbe — invece dell eguaglian- 
za dei diritti la rivoluzione non uvea prodotto se non clic ine- 
guaglianza iu ragione opposta dei diritti, ed eguaglianza di mi- 
serie (2), qual altro calcolo potrebbe egli fare al dì d' oggi ? Il 
inoudo tulio addivenuto uu teatro di mali, colle sue lagrime e 
co' suoi gemili e sospiri parla abbastanza per poter uoi termi- 
nare qui col sileuzio. 

§ 11. — Confutazione in genere del contratto sociale implicito 
e tacito, o dir si voglia contralto sociale di diritto. 

I). Come e perchè aiuto se inventalo e sostenere questo pre- 
teso contralto ? 

(t) l.o provammo esuberantemente alla pjp. 16 e seguente. 

U) ftoliz. sulla sua uw oUnipaU nel lillt, 
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II. Lo sappiamo bene dallo Spedalieri. Con singolare im- 
pegno fece egli differenza grande tra il [ulto e il tlirilto, tra il 
cercare coro aoreniisc, o cosa dovea (arsi per diritto di libertà 
cioè all'uomo competente (1). Quanto al fatto, egli accordò, ebe 
la società civile fosse opera del Creatore, in quanto che Iddio in 
quella ponesse i primi progenitori, non già alterando, ma pro- 
venendo anzi i diritti naturali dell’ uomo ; e elio gli altri uomi- 
ni non si ponessero da loro nella medesima società civile, bensì 
vi nascessero, vi si trovassero, o vi stassero per loro tacita volon- 
tà ; d' onde confessò, dietro alle storie, che non vi fosse mai tra 
gli uomini alcun contratto sociale esplicito ed espresso. Quanto 
al diritto tuttavia sostenne, che vi fosse sempre un contratto so- 
ciale implicito o tacilo, come fondamento della società civile. In- 
tese cioè sostenere, che i discendenti dei primi progenitori na- 
scessero, si trovassero, e se ne stassero, si, nella società civile, 
ma dipendentemente però dal loro consenso ; volendo dire, ebe 
tacitamente delegassero il loro potere privalo, rinunciando in 
egnal modo alla libertà e al potere, che aveano dalla natura di 
giudicare da se stessi in ordine alla conservazione, perfezione 
dell' individuo, ed alla loro proprietà; poiché, disse, diversa- 
mente tal libertà naturale non sarebbe' rimasta salva, ma piut- 
tosto o oppressa e conculcata, ciò che non potrebbe supporsi, 
essendo i diritti naturali dell' uomo necessari ed immutabili an- 
che riguardo all'onnipotenza divina. Ecco il suo argomento. — 
Il quarto do' diritti naturali doli' uomo è quello della libertà nei 
giudicare, od il quinto della libertà ucl fare tutto ciò che con- 
cerne la conservazione, la perfeziono, e la proprietà di ciascuno. 
E mi giova il ricordare essere i diritti naturali necessari, ed im- 
mutabili anche riguardo all' onnipotenza divina. Quindi segue 
invittamente, che in qualunque stalo l'uomo si trovi, acciocché 
questo sia consentaneo alla natura, deve egli Irovarvisi per sua 
volontà, per suo consenso : altrimenti si farebbe violenza al suo 
diritto di libertà clic è sempre vigente, e clic uon può mai peri- 
re. Ma il trovarsi uniti più uomini per volontà loro per loro 
conscuso, è un cssorvi por un verissimo contralto ; dunque co- 
uiocbè gli uomini quanto al fatto non si fossero posti da loro 
stessi in società civile, circa al diritto non vi sono, anzi non pos- 
sono esservi, se non in virtù di un verissimo contralto. — 

Il di lui confutatore Tamagna (2), tra le altre cose, rispo- 
so — lo primieramente non riconosco vero, olmeuo neH’ampiez- 
-ucup ->yb isMòncib ina nb ,oui:riqi'i -in i II--I òi..isahi«n , #sb 

fi) Aecennnmmn <nà questa celebre «liflcrcnia all* ras. 3S. 

li) Lih. 1, c»p. 11. g 3. 
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za in coi Io riportate, quel quarto o quinto diritto. L' uomo co- 
inè voi stesso confessate, è stato cretto da Dio in società ; dun- 
que ha riportata dal Creatore quatta pura libertà, che allo stato 
sociale gli era necessaria. La libertà che voi decantate accorda- 
te all' noino nello stato astratto di natura, mi sembra un para- 
dosso. Dono ad un amico una pelliccia, coll'obbligo però di non 
farne mai uso, quando è nel gabinetto. Se io lo determino a di- 
morare sempre nel gabinetto, il dono è inutile. L' uomo è nato 
per stare in società : in società non abbisogna di ona libertà il- 
limitata ; anzi gli si nega ; dunque quella dose di libertà per 
esso è inutile ; ma la natura non opera mai nulla inutilmente. 
Dunque quella libertà senza conGni non fu giammai data all'uo- 
mo. Il sognarla in astratto, e poi farvi scaturire dei fatti dei di- 
ritti reali non è ragionare. Pertanto il vostro quindi seguo in- 
vittamente, che in qualunque etato l'uomo si trovi, acciocché que- 
sto sia consentaneo alla natura, deve egli trovarvisi per sua vo- 
lontà, per suo censenso, non regge: la natura dell’ nomo il por- 
tava alla società : fu consentaneo alla natura, che Iddio gli to- 
gliesse l' imbarazzo di formarla ; ve lo creò egli stesso ; e la sua 
volontà, il suo consenso vi ha avuto luogo in questo solo senso, 
che I’ uomo dotato di una natura sociale vi si ò ritrovalo con- 
tento ; ma siccome non vi andiedo per consenso proprio, perciò 
non vi ò stato contratto; come appunto niuno di noi, sebben con- 
tento di abitare piuttosto la terra, che la luna, non ha mai con- 
trattato di staro sa questa terra. Voi mi direte: ma non è in no- 
stra libertà i’ uscirne : ed io vi rispondo, che neppure è in li- 
bertà dell’ uomo l' uscire dalla società in genere. Da voi si di- 
fende l' opposto ; ma Gnchè non mi dimostrerete che è in liber- 
tà dell’ nomo operare contro natura, ovvero ebe non è stato dal- 
la natura formato per la società, ossia per la sua felicità; io ri- 
tornerò sempre a ripetervi, che l'uomo non può uscire dalla so- 
cietà. Dunque non sussistendo quella libertà in astratto, che voi 
fingete data all’ uomo di natura, uomo che non ba mai esistilo; 
Dcppur sussiste, in vigor di diritto, come voi dite, che l' uomo 
sia in società per un vero verissimo contratto ; poiché da quel- 
la libertà appunto voi ripcteto la necessità del sempre sottin- 
teso contratto. L’ uomo è in società in vigore della volontà di 
Dio, che ve I' ba posto : questo è fatto. Diritto poi si è, che 
vi sia perchè, essendo creatura di Dio, è tutta sotto il dominio 
essenziale del Creatore ; e perciò non padrone di conlradire alle 
determinazioni dell' Ente supremo, da cui riconoscer dee quan- 
to ha ; c dee riconoscere, che quanto ba non è di suo dominio, 
senza che v' intervenga il consenso del donatore. Siamo sia qui 
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«atro i confini della metafisica ; queste verità itoti abbisognano* 
absolute della rivelazione. Che se questo Creatore poi abbia da- 
ta tal natura all' uomo, che mentre compie il suo dovere di sta-, 
re in società, gli sembri tutto conforme al proprio volere, ciò. 
non prova clic, o in Catto, o iu diritto, l'uomo sia iu società per 
un vero verittimo contralto — (1). Sin qui il Tamagna. , 

In grazia poro della teoria dello flato sociale natatoie illu- 
strala e completata dai gran luminare llaller, risponder si può 
in modo più diretto e più vittorioso con dire, non senza verità, 
che quell' argomento poggia sopra vari falsi supposti; sulla sua 
supposta distinzione cioè, o differenza tra lo stato di natura, e 

10 stato sociale, mentre or ora vedremo, ebe luvvi mai sempre 
un vero stalo naturale sociale c clic non è inai cessalo: sulla sup- 
posla necessità di uno stalo civile, o del contralto sociale, per 
assicurare i diritti naturali di ciascuu uomo, lo clic vedremo es- 
ser falso: sul supjiosto di una rinuncia (o espressa o tacita) col 
la libertà naturate, laddove vedremo, clic nel nostro sistema la 
libertà naturale vera, giusta, legittima, e possibile nou restò uiai 
sacrificata ; c sul sugiposlo della delegazione (o espressa, o tacila, 

0 morale (2)) del potere particolare individuale, lo che qui addio* 
irò vedemmo quanto sia assurdo, e ripugnante per ogni parte. 

Oltre a che saremmo curiosi di sapere dallo Spcdalieri su 

11 suo contralto sociale implicito, il suo consenso tacito concor- 
rer dovea eziandio per parte delle donne, dei fanciulli, dei pas- 
saggieri, dei vagabondi, dei foruscili? Se quel consenso era pos- 
sibile nell' età puerile, lauto delle doline, che degli uomini ? Se 
necessario cura nei dotti egualmente che negli ignoranti? Se tra 

1 venti milioni d’ Italiani { per alare al caso di sopra Gguralo) vi 
fosse un solo individuo, il quale divenuto capace di ìliacerueie 
il bene ed il male nei governi, pensasse mai di convenire tacita- 
mente cui suo interno nella società, che rinvenne per lui orga- 
nizzala ? Se quaud' anche un solo, o molli individui ancora del- 
lo stato civile avessero riconosciute, colla loro interna sommes- 
sione, le leggi trovate vigenti, si sarebbero potute quelle dir 
proprie, o di altri legislatori ? Se, ed a quanti de' venti milioui 
d'italiani cadesse mai in niente di sotlrarseue effettivamente col- 
V emigrazione, c mutando cielo, di poter sperare di trovarsi li- 
beri, ed esenti da leggi non fatte da loro ? Se con Puffondorf e 
1’ Einecio (3) distinguer si debba il consenso ( espresso o tacilo ) 

(t) toner» II- &ull u|m ra tir» duini dell turno dell Abate àpt «ldlic fi- Ra- 
ma 1702. ivi lorohi di Paolo Cium hi 
1 otf|2) Vod. lo Spedai lib. I» cap. 12, §24. 

(3) Lib. 2> cap. 6, §0 -io liu et cap. 10, pati- 1, 2. 
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ili ultivneo c spontaneo, pii in violento o estorto, per poi ammet- 
tere I' uno c I' altro nella formazione degli stati, c per dire che 
i Greci acconsentono nell’ imperio ottomano per questo, perchè 
non possono non esservi soggetti, o perchè non si ribellano? Que- 
ste nuove ripugnanze, assurdità, contradizioni, ed impossibilità 
eziandio urtano di troppo il buon senso per occuparci di più con* 
tro il chimerico contratto sociale implicito, o tacito, ossia di 
diritto. 

§ III. — Confutazione in genere del contratto sociale guardato 
come ipotesi o frizione giuridica. 

D. Da chi c perchè venne messa in campo questa ipotesi ? 

R. I partigiani moderni del sistema rivoluzionario (1) ve- 
dendo non potersi sostenere il contralto sociale come fatto, per- 
chè smentito dalle storie, non potersi cioè sostenere, che la so- 
cietà e gli stati avessero origine a mezzo di simultanee aggrega- 
zioni o convenzioni di nomini, e della delegazione del potere pri- 
valo, ricorsero essi alia distinzione dell’ origine storica c dell’o- 
rigine giuridica (2), insegnando, che se l’ origine da loro intesa 
è falsa secondo le storie, per lìnzionc giuridica tuttavia, per un 
giusto raziocinio è sostenibile come ipotesi di ragione o finzione 
giuridica, perchè diversamente, dicono, spiegar non si potrebbe 
l'esistenza degli stati co’ relativi doveri e diritti ; c cosi voglio- 
no, ebe secondo la buona ragione folcano e doveano essere for- 
mati a quel modo. 

Noi già provammo, che a quel modo nè poteano, nè dovea- 
no formarsi ; cd ora aggiungeremo soltanto, ebo nna specie di 
pazzia si è il ragionare contro i fatti ; il basare le scienze sopra 
ipotesi ripugnanti ed assurde ; su delle falsità riconosciute per 
tali ; il persìstere nella ipotesi, anche quando il contrario è sta- 
to confessato e provalo ; c il formarsi delle idee a capriccio, cui 
niun oggetto corrisponde in alcun modo sulla terra (3). 

(1J Vedasi la pag. 38. 

|2) Da vedersi la pag. 31. 

(3) Può vederai posla graaiosameme ed oeiilamenic in ridicolo questa di- 
stinzione dall'Haller T. 2, pag. 07, 98, 99. — Ivi, Ira le altre cose — Se si veg- 
gono nelle case ile' pazzi taluni che s’ iinmagiuano essere re, e. elle parlami 
ed agiscono in conformili di questa idea fìssa, almeno essi se! credono e so- 
no di buona Tede. Ma con qnai nome noi dinoteremo la nuova follia di quelli 
che riconoscendo in tolto che non sono re, che giammai lo sono stati, sosten- 
gono ciò non ostante che, secondo la ragione dovrebbero esserlo, c che, se- 
condo quesla idea, vorrebbero portare o conseguire lo si curo c la corona? 

Gli anlicbi tribunali potevano forse condannare un innocente al cavallet- 
to, perchè lo credevano colpevole, sebbene s’ingannassero ; i giudici moder- 
ni riconoscono invece che, secondo i falli e lo prove egli non è ladro, ma lo 
fanno Impiccare, perchè, secondo la ragione, dovrebbe aver rubalo. 
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§ IV. — Confutazione in genere del contratto sociale guardato 
come un ideale o modello per un futuro stato giuridico. 

D. Per qaai ragioni finalmente non sarebbe realizzabile l’ar- 
chctipa idea dei moderati ? 

R. Perchè involerebbe ancb’cssa tolte le ripugnanze, con- 
tradizioni, ed assurdità rilevate nelle antecedenti confutazioni ; 
e perchè ben lungi di rendere gli uomini più liberi, sarebbe al- 
l'opposto la tomba vera di ogni legittima libertà (1). Chiudiamo 
pertanto questa seconda parte, coll’ inferire, che a misura del 
vanto orgoglioso che si danno gli autori c partigiani del novello 
Gius-pubblico universale, dobbiamo chiamare deliri grandi le 
loro teorie ed opinioni, come Agostino tali chiamò certi dogmi 
di alcuni filosofi pagani, che maestri sovrani crede vansi dell' u- 
niverso — magna magnorum dcliramenla doclorum — (2). Sa- 
rebbe forse, che ai Sfoderati subentrassero quelli, ebe denomi- 
nar si potrebbero Slezzisli politici? Che al modello, vogliam di- 
re, si fosse sostituito il vile ed ingiusto giusto-mezzo ? Se cosi 
fosse, diremo un’ altra volta — magna magnorum deliramcnla 
doclorum. — 


(1) Vedasi la pag. 31, e il paragr. alla pag. 92. 

(2) Serra. 241, alias 113, de lem pure. 
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PARTE TERZA 


DIMOSTRAZIONE DELLA DOTTRINA CONTRO RIVOLU- 
ZIONARIA POLITICA, OVVERO DELLA DOTTRINA 
POLITICA VERA OPPOSTA ALLA FALSA (1). 


D. Immagino bene da me, che nel rovescio, cóme suoi dir- 
si, della medaglia, avrò a conoscere, che la dottrina sana politi- 
ca sia in opposizione totale ai principi dei falsi pubblicisti ri- 
spetto all’origine, natura, e scopo della società, e degli stati. Mi 
piace però di sapere a che si riduce, o come chiamasi dai legit- 
timisti la dottrina contro-rivoluzionaria politica ? 

R. Si riduce alla teoria dello stato sociale naturale ; socia- 
le, dir vogliamo, per disposizione, o in forza di leggi fisiche, e 
morali della natura, o a meglio parlare, dell’ Autore e Creatore 
di tutte le cose ; teoria per conseguenza opposta alla chimera 
dello stato fattizio e civile. Questa teorìa si può chiamare anco- 
ra la teoria di tutti i rapporti sociali naturali (2) si piccoli, che 
grandi, delle società particolari cioè, c degli stati. Chiamar si 
potrebbe ancora politica filosofica, o filosofia, vale a dire spirilo 
del diritto pubblico, se questa parola, dice T Hallcr, non fosse 
stata disonorata da un abuso troppo indegno per permettere al- 
T amico della verità, e della virtù di servirsene seuza commen- 
tario (3). 

D. Cosa dunque avremo a vedere in questa parte del Ca- 
techismo ? 

(DVedi lapag. 22. 

(2) Ved. le pag. 12, 13. 

(3) Tom. 1, pag. 139. 

Anlid. - VI , Iti 
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H. Avremo a vedere, eie se certi filosofastri ( in piccolo 
numero ) sul soglio di un primitivo stato di natura affatto estra- 
socialc ritennero, die d’ istituzione umana fosse ogni specie di 
società, e qualunque rapporto sociale, quasiché prima delle con* 
reazioni degli uomini vivessero essi, per indole dell’umana na- 
tura, in uno stato d'originaria indipendenza, c d'uguaglianza u- 
nivursale tra di loro, fuori cioè di ogni superiorità, o autorità, 
o comando, c senza bisogno o dovere di dipendenza ; e se inse- 
gnarono altri, che nel naturale stalo d’indipendenza si trovasse- 
ro, e si trovino di presente i sovrani, e le comunità, ole corpo- 
razioni, o le città libere (1); noi oppporremo, giusta le promes- 
se, clic appunto per disposizione della natura, in vigore cioè del- 
le sue leggi generali, esistette inai sempre, e tuttora esiste nel 
mondo un naturale stalo iodate, ed tura iodate insieme, me- 
diante una graduazione pressoché infinita d' indipendenza e di- 
pendenza, di uguaglianza ed ineguaglianza, per cui in ogni età 
del mondo vi fossero, per fatto sempre della natura, individui 
più o meno tupcnori, ed inferiori, in libertà cioè, in potere, in 
forze, in mezzi ; individui uguali, in diritti cioè, e obbligazioni 
o doveri oaLurali di uomo a uomo; ed in individui ineguali, per 
diritti cioè acquistali a mezzo di potenze fisiche 0 morali inna- 
te nell’ uomo, d’onde falso sia, che i sovrani, e le comunità o 
città libere soltanto esistessero ed esistono nel preteso stato di 
natura. 

Se gl’ indicali sofisti sognarono, che ogni potere, autorità, 
e dominio sugli uomini derivassi; dagli uni sopra gli altri, e cosi 
fosse delegato, in seguilo delle convenzioni, e deliberazioni col- 
lettive Ira di loro, c così fosse d’ istituzione umana (2), noi op- 
porremo, che ogni potere sì privato, che pubblico tra gli uomi- 
ni siano piccoli, siano grandi, è di origine naturuìe, che è prò - 
zino, personale, e non delegato, ebe derivò insouauia e deriva da 
leggi universali della natura. 

Se i Groziani distinguendo Io stato naturale dal civile, i rap- 
porti sociali piccoli dai grandi , le società private di famiglia da- 
gli stali, attribuirono quelle alla natura, e queste all’arbilrio de- 
gli nomini (3); c se i sedicenti Illuminati pretesero, che nel pa- 
triarcale stato sociale naturale ogni capo di famiglia fosse ttn 
perfetto sovrano (4), noi opporremo, clic ogni sociale rapporto, 
ogni società ristretta o vasta poterono essere, e furono realmen- 

(1) Pag. 20. 

(2) Pag. 2». 

(3) Pag. 28. 

(4) Pag. 27. 
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la di origine naturale (1), esclusa la differenza pretesa sostanzia- 
le Ira lo società di famiglia e gli stali, tra il potere privato ed il 
potere sommo : opporremo, che come ogni famiglia opulenta è 
un' immagine perfetta di uno stato, cosi in ogni capo di fami- 
glia, o ricco signore, ravvisar si può un sovrano, tranne la li- 
bertà perfetta estrinseca, o indipendenza assoluta da ogni altro 
uomo, essendo siffatta indipendenza il carattere distintivo e co- 
stitutivo della sovranità ; come pure opporremo, che questa li- 
bertà o indipendenza in terra non potè mai, nè mai potrebbe es- 
servi iu ciascun capo di famiglia, comunque ricco, ed opulen- 
to, e che la medesima iudipcndcnza non è certo un diritto inna- 
to nell'uomo, ma dessa per altro è possibile, sebbene rara, in 
ogni uomo, con che dir vogliamo, clic ogni uomo può legittima- 
mente acquistarla co' mezzi legittimi ; cioè sommiuistrali dalla 
natura. 

Se i pretesi pubblicisti tutt’ insieme insegnarono, che era 
necessario lo stalo civile per la garanzia, o almeno per una mag- 
gior sicurezza dei diritti dei particolari, e per la limitazione, o 
per l’ affinamento del potere sovrano ; noi opporremo (2), che 
la natura medesima forni I' uomo di mezzi bastanti per custodi- 
re, e conservare i suoi diritti natarali veri, e legittimi, non che 
per impedire l’abuso di qualsivoglia potere, tanto privalo che 
supremo. Indi poi risulterà, che la natura ha meglio provvedu- 
to alla libertà iudividuale dell' uomo, che in un cogli altri di- 
ritti l'Ira meglio assicurala, di quei che tutti i filosofi riuniti non 
hanno giammai potuto immaginare di fare co loro chimerici ita- 
ti ragionevoli, co’ loro corpi civili fattizii, colle loro macchine 
politiche. Cosi sarà, che dopo estirpata la zizzania nella parte 
antecedente, faremo prosperare le buone sementi ; che dopo ab- 
battuta ed atterrata la falsa dottrina, si vedrà presentata la ve- 
rità in un colla bellezza dell’ordine stabilito dalla Sapienza Di- 
vina per qualsivoglia società ; sarà viodicata la gloria di Dio o 
delle sue opere contro i vani non mcn che funesti sofismi de' se- 
dicenti pubblicisti ; verrà conosciuto, insomma, l' ordinamento, 
e l’ istituzione sociale naturale divina (3). Provata poi che sarà 
l' esistenza perpetua di uno stato soc aie naturale, l'esistenza cioè 
di uno stato sociale, che ha sempre esistilo, che non ba mai ces- 
sato, e che nè tampoco può cessare, sia riguardo alle società par- 
oma: ■ ■ ■' i a ■. v . 

(1) Dell' erigine naturale degli siali io partivolaie tratteremo nella va- 
gliente ultima parte giusta il piano pag. 22. 

di Pag. 20. 

(3) Se divina è questa istituzione sonale, divina è la sdenta (elalìra, a 
propria quindi del nostro savio ministero. 

• 
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ticolari di famiglia, o altre simili private, sia riguardo agli sta- 
ti ; vieppiù andrà a risultare, non solo quanto paradosso fossero 
le diverse opinioni, ed i diversi fantastici sistemi di già da noi 
confutali in ispccic ; ma ben anche qual genere di follia, e qual 
tratto di pazzia fosse il progetto del futuro stato legale e giuri- 
dico all’ umanità presentalo dal sofista Kant. 

D. Per quanto comprendo, l’ assunto, o gli assunti di que- 
sta terza parte di Catechismo si dovranno provare principalmen- 
te coll'andamento, col cammino, e colle leggi generali della na- 
tura. Ma come potremo sapere qual fosse da principio il cam- 
mino e l’ andamento della natura, e quali fossero dal principio 
dd mondo le sue leggi riguardo alla società ed agli stati ? 

11. Per sapere quali fossero in origine, e sempre in segui-’, 
to i fatti c le leggi della natura in ordine alla società ed agli sta- 
ti, basta conoscere quali siano al presente; mentre la natura non 
cangiò mai, nè mai cangiar potrebbe la sua essenza, ed immu- 
tabili sono lo sue leggi universali. Appoggeremo noi dunque le 
nostre prove su i fatti presenti, e sull’andamento attuale della 
natura nella società, ca in tal guisa verremo ad appoggiarle ai 
fatti ed alle leggi, ch’ebbero soli’ occhio i nostri avi sino dal 
primo coniugio del mondo : D’altronde nò i sofisti increduli, nò 
i pseudo-politici, niuno in somma de' nostri avversari osò mai 
dire, ebe nel preteso stato di natura 1' umanità soggetta fosse a 
leggi fisiche c morali sostanzialmente diverse dalle presenti. S), 
la natura, questa gran madre, diremo co’ nostri savi, ( giacché 
amano essi di risparmiare il nome di Dio che è il solo Autore e 
Reggitore della natura ) questa gran madre contiene nel suo so- 
no fondamentali leggi naturali fisiche e morali, che compongo- 
no la costituzione vera cd essenziale per qualsivoglia società c 
stato ; leggi, ripetiamo, che riconoscer bì debbano in corti fatti 
universali, in un certo andamento, corso c cammino, che la na- 
tura tenne mai sempre, e che tiene luti' ora nell’ordine so- 
ciale. 

D. Le leggi in discorso come divider si possono o si deb- 
liono ? jeioo 

R. In due classi, come si raccoglie da quaulo dicemmo in 
avanti. Altre sono fisiche, le quali è impossibile violare, quanto 
impossibile sarebbe l' impedire al fuoco la proprietà di riscalda- 
re, e queste rigorosamente parlando appellansi leggi della natu- 
ra : altre sono morali o leggi del dovere imposte all’ uomo sicco- 
me libero, ondo praticasse la virtù, c fuggisse il vizio ; quali 
leggi sebbene possibile sia il trasgredire coll’abuso del libero ar- 
bitrio, o del potere individuale, hanno però annessa la sanzione, 
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e queste in senso parimenti stretto e rigoroso chiamansi leggi 
naturali, sebbene però in senso lato anche queste appellar si pos- 
sono come si farà da noi, leggi naturali, o leggi della natura. Nel- 
l'esporre queste leggi intendiamo riguardare Iddio e come Crea- 
tore di tutte le cose, e come Autore delle medesime leggi, poi- 
ché il vocabolo natura, se si disgiunga da Dio e dalle opere sue, 
è un vocabolo vano tanto, quanto lo è il muto caso, od il cicco 
destino. In tal modo c senso potremo noi adattarci al linguaggio 
filosofico nell’uso di questo nome natura, giacché in ultimo scor- 
gerassi, che Iddio fu, ebe dette le leggi vere fondamentali, la 
vera costituzione per la Bocielà, e per qualsivoglia governo le- 
gittimo. Quali poi siano quelle leggi principali della natura, dal- 
le quali risulta l' ordinamento o stabilimento sociale divino si 
vedrà ne’ seguenti paragrafi. 

§ I. — Esistenza perpetua di uno italo di natura, in cui ebbero 
tempre, » tempre avranno origine i rapporti sociali, l' indipen- 
denza cioè, e la dipendenza (1). 

fì. Como si prova questa proposizione ? 

R. Colla legge universale deli’ ineguaglianza fisica e mora- 
le tra gli uomini. 

D. In che consiste, o cosa importa tal legge ? 

R. Questa legge d’ ineguaglianza di forze, o potenze, o fa- 
coltà tanto fisiche che morali o intellettuali, da cui derivarono 
differenti bisogni reciproci degli uomini, produsse c formò da sé 
stessa i rapporti e legami sociali, c con questi produsse in pari 
tempo, formò, e costituì in maggiore o minor grado la dipen- 
denza, la soggezione, la sudditanza, la servitù da un canto ; e 
dall’altro canto formò, e costituì la libertà, il dominio, o l’ im- 
perio fino al potere sommo in alcuni uomini, fino all'indipen- 
denza da ogni autorità umana, sino cioè alla sovranità ; tanto è 
falso, che tutti gli uomini potessero o possono essere egualmen- 
te liberi, o egualmente dipendenti. Questa legge universale può 
dirsi la base del grande edilìzio, o corpo sociale, mentre ad essa 
come a pietra angolare si riferiscono tutte quelle altre, che in 
seguito esporremo. L'esistenza di questa medesima legge può 
dirsi già da noi addimostrata, dappoiché confutammo la pretesa 
eguaglianza di forzo e di boni (2). Qui poi conoscerassi essa viem- 
meglio, e vieppiù risalterà ne’ suoi effetti e nelle sue conse- 
guenze. 

(i) Vedi le pag. II, 12. 

{2} Dalla p«g. 73 sino alla pag. 70. 
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Ognun vede, non v' ha dubbio, che dalla disparità innega- 
bile, e pressoché infinita delle potenze tisiche e inorali ( d' ondo 
poi venne sucora quella dei beni di fortuna } nascono e risulta- 
no necessariamente tra gli uomini altrettanti rispettivi bisogni. 
Incominciano questi con i primordi della vita umana. Formalo 
dalla natura il primo rapporto o legame sociale col nodo coniu- 
gale, mercè I’ amore scambievole di un sesso verso 1' altro, vie- 
ne il figlio, giacché la natura non fe' sortire dal suo seno gli uo- 
mini tutti ad un tempo come i funghi, ma per via di riprodu- 
zione ed in società. Il figlio tosto rimane soggetto alla più biso- 
gnosa debolezza, sebbene però sotto la salvaguardia e garanzia 
del più gran potere, che è la patria potestà, non che dell'amore 
il più tenero, qual è quello de’ genitori. Col crescere dell' età 
crescono nel fanciullo eziandio i bisogni a segno, che rimane e- 
gli sottoposto a tutte tre le specie de’ primarii ed univerta/i bi- 
sogni umani, il bisogno cioè dell’ alimento, quello della difesa o 
protezione, e quello della istruzione o dottrina sana, mentre l'er- 
rore, qualunque sia, è sempre nocivo per sè stesso; verità que- 
sta chiara per sè medesima, sicché uou fia d’ uopo provarla, co- 
inè chiaro d'altronde si è, che l’uomo nell'età senile ricada qua- 
si uella medesima necessità. 

Neppure I’ uomo adulto però, ed anche nel vigore degli 
anni va esente dai delti bisogni, niuuo essendovi in questo mon- 
do, che possa fare a meno degli altri ; poiché niuno ovvi, che 
provveder possa del tutto alle proprie indigenze, che bisogno non 
abbia del suo simile più o meno, più di raro o più di frequente, 
ed ora per conservarsi, ora per godere degli agi e delle piacevo- 
lezze della vita, ora per vivere più felicemente giusta la tenden- 
za naturale innata ed invincibile, elio ogni uomo sente alla bea- 
titudine |>ossibile anche in questa vita. Kd invero si vidde sem- 
pre nel mondo, e lutto dì si vede in esperienza, elio presto o 
tardi il povero ha bisogno del ricco per vivere, ed il ricco del 
povero per risparmiarsi molle pene nella sua condizione, o mol- 
tiplicarsi i piaceri della vita ; che il debole ha bisogno del for- 
te ond’ essere sostenuto, ed il forte del debole, onde ritrarne da 
questi per altri molivi, servigi e vantaggi. Il giovine senza espe- 
rienza non cred' egli e non ubbidisce all' uomo saggio per esse- 
re istruito, e condotto nel sentiero della sua vita? Il saggio stes- 
so rome potrebbe darsi con libertà e quiete alle sue ricerche c 
meditazioni pel vantaggio proprio ed altrui, senza l'aiuto, l'as- 
sistenza, e la confidenza altrui ? L'ammalato non ha egli biso- 
gno del medico per ristabilirsi in salute, ed il medico non ha bi- 
sogno, diremmo quasi, dell’ammalato onde con una giusta e 
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prudente esperienza perfezionarci nella sua professione? I.a na- 
tura adunque in forza del bisogno volle tra gli uomini adulti 
ancora un concambio di uffici, di prestazioni, di soccorsi, e di 
servigi, sebbene non senza convenzioni, individuali però, e non 
mai collettive o simultanee ; e col voler essa siffatto cambio, voi* 
le e produsse nuovi e numerosi rapporti e legami, allargando 
ella cosi, ed estendendo i vincoli della società da uomo a uomo, 
da famiglia a famiglia, e collegando per conseguenza una fami- 
glia ad un'altra, o più famiglie ad una sola. Nè potea essere di- 
versamente, non essendo possibile 1’ ammettere, ebe ogni uomo 
fosse padre di famiglia, ed avesse tanto da poter vivere col pro- 
dotto de’ suoi propri beni, nè sarebbe possibile del pari, che 
ogni padre di famiglia fosse sufficiente a sè stesso, e non avesso 
bisogno di dipendere da alcuno. Vero è certamente che tali rap- 
porti sociali non sono cosi stretti, nè cosi formati immediatamen- 
te come quelli di famiglia, giacché vi concorrono atti umani, 
anzi contralti formali, o taciti, o espressi, o impliciti, e per og- 
getti inoltre variabili ; ma tuttavia è sempre vero, che lai rap- 
porti non cessano di essere naturali, essendo un risaltalo ed una 
conseguenza del bisogno da una parte, e della snperiorità natu- 
rale o preponderanza de' mezzi dall'altra, come appositamente 
faremo vedere in appresso. ' 1 ' 111 

Dir si vorrebbe forse qui, che la legge del bisogno fosse un 
difetto o un torto fatto all' uomo ? Allora si risponderebbe, che 
il difètto o il torto rerrebbe non dai rapporti sociali, ma da quel*- 
la natura, che i nostri savi cotanto esaltano, ove ciò torna loro 
conto; si risponderebbe, non solo colta rivelazione, ma eziandio 
colla ragione e coll’ esperienza, che il difetto o il torlo sarebbe 
in pena della preraricazione del progenitore Adamo. Se non che 
la gran legge del bisogno e della disuguaglianza non è nè un di- 
fetto, nè un torto che la natura facesse ali' uomo, ma piuttosto 
al riflettere del dottissimo Lattanzio, una grazia, poiché quella 
fu data da Dio per mutuo vantaggio tra gli uomini, e servì a 
rendere la rita comune più adorna di ogni bene, cd insieme più 
sicura. — Ut vita eommunis et ornati or fiat et tutior fi) — Sì, 
meno meschino, o meno bisognoso, che fosse 6tato 1' nomo, me- 
no sarebbe sociabile, meno industre, e però meno felice. Riflet- 
tendosi alle cose fin qui dedotte, si raccolgono due specie di di- 
pendenza, di sommessione, di soggezione, di subordinazione, di 
servitù negli domini ; una cioè neetttaria, che nasce natural- 
meDlc dalla necessità ossia bisogno assoluto, e l'altra volontaria, 

(1) Lib. de Op. Dei c*p. 4. 
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die derira, segnatamente, dal desiderio di nna miglior vita o fe- 
licità. 

Ma la natura islessa formò eziandio o costila), mediante 
sempre la disparità de' mezzi e bisogni, e in nn con tal rapporti 
e legami, il dominio e la superiorità da una parte, e la dipen- 
denza, soggezione, ubbidienza dall’altra ; cd è quanto dire, ebe 
essa rese alcuni uomini meno, cd altri più dipendenti, piu libe- 
ri gli uni, più servi gli altri, superiori quelli, inferiori questi. 
La dipendenza e soggezione incominciò non v’ ba dubbio sotto il 
primo, il più grande imperio, ebe è la podestà paterna, nella 
società domestica e famigliare, e continua fra gli uomini adulti, 
comunque non collegati in famiglia. Come polca essere diversa- 
mente ? Sabito che gli uomini e dai bisogno e dal desiderio di 
ogni felicità possibile, spinti sono a vivere in relazione, in cor- 
rispondenza, in reciprocanza fra di loro per un cambio di soc- 
corsi e servigi a reciproco vantaggio, e non potendosi soddisfare 
a tal bisogno fra due che trovansi in egual grado d‘ indigenza o 
di brama ; ne vien per necessaria conseguenza, ebe uno sotto- 
metter si debba all’altro, e quindi dipendente debba esser l’uno, 
indipendente l'altro, a misura de’ rispettivi mezzi e bisogni ; e 
ciò mediante contratti individuali, non mai in forza di palli ta- 
ci ali, odi deliberazioni collettive (I). Soli’ occhio veder si vo- 
gliono questi naturali rapporti d' indipendenza, di libertà, di 
soggezione o servitù ? Basta mettere al fianco del ricco un pove- 
ro, a cui faccian d’ uopo i mezzi di sussistenza; al fianco del ro- 
busto un debole, cni occorra la difesa ; al fianco del dotto un 
ignorante che debba istruirsi. A questo rincontro il povero di 
buon grado acconsente e si sottopone al giudizio del ricco, il de- 
bole a quello del forte, l' ignorante all' insegnamento del dotto, 
e cosi nasce tosto un rapporto ed una relazione, in virtù della 
quale si ha la superiorità o la indipendenza dal canto dei primi, 
e l’ubbidienza e dipendenza dal canto de’ secondi. Quindi è, che 
il fanciullo, il debole, l'ignorante, l’infermo, il povero vanno 
essi soggetti di loro natura in proporzione appunto de’ loro bi- 
sogni, che il poleule, il ricco, il saggio all’ opposto sono natu- 
ralmente liberi o indipendenti in proporzione ae’ mezzi che han- 
no ricevuto dalla natura. Di qua, si, dalla baso o fondamento 
della superiorità da un canto, e del bisogno dall' allro discende, 
che sebbene quasi tutti gli uomini nati siano per ubbidire, nol- 
ladimeno dal bifolco ( cosa forse sorprendente, ma pur vera a 
dirsi ), dai bifolco sino al sovrano non v’ ha alcun uomo, ebe 

0) Veii. 17, 
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non imperi o domini per gualche cosa, o por qualche riguardo, 
o su taluno de’ suoi simili. Echi noi vede? Il padre comanda 
alla sua moglie e suoi figli ; I' uomo maturo alla gioventù ine- 
sperta ; il padrone ai suoi serri; il capo d’arte ai suoi lavoran- 
ti ; il capitano ai suoi soldati ; il possidente ai suoi coloni ; il 
capo di famiglia ni suoi domestici; il giureconsulto ai suoi dien- 
ti ; il maestro ai suoi discepoli ; e perfino il medico ai suoi am- 
malati ; c se preterir non si voglia il sesso femminile, aggiunga- 
si, che anche una levatrice chiamata presso una regina prossima 
al frutto della benedizione coniugale, comanda, impone, e dà 
leggi a tutti gli abitatori della corte. Da tutto il fin qui detto 
pertanto si raccoglie c giova molto osservare, che come median- 
te i diversi e differenti gradi di doni, c di beni naturali da Dio 
distribuiti agli uomini, hanno gli uni bisogno di aiuto, di sol- 
lievo c di soccorso, o pel sostentamento c comodità della vita, o 
per la difesa dell’individuo, e garanzia delle sostanze, o per l’i- 
struzione secondo lo stato loro rispettivo ; cosi gli altri forniti 
sono, o abbondano di mezzi naturali, co’ quali accorrere possa- 
no a tali bisogni propri od anche altrui. 

Non contenta la natura di aver formate le relazioni sociali, 
volle pur anche moltiplicarle, e diremmo quasi raddoppiarle, 
costituendo in un medesimo individuo la superiorità e la sogge- 
zione insieme ; per lo che un uomo può essere possente, e libe- 
ro sotto un rapporto, ed in pari tempo debole e dipendente sot- 
to un altro. Se il ricco difTatti supera nella possidenza de’ beni 
il povero, può essere da questi vinto o colla robustezza o col- 
F ingegno ; se il medico supera l’ ammalato nella cognizione dei 
mali, può essere a questi inferiore colle indisposizioni abituali 
di salute ; se il condottiero supera le truppe nel coraggio, cedo 
al debole in altre arti c scienze diverse. Più feconda ancora con- 
vicnsi ammirare la gran madre natura, in proporzione sempre 
della superiorità delle forze naturali, c de’ bisogni. Riunisce ella 
di più in un solo uomo diverse specie di poteri, d’ onde accado 
non di rado, ebe il medesimo individuo sia al tempo stesso pa- 
dre, capo di famiglia, generale di armala, dottore, c proprieta- 
rio de’ fondi ; donde poi egli sotto questi diversi titoli eserciti 
conseguentemente una più estesa autorità, un più esteso imperio 
su di un più grau numero di uomini. E quest’ uomo per diversi 
titoli superiore potrà essere egli dipendente insieme, e trovarsi 
in islato di soggezione o di servitù, c privo perciò della totale li- 
bertà ? Ab meraviglia della onnipossente natura 1 Quest’ uomo, 
può essere, non v’ ha dubbio, in islato di soggezione, c servirà 
realmente più alti superiori, mentre o come possidente sarà sog- 
Anlid. -VI, 16 



no 

pollo a canoni, liti Ili, tùbuli, e prestazioni ad un piu ricco ili 
lui ; o come generale d’armata sari sottoposto agli ordini di dii 
potè arruolare le soldatesche al suo servizio e clic le paga del 
silo proprio ; e come dottore crederà nell autorità e servirà c- 
gli stesso ad un maestro più celebre, da cui rirevettc la sua dot- 
trina, siccome anche un* accademia non di rado serve e dipende 
dall'altra ; sebbene questa catena naturale di legami, c la ne- 
cessaria subordinazione fra gli uomini, non polca avere nna pro- 
gressione all' infinito, come or ora vedremo. 

Bello è intanto, non men die dilettevole l’ osservare qui la 
natura dei sovra esposti rapporti cotanto semplici, ed il parago- 
narli rolla legge della giustizia, clic tanto rimane a cuore de' no- 
stri avversari. — Primieramente, rimarchiamo coll Mailer, non 
son essi formali da deliberazioni e da riunioni collettive, ma 
dalla sola natura o dai contratti di servizio individuali ; non dal 
basso in alto, ma dall' allo in basso ; non contemporaneamente, 
ma in epoche differenti, da una aggregazione successiva. Ninno 
di questi superiori ha ricevuta la propria essenza ed il proprio 
potere dai suoi subordinati, ma va debitore dell' una c dell altra 
alle lienèficenzc della natura, cioè alla grazia di Dio ; esse gli 
sono innate, se cosi può dirsi, o pure le ha conseguile per un 
t ffello di ciò che è innato. D’ altronde non si è da subordinali 
sacrificala la loro libertà nè alcun diritto anteriore ; essi natu- 
ralmente trovansi dipendenti, oppure sono entrali volontaria- 
mente al servigio del loro padrone, non per divenire più liberi 
( rosa che porterebbe ad una cònlradizionc ) ma per soddisfare 
a’ loro bisogni, per essere nutriti, protetti, istruiti, per assicu- 
rarsi in fine una vita più dolce e piacevole. Nulla si è dato da- 
gli inferiori a’ loro superiori : cosini nulla a loro ha tolto; lut- 
to al contrario srambievolmenlc si aiutano, c si servono a vi- 
cenda. Entrambi posseggono quello clic loro appartiene ; eguali 
in diritti naturali, ineguali in diritti acquistati, ambi esercitano 
la loro legittima libertà, secondo la propria volontà, e secondo 
la misura de’ loro mezzi. I,’ oggetto, l’ estensione, la graduazio- 
ne, la durala de’ servizi c delle scambievoli prestazioni variano 
all’ infinito. Da ognuno si contralta coni’ è sua intenzione avuto 
riguardo ai propri bisogni ed allo scopo che si propone, sotto la 
sola riserva della legge morale divina, dall' obbligazione di mi 
niuno va esente. In essa tutto è libero, naturale c senza alcun 
costringimento. Non v'è ingiusta coazione nè all entrare che là 
1' nomo nelle sociali relazioni, nè pel tempo che esse durano, 
nè quando egli n’esce ; essi possonsi disciogliere, c rosta in fa- 
coltà delle due parti di rinunziare al contralto individuale. 
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D. Cbc la società, o rapporti sociali lìti qui esposti siano di 
origine naturale, elle vengono cioè dalla natura, si può rilevar 
ancor meglio ? 

lì. Si può maggiormente rilevare dalla loro necessità, dal- 
la loro universalità, dalla loro perpetuità, o indistruttibilità (ebe 
sono appuulo i caratteri, e le proprietà distintive della natura), 
dalla storia ed esperienza, o dall' autorità dei dotti, sebbene iu 
errore |>cr certi riguardi ; Dalla necessità, dicemmo ; mentre 
non solo è impossibile immaginare un uomo qualunque, massi- 
me in età infantile, il quale potesse sussistere scnz'alcuna spe- 
cie di società, tome si è di sopra addimostralo ; ma è certo al- 
tresì, elle quand’ anche fossero mancali i bisogni lauto fisici die 
moruli nell' uomo, c così fosse mancala la legge della necessità ; 
tuttavia la leggo naturale di amore e di benevolenza, i semi ger- 
moglianti di virtù sociali che I’ uomo sente, e racchiude nel suo 
cuore (I), e le tendenze in lui innate allo medesime virtù, a- 
crebbero latto associare I' uomo ad altri uomini, siccome osser- 
vò egregiamente il filosofo di Roma (2). /.’ universalità, dicem- 
mo, essendo i rapporti sociali, iu una parola la società, un fat- 
to, che si rinvenne sempre nella natura, c già provammo, cbc 
gli stessi animali, o almeno un gran numero di essi hanno tra 
loro de' sociali rapporti (.'$). — Se altri, ridette qui l' Iluller, si 
prendesse la pena di osservare più da vicino I' origine, c la na- 
tura delle loro riunioni, ossia degli sciami, dei greggi, delle 
bande o compagnie, forse troverebbe, cbc non solamente la leg- 
ge naturale concorre alla loro formazioac in riguardo al nutri- 
mento, alla protezione, all'assistenza, cd agli affetti scambievo- 
li, uia ancora eh’ esse rassomigliano in tutto il resto, più di 
quello cbc non si pensa, alle nostre umane aggregazioui (1). 
l’erpeluità, aggiungemmo, poiché essendo i suddetti legami for- 
mali, moltiplicali, cd accumulati dalla natura, così, generalmen- 
te parlando, perpetui ed indistruttibili sono come la stessa na- 
tala. Il lei •mine ili uu rapporto sociale all’ islanle medesimo ne 

(\) VcJ. pi#. 78, 79. 

(2) Pfcc veruni est, qund dicitur a quihusdnin, propter ncre&sitateui vita ■ 
quod f ( » «pwe natura desiderare), consequi bine alitò nique ettiieie uou possa- 
iiiiis, tdcircu (i.miuin) islam eutn lioiuiiiibiis coiiitiittuifatein, ci ootieid- 
leni. Quud si umida uobis, quac ad viclum cullnmqtit* pcrliucnl quasi virgula 
divina, ut njunt, Mippcdilareniur. (uni optimi) quisque iugento, negoiits om- 
nibus rciuisstò, luluin oc iu togiiliviie et se lentia coilvcaiel. Non est Ha. Nani 
cl snUlud ilici» fugere, cl sociuin bludii quueierct; tutu doccio, (uni Uisecre 
volici, i uni audirc, luin dicci c De OiBc. Iib. 1, cap. -VI. 

(3) Vcd. pt»#. 79 

(*) Tom 2. pag. ìj8. 
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produce altri simili (1). Il figliuolo ch'esce dalla casa paterna, 
ripiglieremo qui colì’Haller, entra a servire un estraneo, oppu- 
re contraendo un matrimonio diviene padre egli stesso; 1' uomo 
che si svincola da un legame ne contrae bentosto un altro, si col- 
lega ad altri tra i suoi simili, oppure altri si uniscono a lui ; e- 
gli serve o si fa servire, c quand’anche una fanatica setta tente- 
rebbe di rovesciare lutti i rapporti sociali, come opposti alla li- 
bertà ed all' eguaglianza, non potrebbe riuscirvi se non ebe con 
un' uniouc di forze, che sarebbe di già un legame sociale; ed io 
ullim' analisi, non perverrebbe giammai a distruggere nè la re- 
lazione di famiglia, nè le diverse particolari convenzioni, le qua- 
li a vicenda collcgano una famiglia ad un' altra, o più famiglie 
ad una sola. Nella stessa guisa che voi potete senza dubbio cal- 
pestare i fiori de' campi, ma vi è ricusato il potere di crearli, ‘e 
la natura più polente di voi, ne riprodurrà sempre de' simili (2). 

L ’ esperienza e la tloria, soggiungevamo, confermano per 
ogni dove questi islcssi rapporti sociali, questa stessa società di- 
mostrata dalla ragione, e dalla natura ddl'uomo. Ed in vero sa- 
rebbe mai possibile il far vedere in qual parte del globo, quan- 
do, dove, c da cbi fosse introdotta la società nel mondo? Possi- 
bile sarebbe il far vedere una contrada sulla terra, o un'epoca 
nella storia senza domestici rapporti, senza scambievole dipen- 
denza, senza mutuo soccorso, senza padre di famiglia, senza ca- 
pi d’ armale, o di dottrine, o finalmente senza una riunione di 
tutte queste cose? Aspetteremo che rispondimi a tai problemi 
que' sapienti, i quali dettero ad intendere, che di umana istitu- 
zione fosse c la società, e il matrimonio, e il dominio o la pro- 
prietà, e il linguaggio, c il prezzo delle cose, d’onde poi, al pen- 
sar loro, discendessero i relativi ufiìci c doveri da loro chiamati 
ipotetici, avvtnlizii, condizionali (3). 

Nè mancarono finalmente uomini dotti c saggi i quali tan- 
to prima, quanto dopo la chimera del contratto sociale, o della 
sovranità del popolo riconoscessero di origine naturale i rappor- 
ti sociali, o per lo meno travedessero questa irrefragabile veri- 
tà. Se avessimo a parlare ai soli credenti c cattolici addurrem- 

(1) Nella parie seguente osserveremo, che ciò sempre si avverò rispetto 
ancora agli Stali, tanto che alia distruzione di uno seguisse sempre «oiua in* 
Urtai lo di tempo la fondazione di un nuovo* 

(2) Tom. 2. pag. 160. 

(3) Ved. Einec. lib. I, cap. 6 et sogg. Torneremo su ciò nella parie se- 
guente. Ter ora osserviamo solo, che tali scrittori ripeterono per lo più cerio 
rose dalle convenzioni simultanee, dalle deliberazioni collcttile, dai contrat- 
ti sociali insomma, quando che le avrebbero dovute ripetete dalle convenzio- 
ni individuali. 
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mo, che i profeti ed i dottori della giudaica nazione dicevano di 
già, II Signore fè i grandi ed i piccoli (1) ; Egli ha stabilito un 
principe per governare il popolo (2). Platone si espresse che i biv 
sogni dell' uomo, ed i piaceri eh’ egli cerca, lian dovuto di ne- 
cessità far nascere la società (3). Cicerone sviluppa in un modo 
ammirabile l’origine naturale, e la successiva estensione dei 
rapporti sociali (4). £ dopo l’origine della chimera del contral- 
to sociale ; quando, in conseguenza di quest' errore, non si ten- 
ne più dietro all' andamento della natura, e che i giureconsulti 
in ogni luogo non vollero più vedere se non che comunità o ro- 
mane cittadinanze, non si sarà traveduta la medesima verità ? 
Può dirsi che ammettessero questa verità, almeno indirettamen- 
te, tanti c tanti dotti, i quali o si opposero al contratto sociale, 
come Cumberhnd, primo avversario di Hobbes, Filmer, sotto il 
titolo « Patriarca » Tommasio, quantunque amico della libertà» 
e nemico dichiarato del dispotismo, o maccbiavcllismo (5). Gras- 
winkel, Mandatiti ; o combatterono la pretesa sovranità del po- 
polo, come Quesnel, più poi Bossuet, che fu Im inolia come 
uno de’ frutti del protestantismo, Wicland, Schlosser (6). Il ce- 
lebre Giureconsulto Ilern chiama gli stati opera della natura, 
prodotta dall’ordine naturale o dalla successione de’ tempi. Il 

(t) s»p. e. 9. 

(2) Eccl. 17, 14. 

(3) De repub. lib. 2. 

(4) De oflic. 1, <7. Prima società» in ipso ronjugio est, proiiina in libe- 
ri», ile in <lc. una domos sequuntur fralrum conjucliones, post coosobrino- 

rum, 9obrinoruaique... 

(5) Questo Autore fece una spiritosa antitesi dei due contrarii sistemi 
ne' seguenti termini tradotti dall' llaller. 

« Il maecbiavellismo cangia i re in tiranni; il monarcomacliismo vuol 
fare de’ sudditi tanti regicidi. 

t rnaccbiavellisti accarezzano i principi, e divengono loro parasili ; i mo- 
oarcomacliisti fanno altrettanto riguardo del popolo. 

I rnaccbiavellisti rigettano ogni differenza tra un governo giusto, ed un 
governo ingiusto ; i monarcomacbisii, ogni differenza tra le monarchie, e le 
repubbliche. 

II macchiavellismo riduce i sudditi alta qualità di servi; il monarcoma- 
chismo ne fa tanti re. 

Il macchiavellismo prepara ai popoli la servitù ; il monarcomachismo in- 
troduce una licenza generale, e lo scotimento di ogoi dovere. 

Il veleno de’ tnaccbiavellisli è più grossolano ; più sottile quello de' tuo- 
narcomachisti ». 

Osserva il medesimo Haller, che monarcomachismo vuol dire guerra con- 
tro i troni; c che è lo stesso di quel che chiamasi oggidì Ciacobiniimo; il si- 
stema cioè che consiste nel far derivare il potere dal popolo, ed a costituirlo 
per conseguenza al di sopra de’ principi. Tom. 2 pag. 68. Noi vorremo ag- 
giungere essere in oggi lo stesso che liberalismo, se non credessimo troppa 
viltà il far uso di questo vocabolo. 

(6) Vcd. f llaller Tom. 2, P ag 87. 
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non meno celebre Alberto de Ibiiler, avo del celeberrimo Carlo 
Lodovico fa derivare dai padri di famiglia, dai capi dannala, c 
dai dottori, l'origine naturale dei principi (1). Lo stesso llobbes 
disse alcune parole di una città naturale, sebbene per ritornar 
subito al suo Leviathan, ad una città artificiale. Grado, Pufi'en- 
dorf, c I' Einecio (2) traviddero ugualmente l'origine vera, e 
parlarono degl' imperi patrimoniali fondali nel potere, non delc- 
iialo, non ricevuto cioè dal popolo, o dai subalterni, ma nel po- 
tere proprio c personale del capo. Loke c Bohemero furono sul 
punto di preferire le società naturali a quelle clic diconsi civi- 
li. Aclicmctil c Putter erano sul punto di riconoscere, clic que- 
ste ultime uon sono altro che la società naturale elevala alla sua 
più alta perfezione (3). Tlousseau dopo aver fatto un elogio pom- 
poso alla Democrazia finisce col sostenere la impossibilità asso- 
luta della Democrazia stessa (l). Altrove disse — l’armi di 

poter porre in lesi, clic quando le funzioni del governo sono di- 
vise tra molti tribunali, la maggior autorità va tosto o lardi a 
concentrarsi in mano ai meno numerosi, essendo ciù la naturale 
conseguenza della maggior possibilità, clic ili questi si riscontra 
di dare spaccio alle pubbliche bisogna (5). — Sieyes, corifeo di 
lutti i rivoluzionari, ebbe giuste vedute sulla natura dei rappor- 
ti ordinarli del dominio c della dipendenza tra i particolari (6). 
Knnt nel progredire in errori ancora piu grossolani, più alla ve- 
rità accostassi, con ammettere, che lo stato fino a noi esistito, sia 
lo sloio no lutale sociale , c die in esso esistono naturalmente del- 
le società di diverso genere , siccome vedemmo (7). Lo Spedali e- 
ri ( contemporaneo a Kant), ammise, clic nello stalo di natura 
avrebbe avuto luogo, non già per patto o legge positiva, ma per 
suggerimento della natura , ed in forza della disuguaglianza lisi - 


(1) Kahius et Calon — Dialogo tra Cameade c Catone — Rispetto a que- 
sti autori tulli, per amore alla verità osserva I* Mailer, clic le loro opere fu- 
ioiio su ciò imperfette, principalmente perché mancanti di un corpo di dot- 
trina solido, e melodico, che l'urna di mestieri opporre alla falsa; ed è quan- 
to dire perchè Tacca di mestieri il provare, che il contralto sociale, non solo 
non era mai esistito, ma che non poteva, nè doveva esistere, essendovi lo sta- 
to sociale naturale. T. 2, pag. 87... 03. 

(2) Lib. 2, cap. V, § 7. 

(.1) Jus irai. lib. 3, soprattutto nelle prime edizioni — Civilatis cmineut 
« /iter coeteras socie tate» eie. 

(4) Vcd. I' Mailer Tom. I, cap. 0. 

(5) Contrai, social, cap. IV, lib. 3. 

(5) Già notammo, che i rapporti sociali ordinarti sono quelli, che passa- 
no, per c-ompio, tra padre c figlio. tra il padionc ed il servo; e clic i rappor- 
ti straordinurii esistono tra il sovrano e i suoi ministri o impiegali, tra esso 
c gli abitanti del suo territorio, pag. bO. 

(7j faiag. 8, alla pag. 02, c seg. . 
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ca e morale, una sommessione volontaria, lo die pur vedem- 
mo (1), ed una superiorità naturale, la quale si sareìdie ricono- 
sciuta, egualmente die nello stalo civile, coll’ umiliazione, col- 
le preghiere, cogli ossequi, colla lode, c con altri alti simili ver- 
so altrui (2). E qui non si può non rimarcare intorno a questo 
autore, esimio Invero per altri riguardi, che sforzandosi egli 
colle sue congetture ( le quali meglio chiamar si potrebbero in-, 
verisiraigtianze, improbabilità c contradizioni ) di provare, che 
la società civile venisse da Dio, c fosse da lui graziosamente an- 
ticipata agli uomini, nel modo da noi sovra esposto (3), fa un mi- 
nutissimo quadro ideale dell' origine della società o degli stali 
sull’ esempio di una famiglia, la quale si forma c si dilata mer- 
cè 1’ unione di un uomo con una femmina, c la loro prole suc- 
cessivamente cresciuta, osservando egli precisamente essere il 
suo quadro l ' ordine che la natura tiene sotto i nostri occhi. Ora 
con tale quadro ideale non venne egli a confessare quello stalo 
sociale di natura, di cui ora parliamo, comunque fosse, che si 
perdesse egli in chiamare società civile tanto la società domesti- 
ca, o di famiglia, quanto gli stali c le diverse nazioni (4)? Evv» 
finalmente un numero non piccolo di altri autori, d' altronde 
gravi, i quali senza negare i rapporti sociali naturali di fami- 
glia, ed anche di più estese riunioni naturali, s’imbarazzauo poi 
e si conlradicono ogni volta, clic trattasi di osservare la da Imo 
pretesa differenza sostanziale tra queste società particolari, e 
quelle che portano il nome di società civili. 

D. Ma per qual motivo errarono questi autori, c lutti quel- 
li che ammisero fossero naturali soltanto le società privale, c di 
famiglia ? 

R. Se parlasi degli antichi pubblicisti, incominciando da 
Bodino, dessi prevenuti c preoccupali dall’ idea di una società 
ch'ile romana, dalle parole socielas civilis, sociclas pactitia, non 
seppero approfondire l' essenza c la natura dei rapporti sociali 
naturali, e si limitarono soltanto ai primi clementi, senza se- 
guire più lungi il cammino c l'andamento della natura. Quindi 
neppur videro che anche ai presente esistono al pari di una vol- 
ta le società naturali, e che queste I tastano, come fra poco fare- 
mo conoscere, per rendere ragione dell’esistenza delle sorielà 
grandi, o dei governi, o degli stati. I susseguenti giuristi poi, 
eccettuato Kant, tennero dietro al linguaggio romano, non che 
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all 1 autorità degli antichi giureconsulti, i quali sempre parlaro- 
no di una società civile, formala dal popolo. Le formolo, a dir 
breve, il linguaggio, e I 1 idea della repubblica romana, e cosi 
l' idea di una società civile fu sempre in tulli un ostacolo al co- 
noscimento della verità ; e fu per la medesima ragione che pa- 
recchi pubblicisti confusero le monarchie colle repubbliche, sic- 
come più difliisamcnle vedremo nell'ultima parte. Eccettuammo 
poi il Kant, perchè I’ errore suo fondamentale non consistette» 
come quello degl' Illuminali, nel latto, nel supporre cioè, che 
gli stati fossero un risultato dell' alienazione o delegazione del 
potere privato, ma nel principio, o nell' idea cioè di uu futuro 
stalo civile legale, di un modello da realizzarsi a poco a poco; e 
ciò perchè non ravvisò egli nello stalo in cui ha vissuto la so- 
cietà sino al presente, se non che lo stato di natura privo affatto 
di giustizia. 

Frattanto però resta stabilito, che di origine naturale sono 
i rapporti sociali privali, i rapporti indipendenti e dipendenti, 
o le società private di famiglia, c che queste ricevono una esten- 
sione grande dalle diverse convenzioni, non certo simultanee o 
collettive, ma particolari ed individuali, cagionate negli adulti o 
dalla necessità assoluta, che ha ogni uomo di aiuto di presidio e 
di soccorso, sia per la conservazione del proprio individuo, sia 
pel suo perfezionamento, sia per la custodia della proprietà, ov- 
vero dal desiderio di una vita più felice ed agiata ; d' onde si 
deduce, che la causa produttrice della dipendenza si è il biso- 
gno, siccome dicevamo da principio (1). Verità queste tanto ir- 
refragabili, quanto rispettabile egli è il sentimento di lutti i sag- 
gi ; quanto innegabile si è la storia e l’esperienza di tutti i tem- 
pi ; c quanto irresistibili sono le sovra dedotte proprietà della 
suddetta naturale legge universale di disuguaglianza fitica e mo- 
rale, la quale mediante una disparità pressoché infinita di facol- 
tà tra gli uomini, costituisce come i bisogni, cosi i mezzi per 
sovvenirli. E non sarà dunque ad ammirarsi, che il moderno fi- 
losofismo, amico cotanto, come si vanta, della verità, non giun- 
gesse almeno a vedere, malgrado lo splendore de' suoi lumi sem- 
pre progressivi, che una legge universale suppone una causa del 
pari universale, e che le ipotesi tutte all' una ed all' altra oppo- 
ste, non possono non annoverarsi fra le illusioni, fra le chime- 
re, e fra i deliri ? 


(t) Ved. pag. 17. 
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§ II. — Esistenza di uno italo di natura social», ed estra socia- 
le insieme, o di uno italo che contiene necessariamente ad un 
tempo diverti rapporti sociali, e rapporti cstra-sociali. 

D. Che s' intende dire con questa proposizione ? 

li. Non s' intende con quella di ammettere mio stato di na-> 
torà in sè contradittorio, quasiché sia esso sociale cd anti socia , 
le insieme. S’ intende dire, che se la benefica natura, o a dir 
più vero la benefica sapienza divina non lasciò mai in balìa de- 
gli uomini, quel che è indispensabile alla loro esistenza, e con- 
servazione, in pari tempo per altro lasciò ad essi una gran li- 
bertà nelle loro azioni legittime ; s' intende dire non essere di 
essenza della società, ebe tutti gli uomini siano in eguali rap- 
porti, o ugualmente vincolati tra di loro ; ne che tulli gli uo- 
mini dipendenti siano in egual modo, c pei medesimi titoli, e 
pei medesimi doveri dal potere sommo, sottoposti cioè c subor- 
dinati al sovrano ; nè tampoco che il principe, o l’ autorità su- 
prema comandi, ed imperi con eguali rapporti, co' medesimi ti- 
toli c diritti, e con eguale estensione su tutti c singoli gl'indivi- 
dui esistenti entro la periferia dello stato, come promettemmo 
di provare (1). S’ intende dire, che lungi dall’ essere lo stato di 
natura uno stalo di libertà o di indipendenza, c di uguaglianza 
originaria universale, è all’ opposto uno stato d’ indipendenza, e 
al tempo stesso di dipendenza, di eguaglianza, e d’ ineguaglian- 
za : S’ intende dire, che lo stato di natura, quest’ordine divino 
oltreché contiene necessariamente ad un tempo diversi rapporti 
sociali e rapporti estra-sociali, in ognuno di questi stabilisce di 
più superiori, ed inferiori, la libertà, c la lervitù, il dominio, e. 
la dipendenza. 

O. Erri bisogno di provare in questo luogo i rapporti so- 
ciali naturali, o dir si voglia lo stato sociale naturale ? 

R. Non occorre in alcun modo, essendosi ciò provato più 
che abbastanza nel paragrafo antecedente. 

D. Chiederò dunque le prove dell’ esistenza perpetua dello 
stalo di natnra estra sociale nel senso già dichiarato ? 

R. — Senza dubbio, diremo ancora qui colle parole dcl- 
]' Ilaller, anche a nostri giorni sussiste tra gli uomini lo stalo 
estra-socialc. Trovasi ugualmente nell' ordine naturale delle co- 
se, durerà sempre, e non potrà essere mai interamente distrut- 
to, come noi può il medesimo stato sociale. Non esiste soltanto 
tra i principi, come già insegnavano i filosofi, ed i giureconsul- 
ti) VeJ. pag. 20. 21,22. 

Amia. - VI, 17 
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li, ina Ira (ulti gli nomini, clic non hanno a vicenda particolari 
legami, contralti di servizio, c (li società, cioè, elio non sono eli 
uni verso degli altri nè superiori, nè inferiori, nè membri d'u- 
na stessa comunità, che si trovano per conseguenza, secondo si 
esprimono i giuresprudenti, uguali tra loro, e rispettivamente 
indipendenti, tra i quali non vi è altro rapporto, se non che 
quello di uomo ad uomo, e che per questo stesso motivo non 
hanno altri doveri scambievoli ad adempire, eccetto quelli della 
giustizia, c della benevolenza, di cui si va a tutti debitori sen- 
za eccezione (1). Questo rapporto e questa posizione è la base, 
l’oggetto del diritto particolare assoluto o naturale, il quale seb- 
bene impropriamente, anche porta il nome di diritto civile. Ap- 
plicato alle persone polenti ed indipendenti (siano individui, sia- 
no corporazioni ) chiamasi diritto delle genti, cioè il diritto de- 
gli stati, o delle famiglie indipendenti ; giacché non esiste tra 
queste due specie di diritti alcuna essenzial differenza, e non si 
distinguono se non per la grandezza degli oggetti, le forme e le 
denominazioni (2). * 

D. Lo stato cstra sociale venne chiamato stato di natura 
anche dai nostri avversari. Saremo dunque su ciò d’accordo 
con essi ? 

II. No certamente. Essi lo chiamarono stato cstra-soeiale 
irragionevolmente, poiché tale lo chiamarono come se nell' or- 
dine de tempi avesse preceduto lo stato di società, e come se 
questo non fosse stalo stabilito, se non che posteriormente, cd 
in conseguenza di patti, convenzioni, c deliberazioni umane. 
Dicemmo irragionevolmente giacché lo stato sociale è per lo me- 
no naturale come 1’ altro. Entrambi, proseguiremo coll’ Hallor, 
sono nell'ordine necessario della natura ; essa ci mette senza no- 
stro concorso nell’ tino c nell’ altro. Lo stalo estra-socialc non 
è ancora il più ordinario; c se bisogna ammettere, che il genero 
umano discende ( come realmente discende) da un padre comu- 
ne, Puficndorf ha ragione di dire, che lo stato sociale è stato il 
primo, e che lo stato estra-socialc è sorto più tardi, dalla di- 
spersione delle famiglie (3). 

Anche ai nostri giorni ogni uomo sulla terra si trova ad 

(!) Eccettuandosi i doveri comuni a tutti gli uomini, e le convenzioni 
particolari, qual altro vincolo, aggiungeremo noi p. es. o oual altro lega- 
me potrebbe sognarsi tra gl’individui di due diverse famiglie, tra due copi 
di famiglia, tra due monarebi, tra due repubbliche, o due corpi morali ? 

(2) Tom. 2, pag. 154. 

(3) Status autein naturali?, idest extra-socialis inde cmersit, qnod mol- 
tiplicati bomines una sociciaie non ouiplius continerentur. De tur. nat. et 
geni. lib. Il, cap. 2. § 7. 
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un tempo nell'uno c Dell' altro. Il bambolotto appena nato, è da 
quest'istante, in rapporto sociale co' suoi genitori ed i loro ser- 
vi, se ne hanno ; egli però si trova in un rapporto estra sociale 
con i suoi simili, e col resto degli uomini che sono per lui cslra- 
nei. Scegliete a capriccio nella moltitudine chi voi vorrete; voi 
lo troverete già impegnalo iu tutti i rapporti possibili al tempo 
stesso. Egli ha rapporti semplicemente estra-sociali con un grau 
numero di uomini che non hanno alcuna obbligazione partico- 
lare verso di lui, c verso i quali egli non ha ugualmente parti- 
colari -doveri ad adempiere; nè munta eh' egli abili o no lo stes- 
so paese che essi. In conlracambio (1) egli ha con altri de' rap- 
porti sociali, ora come supcriore, ora come inferiore, e qualche 
volta, sebbene più raramente, come membro d’ una comunità. 
Egli è padrone, o il compadrone degli uui, il servo degli altri, 
c I' uguale de' terzi. Gli stessi priucipi, i quali si dice che viva- 
no nello stalo naturale o cslra sociale, non vi sono se non che 
in riguardo dc’loro uguali, o relativamente ad altri uomini che 
non hanno con essi alcun particolare rapporto, ma però essi vi- 
vono in uno stato sociale co’ loro sudditi, ed i loro subordinati: 
possono per conseguenza esigere tulli i diritti, e debbono adem- 
piere tulli i doveri che nascono dalla natura di questo rappor- 
to; e sebbene sia più difficile di costringere i principi aU’adcru- 
pimenlo di questi doveri che gli altri uomini, ciò niun cambia- 
mento induce alla stessa obbligazione. Inoltre quegl' impegni, 
che sovente si assumono verso gli uguali, in conseguenza di di- 
verse convenzioni, vanno qualche volta sì lungi, che non si sa- 
prebbe quasi distinguerli dal servizio ordinario, che ha luogo 
tra i particolari. Alla pur Gne i priucipi appartengono qualche 
volta a comunità, od a corporazioni particolari, o pure malgra- 
do il loro potere, e la loro fortuna, non Lamio più diritti degli 
altri membri (2). Tutto questo non può essere altrimenti, giac- 
ché è assolutamente impossibile, clic ciutcun uomo ucl tempo 
stesso sia iu società con tulli gli altri ; è impossibile tigualmen- 
tc, che viva con essi fuori del lutto di società ; niuno può, da 
sè solo, e senza I’ altrui soccorso, sovvenire a tutti i propri bi- 
sogni, ma senza che il soccorso di tulli gli sia però necessario ; 
cd è per questo appunto, che la natura io ha posto iu legame 
con gli uni, e fuori di rapporto con gli altri — (3). 

Da questo eccellente, e profondo tratto dell' Dalla gioverà 

#h.i* ■■■' 

(t) Richiamiamo gli esempli accennali nella nota precedente p.’g 136. 

(2) Nat diversi uuìini p. c , c se ci si pennelli' d aggiungere, anche nella 
Chicca cristiana, 

(3) Tom cit. pag. »S, ISO, IS7i . : o 
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non poco il raccogliere, o l’ osservare, che non fuvvi mai, ni 
inai potrebbe esservi il passaggio degli uomini dallo stato di na- 
tura preteso insociale, a quello di società, o in altri termini, che 
lo slalodi natura non cessò mai, nè mai potrebbe cessare; e ebe 
non i soli principi, nè le sole città, o comunità libere Irovansi 
nello staio naturale, ma ben anche i particolari individui ; sic- 
ché questi possono essere liberi ed eguali tra di loro come quelli 
c queste ; c che la pretesa di far scomparirò da sopra la lorra 
ogni libertà, o ogni dipendenza, di voler rendere tutti gli uo- 
mini liberi, o ugualmente dipendenti, sarebbero queste duo in- 
traprese contrarie alla natura, ed entrambi impossibili, o con- 
tradittorie. Anziché sarebbe facile l’osservare, che per l'inegua- 
glianza delle forze, c de’ beni, neppur tra i potentati fuvvi od 
ovvi una assoluta indipendenza tale, sicché uno non abbia biso- 
gno dell’altro ; d’onde appunto derivarono c-derivano lo allean- 
ze, i concordati, i contralti cd altri palli, non collettivi però, nè 
simultanei, nè sociali nel senso Glosofico, ma individuali, e par- 
ticolari. 

! I . ’ ’• 

§ III. — • Esistenza di uno stalo di natura che esclude la diffe- 
renza essenziale tra le società piccole e le grandi, tra le socie- 
tà private di famiglia e gli stati. 

D. Per lo sviluppo totale di questa proposizione cosa ri- 
chicdcsi ? 

R. Due discussioni richiedonsi ; l’una è, se senza rinuncia 
alla libertà privala, senza consulto, senza deliberazioni, senza 
mandato, cd in una parola, senza la macchina politica possa 
spiegarsi i’ esistenza, c cosi pure il contrassegno distintivo degli 
stati non solo, ma del pari spiegare si possano tutti i diritti e 
tulle lo obbligazioni cho ne emergono ; ed a questa discussione 
cadrà più in acconcio dar luogo nella parte seguente: l’altra di- 
scussione è, se couvien riguardare gli stali come società arbi- 
trariamente formale, artificiali, e da tutte le altro distinte per 
loro origine o natura, e per lo scopo loro, giusta il pensare del- 
1’ odierno filosofismo ; oppure se sono, secondo ritengono i veri 
legittimisti, soltanto il grado il più eminente, l’ apice cioè della 
società naturale, ossia particolare, in modo tale che in nuli’ al- 
tro ne differiscono, se non che come il grande differisce dal pic- 
colo, il completo dall’ incompleto, il perfetto dall’imporfello, il 
lutto dalla sua parte. 

/). Per quanto posso comprendere dietro alle discussioni 
sin qui fattesi, sembrami, che la presente questione sia uuadcl- 
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le più rilevanti ; mentre capisco che I' opinione di que' solisti 
insensati, i quali negando ogni società naturale, piccola o gran- 
de, fecero derivare per conseguenza qualsivoglia società dalle 
convenzioni arbitrarie degli uomini, da umana istituzione, sem- 
bra un’ opinione la più disperala, o la meno accreditata, la me* 
no segnila ; ed all’ incontro la differenza pretesa essenziale tra 
le società particolari, c gli stali renne sostenuta da uomini dot- 
ti, cd anche celebri per altri riguardi, contando da Grazio ? 

fì. Cosi è realmente, poiché in questa scienza tutto dij>on j 
de dal decidere tal questione, c ciò maggiormente perchè esclu- 
sa che sia la differenza iu discorso, si può render ragione del- 
l’ esistenza degli stati, non che spiegare il carattere loro distin- 
tivo, e i diritti e doveri che ne discendono. Pur troppo poi è 
vero, rifletteremo qui coll’ Ilallcr— -ebo al seco! nostro è ben 
forza di pagar caro l’ errore dei dotti, i quali non hanno ben 
risoluto questa decisiva questione, e che in vece di basare i fon- 
damenti della scienza sulla natura a guisa d’irremovibile rocca, 
li banno posti sulle chimere, che questa natura rifiuta. Giacché 
se non fossero stali nella costante ostinatezza di non vedere ne- 
gli stati che i rapporti sociali naturali, d’immaginare al disopra 
di qnesti una società di convenzione, cd a cui davasi il nome di 
civile ; le vano teorio di un contratto sociale originale, e della 
delegazione del potere, colla moltitudine innumerevole degli er- 
rori, che ne derivano, non sarebbero giammai comparse al co- 
spetto degli uomini ; si sarebbero sol prodotte lagnanze contro 
l' impiego illegale, ma giammai contro l' esistenza del supremo 
potere ; e sarebbe con ciò divenuta anche impossibile del tutto 
ogni antipatia verso la stessa natura de* rapporti sociali (1). — 
D. Ricordandomi che a due ridur si debbono le forme dei 
governi, o degli stati, alia monarchica cioè ed alla repubblica- 
na (2), potrò o dovrò aspettarmi, che la discussione presente 
comprenda o riguardi I’ una o l'altra specie di stati 1 

R. Certamente : Intanto a migliore intendimento di quan- 
to sarem per dire, gioverà premettere o prenotare, che le re- 
pubbliche formaronsi, siccome vedremo a suo luogo, in seguito 
di certe circostanze straordinarie o casuali bisogni, e di speciali 
vantaggi comuni ; la sicurezza p. e- dai nemici esterni, la con- 
servazione del bene contane, una migliore esistenza o libertà, 
l’ intrapresa e progresso, il commercio delle scienze, delle arti, ' 
il compimento di certi voti comuni, o altri simili comuni biso- 


fi) Tom. 2, cip. 16, psg. 289. 
•P) Pag. 18, 1». 
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gni, ai <|u»li non si potea soddisfare clic mediante la riunione, 
delle forze. Quiudi è che il loro primo principio d' origine con- 
sistette in forzo, ed in bisogni uguali; mentre siccome il poterà 
da un canto, cd il bisogno dall’ altro, ovvero un potere inegua- 
le, ed ineguali bisogni producono, come si è veduto, il rapporto 
di dominio, e di servitù, cosi al contrario forze eguali, cd uguali 
bisogni furono il principio, il motivo o I’ occasione di tutte la 
alleanze e comunità, perlochè in ultima analisi furono aucb'cssc 
liglie della gran legge del bisogno. Quiudi è, che le corporazio- 
ni, le comunità o repubbliche corno non furono, che la riunio- 
ne in un corpo morale di uomini polculi, liberi ed uguali a vi- 
cenda, i quali per conseguenza poleano nella loro superiorità or- 
ganizzare lo stalo cou costituzioni ; così, generalmente parlan- 
do, non furono desse, e non potrebbero essere, che corporazio- 
ni ricche, cd opulente. A suo luogo poi vedremo, che come esi- 
stono sollauto due sorte di persone, tisiche 1’ unc, morali o col- 
lettive le altre, individui cioè ed associazioni composte di molli 
uomini riuniti ; così ancora non possono esservi che individui 
iudipeudenli, o corporazioui indipendenti; e che per conseguen- 
za tutti gli stati o sono principali, o sono repubbliche, o monar-i 
chic, o poliarchie (l). _ t 

U. Ora con quali provo si esclude la differenza pretesa es- 
senziale tra le società privale di famiglia, o altre ancor più este- 
se, e gli stali, cui si dette comunemente, e si dà tuttora il no- 
me di società civili ? 

Jl. Colla ragione, coll’esperienza universale, colla rasso- 
miglianza somma che fuvvi sempre, ed evvi tra le une, e lo_ al- 
ice ripetute società, c coi nomi, titoli, qualità, c denominazioni 
date dai popoli ai loro principi, e sovrani. 

/>. Quali sono le prove che si ricavano dalla ragione ? 

R. In avauti adducemmo vari argomenti di congruenza, 
cd anche storici, ove confutammo il sistema dei Groziani, ai 
quali perciò inlendiamo qui riportarci (2). Proseguendo poi a 
ragionare, rammenteremo, che lo stato non è altro, che una as- 
sociazione, o aggregazione d' uomini completa, ed interamente 
separala da ogni altra aggregazione (3). Su di ciò non può ca- 
dere dubbio alcuuo, questionandosi solo tra i legittimisti e gli 
avversari cbc ora combattiamo, se le aggregazioni fossero * simul- 
tanee, in conseguenza cioè di comitati, e di deliberazioni collet- 
tive, oppure se fossero individuali, particolari, e queste succet- 

(t) rag. 18. i ■ 

(2) l'arag. 6, png. 81, c scg. 

(3) Vcd. Tog. 14, 15. ut .t > • 
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live (1). Quindi è che il formare villaggi, città, principali c re- 
pubbliche, non fu altro, che riunirsi molli uomini, c molle fa- 
miglio sotto il romando, o dominio di uno, o più individui, sot- 
to ì’ impero cioè o comando di un signore o individuale, o eol- 
ie! livo (2). Ora, nei due antecedenti paragrafi si è dimostrato, 
ehc, per legge, disposizione, andamento, e cammino della natu- 
ra, le diverse particolari convenzioni furono, e sono quelle, che 
a vicenda collegarono, e collegano un uomo coll' altro, una fa- 
miglia ad altra famiglia o più famiglie ancora con una sola; che 
cosi la natura fu che da sè estese, ed estende i rapporti sociali, 
moltiplica i vincoli, e legami al di là del circolo limitalo di nna 
famiglia ; e che non furono altrimenti le convenzioni sociali, le 
deliberazioni, i patti sociali, che che insegnassero, c suppones- 
sero tanti c tanti giureconsulti c scrittori, si Ialini che italiani, 
anche cattolici, cd anche de’ tempi nostri, in sequela sempre 
della falsa prevenzione di una società civile romana (3). Da al- 
tro canto poi, nc medesimi due paragrafi si è addimostrato, che 
per fatto parimenti della natura, o per ordinamento divino, uon 
è altrimenti di essenza della società, che gli uomini in egual mo- 
do, e con eguali titoli e doveri, siano tutti vincolali, e collega- 
ti, nè a vicenda tra di loro, nè col capo dello stalo; e che esiste 
anzi, come sempre esistette, uno stato di natura iodate ed estro- 
iodate insieme : d’ onde ne viene, che per avere la società non 
fossero altrimenti necessari nè i comitati, nè le assemblee popo- 
lari, nè le deliberazioni collettive, non contralti sociali insom- 
ma. Svilupperemo ancor di più questo discorso allorché nell'ul- 
tima parte tratteremo delia sovranità patrimoniale. 

Altro argomento potiamo ricavare dalla ragione. Gli av- 
versari, de’ quali ora si tratta, ammettono e riconoscono come 
originate dalla natura, e come proprie dello stato naturale del- 
I uomo, le società domestiche, cd altre ancora di diverso gene- 
re, tantoché queste non avessero bisogno di umane conven- 
zioni o patti onde formarsi. Ora essendovi per disposizione so- 
lo della natura nelle società privale, rapporti superiori e su- 
bordinati, uomini cioè più o meno liberi, cd altri più o me- 
no dipendenti ; costituendo la natura stessa in un sol uomo 
più, o meno la superiorità e soggezione insieme ; riunendo es- 
sa inoltre varie specie di poteri in maggiore, o minor grado 
in un medesimo individuo, il quale tuttavia trovar si può nel- 
lo stalo di dipendenza o di servizio, siccome il lutto addimo- 

(t) Vcd. p«g. 18. 

(2ì Vcd. pag. 121. c sez. 

(3, Ved. p. 18. 
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slrammo in avanti, e non potendosi dare nna progressione di 
superiorità, c dipendenza alt infinito, quindi è ebe in ogni si- 
mile riunione, per quanti circoli o territori estesi o ristretti, 
per quante associazioni, ed aggregazioni distinte di uomini si 
fossero formate in qualunque tempo o luogo, ( nell' Italia si po- 
trebbe dire secondo I' esempio o caso datosi in avanti (1) ; in o- 
gnuno di questi circoli, territori, ed aggregazioni dovea neces- 
sariamente trovarsi qualcuno che fosse il primo, o il più libero 
di tutti ; la catena naturalo e necessaria di subordinazione, il 
collegamento mirabile di sopra sviluppato dovea per necessità 
cessare in qualche individuo libero a segno che piu di tulli for- 
nito fosse di mezzi, onde provvedere alle indigenze universali, e 
che in terra non avesse alcuno al di sopra di sè ; e dove trova- 
vasi quest' uomo sino a tal punto libero o indipendente, ivi pu- 
re perfetto aver si dovea e coronalo il sociale legame, ivi sorgea 
lo stalo, cosi dello appunto, come cosa da sè esistente senza bi- 
sogno dell' appoggio altrui. In ragione di tutto ciò il vero stalo 
di natura non polca non contenere le società di famiglia e altre 
private di genere diverso, e non contenere insieme gli stati o la 
sovranità. Su i principi pertanto dei medesimi nostri avversari 
è giusto il concludere, non esservi distinzione sostanziale tra le 
società naturali e civili, o politiche. 

D. Qual prova somministra l’ esperienza contro la diffe- 
renza pretesa sostanziale tra i rapporti sociali privati, e gli sta- 
li, ossia tra le società di famiglia o altre private ancor più este- 
se, e le società grandi dette comunemente civili ? 

R. La storia di lutti i tempi, e di lutti i paesi somministra 
migliaia di esempi in prova, che rapporti sociali particolari si 
elevarono alla dignità di stati ; ebe i capi degli stali tanto anti- 
chi, che moderni acquistarono la loro personale indipendenza, 
giungendo cosi al vero carattere distintivo della sovranità. Se si 
consulti la storia detta politica, si vede pure, che questa non è, 
se non se il racconto delle azioni, c degli avvenimenti, mercè i 
quali o individui, o corpi morali, più individui cioè fra di loro 
eguali, o indipendenti hanno acquistata, o consolidata la loro so- 
vranità, o la loro completa libertà, li! cosa pur nota, c degna di 
osservazione, che secondo I' universale usanza, sia dell' antichi- 
tà, sia dei tempi moderni, ogni riunione di uomini, ogni rap- 
porto di famiglia, o di società si riconosce come stalo c vicn po- 
sta al rango de’ sovrani dal momento, in cui mercè i suoi alti 
ha provata, c mantenuta la sua libertà, c la sua indipendenza 

(I) Ved. la pog. "JtJ. * , ., 
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da ogni umana autorità. Ammeno clic non abbiano esse questo 
carattere distintivo, appena si rimarcano tali società nella sto- 
ria, perchè meno distinte, e quindi non possono essere annove- 
rale tra le persone libere, e possenti che sussistono da loro me- 
desime, e vale a dire, che formano gli stati. 

D. Come si prova il medesimo assunto dalla somiglianza 
delle società di famiglia o altre private cogli stati ? 

I{. Gli stati, giusta la loro incontrastabile definizione, con- 
tengono entro il loro territorio più società subalterne (t) ed è 
quanto dire, che contengono aggregazioni umane subalterne, o 
subalterni rapporti sociali, che chiamansi privati. Ora tali so- 
cietà subalterne sono, o le signorie, vale a dire i rapporti signo- 
rili, oppure sono le comunità, i corpi morali cioè, i corpi di ar- 
te, ordini, qualunque unione insomma. Se dunque si paragona, 
e si confronta un principe o un re con un ricco possessore di 
fondi, ed una repubblica con tutte le altre comunità, c corpi 
morali, tosto vedesi ad evidenza una rassomiglianza tale, per cui 
forz’ è ammettere, che siano di una medesima natura, tanto lo 
società private che gli siati, ed uoa rassomiglianza tale, per cui 
non sarebbe stato credibile, ebe si pochi pubblicisti I' avesse- 
ro ravvisata, oppure osservandola noti gli avesse condotti a sco- 
prire interamente la verità, se non fossero stali preoccupati, a 
pregiudicati dalla funesta idea di uua società civile ■ romana. E 
vaglia il vero — In entrambi i casi, di buon grado ripigliamo 
coll’ Haller, presso il semplice proprietario di fondi, come 
presso dei principe trovasi un territorio, un dominio separato 
da ogni altro, le diverse parti de’ quali ora sono contigue, 
ora sono disgiunte; un potere insomma rinchiuso in un circolo, 
al di là del quale egli non si estende. Noi già osserviamo presso 
il semplice proprietario un padrone ed un popolo, con diverso 
scambievoli obbligazioni, ora naturali, ora convenute ; veggia, 
no ostili o pacifiche relazioni coi vicini ; ed in piccolo, il com- 
plesso di tutto ciò che chiamasi il diritto delle genti ; servi ed 
impiegati, abitanti, e semplici domiciliati sotto i titoli differenti; 
leggi, cioè manifestazioni di volontà obbligatoria del padrone co- 
mune secondo la estensione dei diritti suoi, e della sua potenza, 
eccezioni a queste leggi ed altri favori o dispense ; osserviamo 
la giurisdizione, o I' assistenza, onde far ottener la giustizia ; c- 
scrcitata ora in persona, ora da uflìziali delegati, sovente in e- 
minentissimo grado, e qualche volta anche senza appello; domi- 
mi e quelli che cbiamansi diritti legali, cioè beni e proventi si- 
ti) Pag. U. 

Antid. - VI, 18 
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gnoriH Ji generi diversi in perfetta somiglianza con quelli «lei 
principi ; una regolare amministra rione di questi beni o di que- 
ste finanze; molti stabilimenti di carità, fondazioni aperte e con* 
sacrata al vantaggio, e pel comodo degli abitanti, senza appar- 
tener loro in proprietà ec. ; finalmente presso il semplice prò» 
prietario di fondi, il potere e l' autorità che ne domano, sono 
ereditarie ed alienabili, ugualmente ebe nelle case sovrane, o so- 
vente secondo le medesime leggi di successione. La signoria par- 
ticolare di ebe dunque è mancante, oltre la indipendenza, a po» 
ter divenire nn principato ? O pure considerandosi questo rap- 
porto { signorile ) in sà stesso, non è questo uno stato, ma uno 
stalo piccolo, e meno possente contenuto in un altro più consi- 
derevole, come anche meglio si vedrà qui avanti (I). 

D. Ma tra le società privale, c le società grandi, o i cosi 
detti stati civili, non vi sarà differenza sostanziale in ragione 
del dominio, o imperio, e del modo con cui questo si esercita 
dal principe, e dal capo di una società privata 1 

R. No ; che anzi da ciò si conferma il nostro assunto. Sal- 
vo l' indipendenza di un superiore,' disse altrove I' Mailer, (2) 
Ciascuna famiglia ci somministra già l'immagine perfetta di uno 
stato monarchico. Il padre o il capo di famiglia è indipendente 
nella sua casa, veruno di coloro che l'abitano hanno ordini a 
dargli, presi colleltivamentc non sono pur essi al di sopra di lui; 
all’ opposto ei regna sovra essi, non già in virtù di un potere 
delegalo, ma in virtù del suo potere proprio, c soltanto nei li- 
miti del suo diritto nalnrale o acquistalo; per conseguenza non 
comanda già egli a lutti pel medesimo titolo, nè colla medesima 
estensione (3). Meno che non vi fossero promesse o patti specia- 
li, può egli negare» qualunque straniero l'entrata in sua casa, 
o determinare a suo piacere le condizioni, secondo le quali vuol 
egli riceverlo. Qui noi vediamo già un padrone, o uu superio- 
re, il quale non è già fatto dalla sua famiglia, da figli della ca- 
sa ( principi di sangue ) i quali godono maggiori vantaggi e fa- 
vori, non servono, ma ebe dipendono soltanto; e che hanno an- 
che alcuni diritti o speranze alla futura successione : troviamo 
noi ancora le diverse classi de' sudditi, parecchi ufficiali e servi- 
tori nominati, promossi c congedati ad arbitrio del capo ; alcu- 
. 

(1) Tom. 2, cnp. 16, pag. 205, et seq. 

(2) Tom. 3, cap. 23, pag. 48, et scq. 

(3) Accade assolatamente Io stesso in un prinefpnto. Quindi ella A 
nna màssima dispotica e rlvolutionarin quella di esigere da tatti i sudditi 
indistintamente le stesse servitù. Le sole obbligazioni naturali sono uguali 
per tutti gli uomini, ma quelle che hanno origiuc da legami» sono ineguali 
quasi in ogni particolare individuo. 
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ni operai giornalieri, debitori, locatari», ceneuarii eoo coloro che 
ad essi appartengono, delle semplici visite, o de' forestieri ricos 
vuli in casa, (ìnalnieute possiamo scorgervi ancora una nobiltà 
domeetica, o alcuni itali domatici, vale a dire colora i quali 
non hanno immediata relazione se non col solo capo di famiglia, 
e da cui altri vicendevolmeute dipendono; noi troviamo ancora 
una domestica legislazione ; la manifestazione di una volontà ob- 
bligatoria, sia per far rispettare la naturale giustizia, sia per 
proteggere interessi particolari e quelli della casa ; il potere di 
sorvegliare all’esecuzione di queste leggi, di giudicarne, di cani 
giarle, di sopprimerle, o di derogarvi a tenore delle circostau- 
ze; una giurisdizione, da per lutto, ove il capo di famiglia pro- 
curar può, sia per aè stesso, sia per coloro che seco lui convi- 
vono un efficace soccorso. A dir vero uou vi si vedono forzale 
contribuzioni, ma finanze liberamente amministrate dal proprie- 
tario, diverse rendite provenienti da capitali e da industrie lu- 
crative ( da domini c dalle regalie ) e tìuo ad alcune indirette 
imposizioni, il prodotto delle quali è impiegato in vantaggio di 
tutta la domestica famiglia (lj; a dir breve, i diritti e gli scam- 
bievoli doveri nell’ interno di una famiglia sono identici con 
quelli, che esistono tra un principe ed i suoi sudditi (2). Ag- 
giungete l' indipendenza, fate scomparire nel vostro pensiona i 
legami, che uniscono lo stesso capo di famiglia ad un signore di 
un rango anche più distinto, e vedrete voi perfezionato il suo 
principato, o converrà allora, che basti a sè stesso sotto tulli i 
riguardi, che regoli egli iauoi rapporti con altri uomini ugual- 
mente liberi, non già secondo la volontà di un padrone, ma se- 
condo la sua propria volontà, o secondo alcune convenzioni 
( che faccia egli la guerra e la pace ). La sua legislazione e la 
sua domestica giurisdizione diverranno finalmente sovrane, dap- 
poiché alcun superiore non v’ ha che possa riformarle, ed egli 
stesso non verrà giudicalo da chicchessia, poiché nel suo terri- 
J.» I inyi.'lrme 1v.i2ic.il ■■■ • . , : 

onsi.Wiiit ; ‘wdMviMa j,. «j. 

(1) Por esempio, per V illuminazione della casa, per la custodia generale 
della medesima, per le precauzioni contro il fuoco ee. 

(2) Bonus prineeps non alio debellile animo in suol subiìitos, quatti 
bonus paterfamiliat in tuoi domesticai. Quid enim aliud est regnum, quatti 
magna famxlia ? Quid rex, nisi plurimorum pater ? Erositi, de inslil. prillo . 
È un prinripo presso i Cinesi cosi antico quanto la mouarchia. che Io sialo 
«Uro non sia che una grande famiglia, cho un piincipe esser deie verso 
I suoi sudditi eli che è un padre terso i suoi figli, o che debb' egli gol ci 
narli con lo stesso smore. Queste idee sono scolpite dalla natuia nel cuore 
di tutti i Cinesi, e pieni ne sono tutti i loro libri o de Beai u scienza del 
governo, tom. I. 
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(orto non vi ba potere alcuno elio sia al di sopra del suo, e por 
conseguenza render non potrebbe esecutivi i suoi giudizi (1). 

Ora dalle cose e teorie sin qui addimostrato scorgasi assai 
bene, ebe in quella guisa e con que’ titoli, co’quali gl'individui 
si coilcgano nelle famiglie, alla stessa guisa, e co’ medesimi li» 
toli si collegano gli stati ; ebe della medesima indole e natura 
sono, tanto nelle società privale, quanto negli stati pretesi civi- 
li, Io cause produttrici ed efficienti della dipendenza e soggezio- 
ne, parlandosi degli adulti ; e che tra i particolari e particola- 
ri, tra questi e i principi, tra i piccoli a dir breve, e i grandi 
evvi la sola distinzione o differenza accidentale dei servizi ordi- 
narti o comuni (come sono quelli de’scrvi e altri subalterni ver- 
so i padroni, o altri maggiori ) e de’scrvizl non comuni o straor- 
etinarii ( quali sono quelli degli impiegali, uffiziali, e ministri 
verso i principi) contralti liberamente mediante convenzioni in- 
dividuali infinitamente diverse {2). 

£>. E la rassomiglianza tra le repubbliche e tutte le altre, 
comunità privale, come si può rilevare ? 

li. Auebe in ogni città, vuoisi rispondere qui pure coII’Hal- 
ler, — anche in ogni città, io ogni corpo morale noi troviamo 
la perfetta immagine di una repubblica ; noi vi osserviamo una 
associazione tra uomini uguali, prodotta ora da una causa, ed 
ora da un'altra; uno scopo comune, diritti uguali, uguali-impo- 
sizioni per tutti i membri della comunità ; una certa costituzio- 
ne, sia naturale, sia positiva della proprietà pubblica-, ammissio- 
ni, o esclusioni nella società, assemblee rappresentanti quella 
comunità, o ebe esercitino soltanto funzioni determinate ; comu- 
ni proprietà, o pel fatto di queste, un comune territorio, nei li- 
miti del quale la comunità esercita sulle persone, e sulle cose 
un' autorità collettiva del tutto umile a quella de’ signori indi- 
viduali. Uniscasi a lutto ciò l' indipendenza, ed avrete -compiuta 
la forma d’ una repubblica. Ora sebbene in un grado aucor più 
piccolo, trovasi di nuovo la stessa rassomiglianza in ogni padre 
di famiglia, in ogni comune villaggio {3}. 

D. Come finalmente si smentisce la pretesa differenza es- 
senziale tra le società naturali e civili col linguaggio, ossia col- 
l' autorità di lutti i popoli, e di tutte le nazioni ? 

II. Da tutte lo storie sacre e profane abbiamo, ebe giusta 


(1) Tom. 3, cap. 25, pag. 48, 49. Della legislazione, giuristi iiiono, ed 
altri poteri pretesi diriui o caratteri distintivi della sovranità ci occuperemo 
nella pane seguente. 

(2} Ved. pag. 85. 

l3j Tom. 2, cap. 16, pag. 207, 208. 
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il linguaggio dui popoli e delle nazioni ( eccettualo soliamo il 
linguaggio, che mediante il diritto romano si è intromesso nei 
nostri libri c nelle nostre scuole ) i principi nell' antichità chia- 
ma va nsi col nome di padri de' popoli, di padri della patria, di 
proprietarii di fondi, di t ignori patroni, di signori del pane, di 
signori territoriali, di ricchi, di possenti. Ora queste e tante al- 
tre consimili denominazioni, che ila dotte storie si potrebbero 
raccogliere, non provano esse chiaramente, cheque’ principi non 
poteauo esser altro, che capi di famigia ricchi, ed indipendenti, 
che signori ricchi, e così detti patriarchi ? Le storie medesimo 
non attcstano ancora, che i primi principi, o re, i primi capi di 
famiglia indipendenti non si trovano, che tra i liberi proprieta- 
ri (1) ? Similmente c dal linguaggio de’ popoli, e dalle storie, e 
dall'autorità degli antichi filosofi, c giureconsulti, di Escliilo, di 
Otano, di Olone ( di i’rusa ), di Seneca, c di Cicerone, si prova 
che un principe si appellava, come appellar si deve, un indipen- 
dente signore, il quale comanda ad altri, mentre clic egli stesso 
non è al servizio di alcuno ; c che una repubblica { vera ) è un 
corpo morale del pari indipendente, tanto che il carattere di- 
stintivo tanto del principe che delia repubblica, fosso o sia, co- 
me è realmente, 1* indipendenza (2): 

Ora è tempo di concludere o d’ inferire che se o colla ra- 
gione, e coli’ esperienza c col linguaggio (3) o autorità di tutti 
gli uomini si prova, che la differenza tra gli stali, e gli altri rap- 
porti sociali consiste soltanto nell' indipendenza (4), o nel più 
alto grado di potenza e di libertà, per coi quella che noi chia- 
miamo società civile non è altro clic l'apice d' ogni società na- 
turale ; la distinzione sempre riprodotta nei corpi di dottrina 
accreditati ne' presenti tempi, tra la società civile, voglialo dire, 
ed ogni altra società naturale, manca di fondamento, è contraria a 
tutto ciò ch’csisle, e l’espressione società civile è ancora del tutto 
superflua. Tanl’è: come niun rapporto di servizio di società pri- 
vate, cosi neppure gli stali si sono creati dalla ragione degli uo- 
mini, o in conseguenza d’ una deliberazione collettiva, ma gli 
uni e gii altri sono formati dalla natura ; hanno la stessa origi- 
ne e le medesime qualità ; tutti sono governati, siccome vedre- 
mo, dallo stésso diritto naturale, dalia medesima legge cioè di 
giustizia e di benevolenza, sebbene le forme c le denominazioni 

(I > llallcr Tr>m. 3, eap. 23, o Tom. 4 , e«p. 88. 

(2) Ved. mailer Tom. 2. eap. 18. 

(3i Ved. pag. 130, e seq. 

(4) Nella parie seguente escluderemo in itpeeit Inni gli stiri ore tesi di- 
ritti di Sovranità g Jdacsià- 
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variano qualche volo ; e dietro al soprappiù dell' indipendenza,, 
non si distinguono I’ una dall'altra, se non che come dal grande 
distinguesi il piccolo, il perfetto dall'Imperfetto, il completo dal-, 
l' incompleto, il lutto dalla sua parte, quel che basta a sé stesso,: 
da quello cui fa mestieri un apjtoggio qualunque. — Deve pure 
bramarsi, soggiungeremo coll' Ilallcr, che quest’espressione di 
società citile che dal linguaggio dei romani è passata nel nostro, 
si bandisca interamente dalla scienza ; giacché ai medesimo mo- 
llo che è stata, colle sue conseguenze, I’ origine d' innumerevoli 
errori, cui va dovuta in primo luogo la confusione delle idee, e 
che ha insensibilmente condotto gli spiriti a considerare tutti gli 
stati, tulli i rapporti sociali, come corporazioni di cittadini pro- 
priamente dette, o a dar loro questa forma, o almeno a giudi-, 
carie secondo questo preteso modello ; cosi ancora l'ostinalo at- 
taccamento a quelle false locuzioni, è sola cagione che i miglio- 
ri ingegni, quelli che d’ altronde più si avvicinano alla verità,? 
e che sovente la conoscono di passaggio, non sanuo pertanto 
giammai arroslarvisi ; ma che, trascinali essi stessi dalle forme 
del linguaggio, cadono continuamente nell' opposto errore, di 
coi auebe i più distinti scrittori moderni ci darebbero, in caso 
di hisogoo, incontrastabili prove (1). — 

D. Esclusa sin qui ogni differenza essenziale Ira i rapporti 
sociali piccoli e grandi, tra le società private e gli stali; stabili- 
to, che questi non differiscono da quelle, se non per un grado 
più elevalo di potere ; e ritenuti i paruielli fatti tra un principe) 
o re ed un signore opulento, tra le repubbliche ed ogni altra co* 
munita ; dopo tutto questo, volevam dire, come si debbano de- 
finire secondo i legittimisti gli uni e gli altri rapporti sociali, le 
une e le altre società ?,,< , . . . , 

R. Le definizioni scaturiscono da loro stesse, tanto che non 
avranno bisogno di prove. La società dunque privata di fami- 
glia, ed auebe più estesa, e ancora di diverto genere — è una 
riunione naturale d' uomini incompleta o imperfetta, non giuu* 
l,i cioè al grado sommo, ma subalterna, perchè compresa da una 
riunione ancor maggiore, per essere uno stato piccolo entro un 
altro più grande : ovvero della società — è un legame naturale, 
nwo* iliiimtn — oh - i> HO'- «O 

W, 'I 

(l)Tom. 2, [la*. 311. Tra tali autori recenti rincresce dover contare i 
aoyracilati Vincili, spedii tir ri. Zallinger, non rhe i perniciosi amori Filan- 
gieri, Pietro Giannonc con tanti altri, ebe per In c s ir à si Iraiasciauo, e più 
Tincvi-sre, che non abbandonasse adatto l’idea detta .sondi civile, o del 
contratto sodale, Scipione lordumi nel suo > Esame del contr. toc. Luc- 
ca 1819 ». 
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che tiene a sè uniti tutti i suoi subalterni, i figli p. e. i servi, i 
coloni, i fattori, i ministri, gli affittuari, e<l altri uffizioli o im- 
piegati, soggetta però, subordinata, e dipendente da una socie- 
tà più possente. Quindi il capo di tal società è un signore, o pa- 
drone indipendente riguardo a tulli quelli, su i quali con potere 
proprio e naturale comanda direttamente o indirettamente, ma 
dipendente da un superiore ancor più elevato. 

Lo stato all’ incontro — è una riunione naturale di uomi- 
ni, completa e perfezionata, pervenuta cioè al grado possibil- 
mente sublime d' indipendenza, all' apice possibile delle società 
naturali, sicché non riconosca al di sopra di sè altra riunione 
maggiore. — Il rapo per conseguenza di questa società grande, 
o dicasi dello stato, è un padrone, un opulento signore indipen- 
dente, che comanda o direttamente o indirettamente ( nella parte 
seguente vedrem meglio il come ) sn tutti gli altri compresi nel 
territorio, mentr’egìi stesso non è al servizio di alcuno. In tal 
guisa egli è l' indipendente da ogni autorità umana, è il posses- 
sore della libertà esteriore possibilmente completa, in virtù del- 
la quale egli è solamente sottomesso alle leggi divine e na- 
turali. 

D. Queste definizioni si possono concepire ancor più bre- 
vemente ? 

il. In poche parole si può dire, che le società private o par- 
ticolari sono legami naturali sociali incompleti, cioè per una par- 
te dipendenti, delle quali perciò il capo non è nn padrone asso* 
loto — e che gli stati sono legami naturali sociali indipendenti, 
sussistenti cioè da si medesimi, e per si medesimi — ne’ quali il 
cane, o individuale o collettivo è per conseguenza una relazione 
indipendente suprema della società con tutte le altre al df sotto 
di sè, senza averne alcuna al di sopra, fuorché Iddio ; Egli è il 
colmo del morale. grande sociale edilìzio, il ramo più alto del- 
1’ albero della società, 1' ultima pietra che compie, e perfeziona 
una più alla piramide, collegando cosi tutte le altre pietre mo- 
rali esistenti al di sotto di sè : Egli è insomma un signor t indi- 
pendente, che comanda ad altri, mentre egli stesso non è al ser- 
vizio di alcuno. Ancor più brevemente gli stati definir si posso- 
no con dire, ebe sono — rapporti sociali indipendenti di servi- 
zio (1), o rapporti indipendenti di comunità. — 

Gli stali adunque nou sono, come dalia maggior parte dei 
pubblicisti si definiscono — stabilimenti pubblici, o associazioni 
cittadinesche, o comunità arlifiziuli, o macchine politiche — va- 
ti) ?ed. p»g. 86. 
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riabili a giudizio, se non a beneplacito de’ pòpoli. Nè tampoco è 
ammissibile la definizione, ebe colle parole di Grttzio la maggior 
parte de’ pubblicisti moderni dà della pretesa tocielà civili in 
chiamarla — coelus perfeelus liberorum hominum (1); mentre per 
le cose addimostrale in avanti, nè lo stato, nè la società detta ci- 
vile può essere composta unicamente d' uomini liberi ( so alme- 
no con queste parole non vogliansi intendere uomini polenti, ed 
indipendenti ), ma furono ali' opposto e sono una completa riu- 
nione naturale d’ uomini liberi, e d’ uomini non liberi o dipen- 
denti (2). 

D. E dell» scopo degli stati che avrassi a pensare dietro alle 
teorie già stabilite de’ legittimisti ? 

li. Gli siali non hanno alcun disegno, o fine, o scopo, ebe 
sia comune a tolti, e la ragione è chiara, poiché non differisco- 
no dagli altri rapporti sociali naturali, se non se pel loro grado; 
d’ onde ne viene, ebe, eccettuate le società ilretlissimamente ta- 
li, le comunità, o le corporazioni (3) hanno essi fini o mire par- 
ticolari assai diverse, le quali tutte possono ridursi allu vita, ed 
alle sue agiatezze secondo i particolari desideri. 

D'altronde poi sono assai sorprendenti, e fanno quasi ri- 
dere le tante e tante diverse opinioni do' pretesi pubblicisti circa 
lo scopo degli stali. Ed in vero, in conseguenza sempre dell' er- 
rore radicale, della fantastica idea cioè del contratto sociale, chi 
di loro addotta, ed assegna per iscopo la legge della giuttitia ; 
chi il pubblico bene, o la pubblica utilità (4), chi la popolazione, 
ossia la moltiplicazione della specie umana ; chi 1’ agricoltura ; 
chi il progresso dei lumi ( il complesso cioè delle dottrine dirette 
contro tulli i superiori temporali, e spirituali ) ; chi la morali- 
tà ( I’ arte di rendere i popoli maggiori, ed i principi inutili ) ; 
chi la dignità dell' uomo e dell' umanità ; chi la sicurezza, il ben 
estere e la civilizzazione insieme ; lo che tradotto nell’antico lin- 
guaggio, vuol dire il nutrimento, la protezione, o l’ istruzione ; 
tre grandi bisogni questi innegabili dell’ uomo, pei quali egli si 
pone ne’ rapporti di servizio, o di comunità, e pe’ quali si as- 
ti) De jur. bell, cl pac. L. I, cap. 9, § 14. 

(2) Veti, il paragr. I. antcced. 

(3) Queste ebbero, ed hanno senza dubbio ugnale scopo per tulli, il qua- 
le come faremo osservare a suo tempo, deriva da un comune bisogno ; ora 
sarà In propria sicurezza contro l’aggressione nemica, ma ora ia lilierlà del 
commercio, ora f amministrazione di proprietà comuni, ed altre fiale, come 
accade in certi ordini religiosi o politici, l'adempimento de voti comuni ecr., 
e questo line per conseguenza, non è lo stesso in tutte le società. 

(4) La vera utilità pubblica venne intesa bene dalla legge naturale, sic- 
come vedemmo ( pag. ti 9, 70 ), e siccome ancor di più vedremo in ag>- 
prcssu. 
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soggètta individualmente ai «noi simili, ma semplici private ag- 
gregazioni bastano, senza ricorrere alle associazioni composte (1), 
per conseguire questi vantaggi ; e siccome queste non formano 
la mira esclusiva de' principi e dello stato, quindi non sono più 
la ragione delle società sovrane, considerate come tali. 

— Del resto, termineremo su ciò coll' Mailer, la stessa na- 
tura porta ordinariamente gli uomini ne’ rapporti sociali ; e se 
non si ascrive a temerità il volere indovinare l’ immediato dise- 
gno che si prefigge nel formarle, questo disegno, a volerne giu- 
dicare dai risultali, altro non ha dovuto essere se non che di 
porre a freno le sfrenate brame degli uomini, o render loro la 
vita aggradevole, e dolce, mercè l'amore scambievole, cd il soc- 
corso reciproco. Tutto ciò che puossi aggiungere di più; sicurez- 
za di diritti o vera paco ; più numerosi godimenti, più variati, 
o pure quel che chiamasi ben essere, coltura delio spirilo o dei 
costumi, lutto ciò naturalmente deriva, o almeno può risultare 
dalla vita sociale, dall' emulazione scambievole, e da’ bisogni re- 
ciproci degli uomini. Sono questi accessori vantaggi procurati 
dalla società, c ebe sovente non son da essa procurali, nel men- 
tre che al contrario il line immediato, o il particolare vantag- 
gio, che ognuno vuol ripromettersi in un legame sociale, quasi 
sempre vi trova il suo intero Adempimento (2). — 

§ IV. — Esistenza di uno stato di natura, in cui non ogni capo 
di famiglia fu, ni potrebb' essere sovrano ; in cui il carattere 
distintivo della sovranità, o degli stali consiste solo nella li- 
bertà perfetta o indipendenza assoluta da ogni autorità o supe- 
riore in terra : ed in cui i uomo ebbe sempre, cd ha tuttora 
mezzi legittimi per i' acquisto di siffatta indipendenza. 

D. Costando la proposizione di tre Parli distinte, riterrò si 
abbiano a distintamente provare. Come dunque provasi in pri- 
mo luogo, die per disposizione, c andamento della natura, non 
ogni capo di famiglia fosse, nò potrebbe essere un perfetto so- 
vrano ? 

R. Ciò discende da quanto poc' anzi vedemmo. Addimo- 
strammo cioè, die la natura forma da sè non solo diversi rap- 
porti sociali ; ma che li moltiplica ben anche, li raddoppia, a 
quasi li cumula, costituendo mediante la disparità delle forze, 
la superiorità, e la soggezione insieme iu un medesimo indivi - 

(Il Come fanno tanti autori, Ira i quali lo Zallinger. Tom. I, lib. Il, par. 
147. num. 2, Hotna 1832. 
l‘2j Tom. Il, pog. 324. 

Amiti. -vi, ni 
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duo, per Io de un uomo non può essere possente, libero, indi- 
pendente più o meno sotto un rapporto, ed in pari tempo più o 
meno debole e dipendente sotto un altro (1). Ora questi soli fal- 
li bastano, come per ismenlirc da un canto il preteso stato di na- 
tura, in cui lutti i capi di famiglia fossero, e siano un sovrano 
perfetto, rosi a provare piuttosto un vero stalo di natura, in cui 
non In possono essere. Anziché non è concesso giammai agli no- 
mini d’ esser liberi al tempo stesso, e nel medesimo grado ; poi- 
ché il dominio, e la dipendenza, la liberti e la servitù o suddi- 
tanza, sono e saranno sempre due cose correlative, fintantoché 
gli uomini non saranno dolali delle medesime farolti, c clic di- 
penderanno gli uni dagli altri per iscainbievoli bisogni. Questa 
ceriti sviluppò assai beue I' Mailer, ove ragionando contro la 
pretesa dilTerenza essenziale tra lo stalo sociale naturale, c lo sta- 
lo sociale dello civile così parlava — Il potere o la siipcrioriti, 
il dominio c la dipendenza, la liberti c la sudditanza sono idre 
relative ; esse non indicano gii lina rosa in sù stessa, ma soltan- 
to un rapporto dell' una all'altra; di modo che un uomo, polen- 
te e libero sotto un rapporto, può essere debole e dipendente 
sotto un altro ; egli regna su d'altri uomini, in proporzione che 
è naturalmente loro supcriore, c che può fare loro del male u del 
bene merci di quel potere di cui dispone ; ma in conlracanihio, 
a proporzione del pari eli' ci ha de' bisogni, dipende da più emi- 
nenti superiori, che sono in istato di soddisfarli. Così il padre 
di famiglia comanda, egli è vero, alla sua moglie ed ai propri 
tìgliuoli, il padrone a' suoi servi ; ma bene spesso l'uno o l'al- 
tro servono un più eminente padrone, da cui ricevono a lor vol- 
ta protezione c nutrimento. Il proprietario d' una casa comanda 
di più a tulli coloro che l'abitano a diversi titoli ; ma forse la 
^asa è sul suolo di un altro, cui si deve un tributo, o verso di 
cui Io stesso proprietario è sopraccaricalo di obbligazioni per 
certi riguardi. Il possessore di fondi di terra ha giù nella sua di- 
pendenza un più gran numero d* uomini ; egli però ha sovente 
ricevuto questi fondi in cambio di alcune riservale prestazioni, 
o di una certa obbedienza; può stare che dipenda egli stesso per 
effetto di certo impegno di servitù, di particolari promesse, o 
in fine per la sua debolezza relativa soltanto. Il capitano delle 
truppe comanda ai suoi soldati o ai snoi compagni d'armi, il ge- 
nerale ad armate intiere ; ci però per sua parte è pur sottoposto 
agli ordini di colui che ha arrotate le soldatesche a suo servizio, 
e che le paga del suo proprio. Il maestro fa autorità pe’suoi sco- 
ti) Vcd. Pag. 117. 
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lari, e |io' suoi discepoli ; è in qualche inculo l' autore do' loro 
principi e delle loro azioui ; ma sovente però erede nell' autori- 
ti, e serve egli stesso ad uu maestro più celebre ; alla scuola di 
cui professa dì appartenere, o dal quale ba ricevuta la sua dot- 
trina. E supponete ugualmente, ma questo è assai raro, clic sia 
indipendente a questo riguardo, libero col suo spirilo, e non 
avendo al di sopra di lui se non clic Dio c la natura; tuttavia tì- 
siche dipendenze lo porranno nell'altrui soggezione (I). — 

D. Come provasi, clic per fatto, andamento, e corso della 
natura, il carattere distintivo degli stali, o della sovranità sia la 
libertà completa, ossia l' indipendenza totale da ogni autorità 
umana o superiore in (erra ? 

li. Anche questa proposizione è una conseguenza giusta 
delle verità già stabilite ; mentre essendosi provalo, che per di- 
sposizione, ed analogia della natura non si distingue sostanzial- 
mente un principe o un re da altri uomini liberi, cd opulenti, 
uè una repubblica da altre associazioni comunità e corpi mora- 
li, se si eccettua l’ indipendenza, mentre se ne conosce d’altron- 
de la differenza reale lostoebè quella si aggiunga; fora' è ritene- 
re che la sola indipendenza sia il costitutivo, il privativo carat- 
tere della sovranità. In conferma di questa teoria introduciamo 
ancor qui a parlare I’ Haller (2). — Osservatisi, p. c., die' egli, 
in molli paesi grandi signori, i quali posseggono terre molto 
più estese, rendite più considerabili, c clic comandano ad un più 
grande numero di uomini, che non Io sia e non lo faccia un prin- 
cipe sovrano. Eppure sou essi riguardali come nobili c distinti 
particolari, per non essere indipendenti, perchè hanno ricevuti 
i loro boni fondi, o a titoli di feudi, o a titolo di donazione con 
certe gravezze, o iuline perché accidentalmente le loro terre so- 
no precinte da quelle d' un più potente signore, col quale sono 
stati obbligati di transigere onde conservare la pace, e di cui 
hanno dovuto riconoscere l’autorità per certi riguardi. Ugual- 
mente ancora, in tutte le contrade vi sono alcune città ordini, 
corpi morali, oc. che posseggono domini più numerosi, più e- 
stesi, c che hanno autorità, su di uu gran numero d'nomtni più 
che le auliche città libere della Grecia, dell' Italia c della Sviz- 
zera : c tuttavia queste annovcravatisi tra gli stati c le repub- 
bliche, uel mentre che le altre noi sono, perchè riconoscono an- 
cora uu superiore- lu uua parola adunque, se i principi c le 
repubbliche son dominanti o governano, hanno questo di cornu- 
ti) Tom. II. pag. 591, 292. 

(2) Tom- 11, pag. 328. 
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uè cuti molli altri uomini o altre società ; ed anche più spesso 
l'autorità precede l’ indipendenza (1), e per parlare il linguag- 
gio della logica, comandare ad altri è il genere più prossimo : 
uuu obbedire ad alcuno, è la distinzione particolare (2). 

D. Ma sembrami possa obbiettarsi, che vi sieno, e vi fos- 
sero in tutti i tempi alcuni re non del tutto indipendenti ? 

R. Ciò è verissimo, ebe anzi se si considerano, si confron- 
tano, c si prendono insieme alcuni o taluni principi, rinvieosi e 
si ravvisa nella loro indipendenza delle graduazioni talmente im- 
percettibili, che prescindendo dai titoli consacrali dall’ uso è 
«juasi impossibile di segnare il vero punto di separazione o di 
distinzione tra di loro, ed anche tra un principe ed un vassallo 
opulento c potente ; tra una repubblica ed una corporazione 
particolare, c talmente che tutto si riduce ad un certo costume 
e ad una certa urbanità, ad una notorietà o rinomanza acciden- 
tale, sicché la vera differenza trovasi molto più nelle parole, che 
nelle cose stesse. Ciò per altro lungi dall' infirmare le prove del 
nostro assunto, conferma anzi c rischiara non poco i veri prin- 
cipi -, giacché quella graduazione d' indipendenza è un etTelto 
della diversità delle forze, e quindi delle scambievoli convenzio- 
ni dei principi gli uni verso gli altri. Tutto è stato di natura, 
collegamento scambievole ed infinitamente variato degli uomini 
tra di loro ; nulla vi è d' isolato sulla terra ; niuno è indipen- 
dente del tutto ; sempre 1’ uno ha bisogno dell' altro (3), i soli 
limili della nostra intelligenza son quelli, clic ci obbligano a 
cercare certi punti di riposo, ad ammettere in qualche parte una 
libertà o uua indipendenza completa, anche quando sarebbe sol 
apparente : Così é che dal tutto insieme si scuoprc la gran veri- 
tà, che tulli quelli che noi chiamiamo stati o civili società, non 
son altra cosa, che una insensibile e non interrotta progressione 
di fortune ineguali, aggregato infinitamente complicato di biso- 
gni scambievoli c di particolari convenzioni ; che ogni uomo va 

(1) Quindi da ciò deriva l' antica c ragionevole distinzione tra imperium 
tubordinatum cd imperium tummum. Ben inteso che l’ imperium summum 
nuli si crea dagl’ inferiori, ina è. a guisa di ogni altra autorità dalla natura 
impanilo, e il solo e semplice appannaggio di colui, ohe non Ita alcun su- 
pcriore. 

(2) £ cosi degna d’ osservazione che molli amichi re Francesi, p. e. 
Carlo-il Calvo, Carlo-il Semplice, Corrado 1. Errico I, cd anche Ottone il 
i, rande, assumevano il solo titolo di rex così corto, senza aggiungere il no- 
me della contrada calessi imperavano, prova evidente eli' essi riguardava- 
no il titolo di re come una qualità personale, e che avrebbero potuto pos- 
sedere la stessa contrada senza essere re, cioè, senza ceserà sovrani. Ved, 
l’uttcr, specimen jur. pubi, multi atei. noe. 60, 31 

(3) Ved. pag. 123, c scq. 
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naturalmente circondalo da inferiori, da superiori ed uguali ; 
che regna su gli uni, obliedisre al volere degli altri, e conserva 
una parte di diritti co’ terzi; finalmente che in uftim’analisi, Dio 
solo è I’ unico padrone, e che il suo popolo siamo noi tulli, poi- 
ché i più forti tra noi hanno ricevuto il loro sovrano potere solo 
dal supremo signore, dallo stesso autore delia natura, che il con- 
ferisce e il ritoglie, che distribuisce le forze ed i beni della for- 
tuna, e che per conseguenza, fonda i regni e li trasferisce. L' a- 
bate de Lamcnnais, nel 1820, prima che voltasse le spallo alla 
rivelazione, al vangelo, ed alla tradizione, prima che cogli ul- 
timi suoi scritti distruggesse totalmente sè stesso, si era ester- 
nalo in proposito assai bene allorché disse — Ogni essere crea- 
to dipende necessariamente dal suo autore ; dipende dagli al- 
tri esseri, co’ quali egli ha dei rapporti ; dipende da tutto ciò 
che esiste, perchè nulla vi è d’ isolato, ed una scambievole co- 
municazione, una mutua dipendenza mantiene l’armonia nel 
complesso magnifico delle opere di Dio (1). — 

D. Come provasi in ultimo, che l’ indipendenza la quale, 
giusta le nostre teorie, di un uomo fa un principe, e di un cor- 
po morale una repubblica, si |>olcssc, c si possa acquistare da 
semplici individui, da un sol uomo, in un modo legittimo? 

R. Nella parte seguente produrremo i diversi mezzi natu- 
rali, mezzi cioè somministrati dalla natura, co’ quali l’uomo può 
pervenire all’ indipendenza, ed ora ri limiteremo alle seguenti 
prove in genere. 

1 . Se sussistesse, che la libertà perfetta, o l'indipendenza (2) 
fosse, e sia un diritto primordiale, innato, ed universale negli 
uomini, in tale ipotesi certo non si sarebbe potuto, nè tampoco 
si potrebbe ora acquistare la sovranità da un uomo, senza la ri- 
nuncia alla libertà dal canto degli altri, nè senza la delegazione 
del loro potere privalo, e converrebbe sognare co’ nostri avver- 
sari una somma di partieclle del potere, e dei diritti naturali de- 
gli uomini ceduti per la creazione della sovranità stessa. Si è 
per altro toccalo con mani, che lungi dal potersi ammettere una 
naturale libertà o indipendenza, cd uguaglianza universale fra 
gli uomini, è d’ uopo anzi riconoscere una naturale pressoché 


(1) Difensor, T. Ili, num. 7, pog. 270, de la liberti. 

(2) V iudi pendenza considerala rispetto alla persona de’ priucipi, chia- 
masi ancora libertà perfetta, libertà politica ; e considerala rispetto agli al- 
tri uomini, che sono sotto alia loro dipendenza, chiamasi inoltre autorità 
somma o suprema, sovranità, maestà, pienezza di potere , ma si prendo 
promiscuamente secondo che questi vocaboli meglio servono a spiega 
pensiero o discorso. 
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unìvtnnU dipendenza, c disuguaglianza (1). L' indipendenza non 
ai porla, no, in ventre dall' uomo nel venire al inondo, e gli 
stessi figli dui ro nascono nella più granila dipendenza (52). D'al- 
tronde è un fallo universale, non contrastato neppure dai prete- 
si riformatori dell'ordine sociale (3), che in ogui tempo vi fosse 
del |>ari alla società l' indipendenza in alcuni uomini. Ora non 
potendosi negare, a meno ili far onta alla natura edj alle storie, 
che in tulli i (empi, e luoghi vi fosse cosi la società, come la 
sovranità ; non potendosi ammettere d’istituzione umana nè gua- 
sta nè quella ; e di più ripugnando assola lameute f attribuire 
l’ origine sia della società, sia degli stali al raso, ed all' ingiu- 
stizia, senza che alcuna legge abbia preceduto il loro stabilimen- 
to, giacché altrimenti non sarebbero nè di tutti i tempi, nè di 
lutti i luoghi ; per lutto questo intendevamo dire, forz’è rite- 
nere, che l' indipendenza fosse miluKiImmte possibile iu alcuui 
uomini, c ebo quindi essa fosse c sia un dono delia natura, e 
delle circostanze, un favore della fortuna, ed anche il primo tra 
tutti i beili di fortuna (somma fortuna). Ed iuvero quanti esem- 
pi antichi, c recenti non si potrebbero numerare di uomini sco- 
nosciuti, e di bassa estrazione, i quali mercè i loro talenti, il 
loro valore e l'aiuto pure della fortuna, si sono inalzati sinoal- 
l’ assoluta dipendenza, ed hanno fondali con ciò dinastie, c fa- 
miglie sovrane ? , 

52. Per le cose testé addimostrate, e per quelle che addimo- 
streremo nella parte seguente, d' uopo è confessare, che all' in- 
dipendenza assoluta conducessero in origine e conducano prin- 
cipalmente le ricchezze, il possesso territoriale, e con quello il 
possesso di un potere sullicieiile, onde avere f assistenza, e ser- 
vizio di altri uomini, senza che un tal possessore suggello fosso 
al bisogno di servire ad alcuno Ora chi negar potrà, clic le ric- 
chezze i possedimenti territoriali acquistar si potessero o coll'oc- 
cupazione di que' fondi che uon erano iu potere di alcuno, o clic 
conseguir si potessero da altri per via di contralti, di donazioni, 
c di successioni ? 

3. Le cause della dipendenza, e della servitù sono le obbli- 
gazioni, cioè o personali o reali. Ciò posto chiaro è, clic un uo- 
mo giunger potesse, e possa all'indipendenza, al potere sommo, 
toslochè venne dispensalo da coloro, verso i quali egli ne anda- 
va caricalo, o a parlare in altri termini, toslochè gli ostacoli ua- 

(1) Veli, il iiarasr 5, pag. 82. eJ il paragr. 2, pag. 125. 

(2) A ragione disie Seneca — Ntino naius lil-cr, mino scnu» ; Ilice 
nomin i singulis impostili fontina — lib. 3, cunUov. 21. 

(3) Vcd il pdisg 3 pag 107. 
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furali, i quali si opponevano alla perfetta libertà, u le pari irò* 
lari cagioni della dipendenza anlerioro venissero a svanire. Ve- 
dasi a maggior estensione di queste provo I’ Mailer (I). 

§ V. — Esistenza dello stalo di natura, in cui una legge sempli- 
ce ed universale forma l' autorità, e la dipendenza con darò 
l' impero o dominio al più forte, a chi è superiore cioè in mez- 
zi, onde sovvenire f altrui bisogno; e con dare la dipendenza » 
sudditanza al più debole, a chi cioè abbisogna di aiuto e di soc- 
corso, o pel sostentamento, o per la difesa della vita, o per l'in- 
segnamento e istruzione. 

/>. C.osa viensi a dire con questa proposizione ? 

R. Viensi a dire, che l’ autorità e la sudditanza è negli uo- 
mini di origine naturale e non fattizia ; che l' imperio e dominio 
tanto ne’ principi, quanto ne' particolari essendo naturale a an- 
che proprio, personale, cd individuale, e non già delegata ; che 
tra gli uomini non si può far derivare l'autorità degli noi sopra 
degli altri dalla generale volontà del popolo, ovvero dall'univer- 
salità de' sudditi, ma da un relativo potere naturale superiore; 
che 'diritti c doveri naturali scatenìi da detta legge, si ne’ prin- 
cipi, che ne' particolari non furono altrimenti, nè tampoco sono 
un risultato delle arbitrarie convenzioni, o deliberazioni collet- 
tive degli nomini ; clic ogni potere quindi non solo quello dei 
sovrani, ma ben anche quello dei privati, dall'aratro sino allo 
scettro, viene immediatamente dal (lido, in conseguenza cioè 
dello stabilimento divino, che nel creare gli uomini, diede a lo- 
ro, per mutuo vantaggio, forze diverse, cd ineguali, d’onde poi 
anche fortune acquistate, beni esteriori ineguali ; viensi a di- 
re, in somma, che è dell'ordine eterno, cd immutabile di Dio, 
che il più forte dovesse regnare, e regnar debba mai sempre. 

D. Ma nna tal legge non è una cosa medesima colla liloio- 
falc teoria del diritto dei più forte, insegnata da Hohbcs, dallo 
Spinosa, e da altri barbari giuristi, di cui detestammo lo mas- 
sime ? 

R. Della legge, non si deve, nè si può confondere col filo- 
sofale diritto del più forte. Col dire noi, clic con quella legge la 
natura dà l'impero o comando ai più forte, intendiamo dire, che 
I' accorda, c I" assegna, siccome dichiarammo, a ehi è superiore 
in mezzi con che sovvenire l'altrui indigenza ; intendiamo di- 
re, che ove il potere ed il bisogno s' Incontrano, ivi si forma un 

(t) Tom. Il cop. 19. 
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rapporto, in virtù del quale l’autorità addiviene il pnrtaggio del 
primo, e F obbedienza, o la dipendenza quello del secondo ; in- 
tendiamo dire, che per legge universale ovvi tra gli uomini una 
su/icriorità naturale iu qualche utile facoltà da un canto, e dal- 
l'altro un bisogno di nutrimento, di protezione, d’istruzione, 
che corrisponde a quella superiorità pel suo mezzo soddisfatto, 
e sollevalo ; cose tutte ai certo ben diverse dal diritto, ebe i no- 
velli amici crudeli dell’umanità fanno consistere nella forza non 
che diverse assai dall'abuso del potere, dalla violenza, dalla pre- 
potenza, dal dispotismo, che lo spirilo rivoluzionario quasi in 
tutti gli stali seppe o segnare, o esagerare non poco. A dir lut- 
to in altri termini più brevi, intendiamo stabilire, che la supe- 
riorità naturale in qualche facoltà per lè utile, è la base 1 di ogni 
dominio ; ed il bisogno la base di ogni dipendenza, e di ogni 
servitù : tale è l'essenza, o il senso vero di questa legge, rhe co- 
rollario può dirsi dell’ altra sovr esposta, dell'ineguaglianza cioè 
fisica e morale tra gli uomini. 

D. Veniamo dunque alle prove di questa legge. 

il. I nostri filosofanti contundendo il potere coll’abuso, sup- 
posero dell' ingiusto in questa legge. Cosa non dissero indi, e 
qual veleno non vomitarono contro la legge stessa ? La natura 
però non teme punto nè le loro temerarie declamazioni, nè tam- 
poco le loro vili calunnie. A buon conto questa legge come pog- 
gia da una parte su di una superiorità naturale, cosi da altro 
canto poggia e si fonda su i bisogni umani. Ed invero il marito 
regna sulla sua moglie, poiché egli I' ha scelta, perchè la prese 
a proteggere, perchè d' ordinario l’ alimenta, c perchè d'ordina- 
rio la vince in ispirilo, ed in forze fisiche : il padre governa c 
regge i suoi tìgli non solo perchè sono a lui debitori dell’esisten- 
za, c del mantenimento della loro vita, ma eziandio perchè è a 
loro superiore in età, in esperienza, in sapere, in forze, c per- 
chè essi in ogni istante hanno bisogno del suo potere ; il padro- 
ne comanda i suoi servi, perchè io grazia della sua fortuna può 
pagarli c somministrar loro F abitazione, il mantenimento, c di- 
versi altri piaceri della vita, di cui mancherebbero. Il Generale 
non dà egli ordini ai suoi compagni d' armi nerchò li vince in 
destrezza, in forze, e ricchezze per pagare i loro servigi, ed essi 
d' altronde non possono fare ammeuo nè della sua protezione, 
nè del Baiario che ne ricevono? Il maestro non esercita un’au- 
torità sopra i suoi discepoli, ed allievi per la ragione, che è loro 
superiore nella scienza, c nell' arte di cui quegli abbisognano ? 
Gli ammalati non si sottomettono all' impero del medico, e non 
si conformano alle di lui prescrizioni, a ragione della di lui su- 
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perinrità nella conoscenza delle malattie, o de’ rimedi per moti- 
vo de’ loro bisogni ? Se al medico riesce di togliere dalle fauci 
della morte l’ammalato, non è ciò per aver respinta con una po- 
tenza amica la nemica ? 1 litiganti non accorrono presso un giu- 
reconsulto, c sagrificano secondo i suoi consigli il tempo, il de- 
naro, c le loro proprie cognizioni, avverandosi anche qui, che 
questa autorità nasce dal bisogno degli uni, c dalla superiorità 
dell’altro? Ecco dunque come si verifichi, ebe la natura dà l'im- 
pero al più forte, a colui cioè, cb’ è superiore nei mezzi per 
provvedere ni bisogui dell’ umanità, o colle dovizie cioè, o col 
valore, o colla dottrina. 

Tralasciamo per brevità di esporre, c dimostrare, come 
questa legge, appunto perchè in tal modo basata, sia sempre in 
proporzione della superiorità naturale c del bisogno ; come non 
vi sia autorità nè da un lato, nè dall’altro dovunque le forze so- 
no uguali, e reputate tali — par in parerli non habet imperitim;— 
come tutte le volte che l'uomo si rende indispensabile per altri, 
tutte le volte che può preservarli da qualche male o procurar 
loro qualche bene, egli regna su di loro, c loro dà leggi : trala- 
sciamo di dimostrare, come questa legge regni nell’ordine fisi- 
co, per cui forz’ è 1’ uomo ceda nel giro delle stagioni al caldo, 
al freddo, al fuoco, allo onde, al vento, alle tempeste, ed altri 
clementi ; come regni fra gli animali nei campi, fra gli uccelli 
nell' aria, e in mezzo a questi c quelli tra i maschi e le femmi- 
ne ; come l’ uomo quantunque munito di forze di un genere più 
elevato e distinto, per della legge regnar non può su di tutti gli 
animali, ma soltanto su quelli, che a lui è riuscito di addome- 
sticare co’ suoi benefizi, o su quelli contro i quali potè trionfare 
coll’ arme, o con altra potenza della natura. Tutto tralasciamo 
passando a leggere questa legge nel cuore stesso dell’uomo. Po- 
nendo mente ai fanciulli, che i primi codici, e gli specchi veri 
sono della natura, si osserva eh' essi si pongono e si stanno se- 
condo il grado di superiorità relativa ; vedesi, che il debole Ira 
di loro cedo volontariamente al più forte, c ne sieguc le direzio- 
ni ; il più giovane cede al più adulto, l’ ignorante al più istrut- 
to, il timido al coraggioso, il povero al ricco; e chi sortì oscuri 
natali a colui che vanta una nascita più illustre. Se i nostri sa- 
pienti suppongono una differenza in ciò tra i fanciulli e gli uo- 
mini fatti, ci spieghino essi un poco, come niun uomo sulla ter- 
ra soffra senza ripugnanza l'impero del suo eguale, o di uno ri- 
spetto a lui più piccolo, e vuol dirsi di uno meno potente di lui ? 
Come ognuno vuol servire ad un superiore reale, e dall’ ultimo 
mercenario sino al ministro, c dal generale delle annate del più 
Amid. -VI ,30 
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grande monarca, ciascuno volentieri obbedisce a colui, che egli 
riconosce al di sopra di si* ì Come il domestico nella città ere- 
desi il più grande e considerato in proporzione, che il suo pa- 
drone si distingua dagli altri con un rango, ed una fortuna più 
considerabile? Perchè i discepoli sì adunano in folla intorno ad 
un maestro distinto, c celebre nelle arti, o nello scienze ? Per- 
chè mai più si agogna il servigio de' sovrani, che quello de’ par- 
ticolari? Perchè tra i militari l'ultimo soldato preferisce sem- 
pre obbedire a quell' officiale, il quale oltre la conoscenza del 
servizio si distingue anche in preferenza mercè gli esterni van- 
taggi della nascita, o della fortuna ? Perchè le nazioni tutte an- 
che sino al presente si gloriano tanto di coloro antichi sovrani, 
che segnalaronsi o per la vastità dei possedimenti, o pel valore 
nella milizia, o per la dottrina nelle scienze, e giungono per si- 
no o a dissimulare, o a sforzarsi di diminuire que' vìzi, che of- 
fuscarono lo splendore delle loro gesta ? 

Altra prova evidente di questa legge naturale non sono inol- 
tre i giuochi, ed i divertimenti volontari degli uomini? Qui do- 
ve essi sono eguali, ed in cui ninno ha bisogno dell'altro, si com- 
piacciano di misurare le loro forze, e di riconoscere quale tra 
essi sarà il loro re, o che meriterà di esserlo. D'onde poi nasce, 
che senza alcuna convenzione, senza deliberazione alcuna, in 
tulli i paesi, in tutti i secoli, fra tutte le nazioni, e tutte le con- 
dizioni di persone, questa lotta di forze costituisce il piacere de- 
gli uomini, c che in tutti i luoghi per un sentimento involonta- 
rio, ed irresistibile accordano essi al vincitore, c non al vinto la 
gloria, l'onore, l'autorità? Nè giuochi giornalieri, che pur 
troppo si tengono nei caffè, e nelle bettole, se taluno resta soc- 
combente senza dolo del competitore, bestemmierà sì purtrop- 
po, e conculcherà il nome venerando di Dio, c de' Santi, ma ac- 
consente però alla giustizia dell'altrui vittoria, la superiorità ri- 
conoscendo del suo avversario. E se la sella dominante, l'infernale 
propaganda venisse al caso di poter compiere, siccome sospira, 
la diabolica rigenerazione mediante un capo esecutore dei suoi 
piani, sceglierebbe essa un povero invece di un ricco? un de- 
bole invece del forte ? un ignorante invece di uno ( nel senso 
suo ) illuminato ? 

Finalmente, dimanderemo e risponderemo qui coll'acuto 
Hallcr — cosa v' è mai più libera delle elezioni e delle conven- 
zioni degli uomini tra loro? E pure ! malgrado il concorso del- 
la volontà umana, c dovunque bisogna confidare o pure delega- 
re un potere, o una forza comune ad un solo, o pure a molli 
indiiidui, la legge della natura sempre conserva il proprio ira- 
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pero. Dai trattati «1' alleanza e di pare tra i più grandi potenti, 
sin ai semplici contraili di compra, di vendita, di servizio, e di 
locazione tra i menomi particolari non è sempre il più forte che 
delta le condizioni, senza che se gli possa far rimprovero, nè 
d' ingiustizia, nè di violenza ? E non bisogna che il debole con- 
senta a tali condizioni, a misura che è più indigente ? Perché 
tutte le convenzioni de' poveri, e de' deboli sono sempre svan- 
taggiose e penose per essi, auchc quando vengono trattali colla 
maggior dolcezza, se non perchè hanno maggiori bisogni, e sal- 
vo i loro corpi e il travaglio delle loro mani, nuli' altro hanno 
quasi ad offerire ? Perchè al contrario, si transige in un modo 
meno oneroso c più facile in proporzione ebe si ba una maggio- 
re potenza, che si possono rendere più servizi, e che si è più al 
grado di fare a meno dell’ altrui soccorso ? Credete voi forse, 
che nelle repubbliche non sia il più forte che domini, e che si 
possa ivi fare a meno della legge della natura ? Ma considerale 
dunque tutte le corporazioni, tulle le repubbliche, dalia più 
piccola comune di campagna, per lino a Roma che fu la padro- 
na del mondo ; e voi troverete senza eccezione che dovunque i 
grandi e i principali, i più ricebi cittadini, i più distinti, i più 
illustri, quelli finalmente che sono i primi tra i loro uguali, e 
per conseguenza anche i più potenti, sono posti in preferenza 
alta testa degli allari. Quantunque una legge d’ Aristide auto- 
rizzasse gli ateniesi a scegliere i loro magistrali tra tutte le classi 
di cittadini, essi sempre tenevan di mira i più nobili, e i più il- 
lustri ; e sebbene a Roma, si fosse strappato eon forza aperta- 
mente dal popolo, il diritto d’ innalzare i plebei a pubblici im- 
pieghi, non potevano intanto risolversi a nominarli effettiva- 
mente. La cosa ba luogo senza eccezione in tutte le città, ed in 
lutti i villaggi. Sebbcn accade assai di frequente, che si prefe- 
risca da un cittadino potente il riposo alle dignità, noi veggia- 
mo il popolo supplicarlo, quasi a ginocchio, di ricevere ancora 
un' altra aggiunzione di potere, c di riunire una possanza dele- 
gata, a quella di cui già gode in proprietà. Or dunque, come 
spiegare altrimenti questo fenomeno se non coll' universale in- 
clinazione, ed indistruttibile, che porta ogni individuo ad obbe- 
dir volentieri solo ad un uomo supcriore in potenza, e a dargli 
per conseguenza il suo voto in prefenza ad ogni altro? E più il 
popolo è numeroso, più desso è libero nell'elezione, più vivo è 
il sentimento dell' uguaglianza, più aucora questa superiorità 
naturale è sicura d' ottenere la preferenza. (ìiacchè allora sol- 
tanto ognuno si erede esser sottoposto all'uomo non già, ma ad 
una potenza superiore, cioè alla natura ed al suo autore- V è 
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dippiù : allorché uiun allra distinzione è apparente, i popoli 
qualche volta hanno riguardo anche alla grandezza, ed alla bel- 
lezza del corpo. Molli generi di superiorità si fondano su di og- 
getti ereditari. Qualche volta ancora i (nienti, c le qualità mo- 
rali si perpetuano nelle famiglie ; c per questa ragione si vedo- 
no in tutte le corporazioni permanenti, e fin nelle più libere e- 
lezioni popolari, ricomparire quasi sempre i medesimi nomi, lin 
tanto che esistono, o quelli che si portano sanno conservare gli 
stessi vantaggi. Che se una fazione riesce per un istante a scon- 
volgere quest’ ordine naturale di cose, e ad innalzare i piccoli 
al di sopra de' grandi, questa innovazione produce solo cattivi 
risultati, e non è giammai di lunga durata. Quei magistrati, 
che non si distinguono se non in grazia della sola carica, non 
godono nè confidenza, nè stima ; l’odio, e il disprezzo li seguo- 
no soltanto, si vedono nascere guerre civili, cd il popolo sempre 
ritorna agli individni i più illustri, cioè ai più polenti, amme- 
tto che un solo individuo a tutti superiore, o un usurpato stra- 
niero non distrugga la stessa repubblica. In fine se non è una 
potenza supcriore, che sarà mai la maggioranza in una corpora- 
zione? È perchè mai fa essa la guerra alla parte minore, se non 
è pel motivo d’ esser la più forte? In questo modo vano tentati- 
vo sarà il vostro di respingere violentemente la natura ; essa 
sempre otterrò trionfo su i vostri sforzi ; la sua forza irresisti- 
bile regola dolcemente coloro, che la seguono, e trascina quelli 
clic le resistono.... — Primo cd universale bisogno degli uomi- 
ni è il sostentare la vita ; secondo d' essere protetti ; terzo d'es- 
sere istruiti ; il povero adunque serve tbi gli dà del pane ; il 
debole chi lo protegge, anziché colui che gli spaccia i precetti 
d’una vera, o falsa sapienza. In generale il potere, la necessità, 
del quale si fa sentire di più è sempre quello ebe regna. Cosi in 
battaglia è il più abile ed il più bravo clic domina; in tempo di 
pace è per l'ordinario il più nobile, cd il più ricco, c se trat- 
tasi di scienze, o di quelle grandi disgrazie, le quali non pos- 
sono evitarsi senza il concorso di superiori cognizioni, di dot- 
trine c regole universali, allora del pari gli uomini vanno in 
cerca del più saggio, e gli prestano ubbidienza come ad un’ au- 
torità decisiva. 

Comunque pertanto blaterassero, c gracchiassero i nostri 
sofisti contro l’esistenza della legge in discorso, certo è, clic l'in- 
tera natura ne somministra evidente la prova. Questa leggo lun- 
gi dall’essere contraria alla ragione, è dettata anzi dalia natura, 
cd è profondamente impressa nel cuore umano. Dcssa è una u- 
niversaie, ed irresistibile inclinazione che spinge gli uomini a 
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riunirsi a rendersi ligi liberamente, e senea alcuna forza a quel- 
li, la di cui supcriore potenza, o in ricchezze, o in valore, o in 
dottrina, o per lo più in tulli tre questi poteri è ben ricono- 
sciuta o riputala (1). 

Potremo inoltre rilevare quanto semplice, saggia, e bene- 
fica sia questa legge ; come essa produca una scambievole ami- 
cìzia, e vicendevoli servizi fra gli uomini ; come favorisca l'or- 
dine, e la pace ; come blandisca colla più grande delicatezza, 
l’ amor proprio de’ subordinali ; come la superiorità naturale 
nobilita il carattere, diminuisca l'interesse, e l'inclinazione ad 
abusar del potere, e tutto questo all’opposto dei fruiti delle mac- 
chine politiche, delle costituzioni filosofiche ; ma per non ecce- 
dere i limiti della brevità, ci riportiamo su ciò al sempre cele- 
bre Haller (2). Frattanto mirando noi sempre contro la perver- 
sità de’ tempi, tiriamo dalla legge di natura sin qui discussa le 
importanti illazioni ; che naturale cioè c legittima si fu, e sem- 
pre sarà l’autorità del medico sugli ammalali ; del capo d'arte 
su i lavoranti ; del maestro su i discepoli ; del proprietario su i 
coloni ; del marito sulla moglie ; del padre su i figli ; del prin- 
cipe su i sudditi. E poiché tanto detti individui particolari, 
quanto i principi superiori, sono tali in grazia di diritti proprii 
t personali, acquistati da potenze naturali ed innate ( non mai 
delegate da alcuno ) de' quali vanno debitori soltanto alla bene- 
ficenza, e saviezza della natura, o a meglio dire del suo autore 
che è Dio ; perciò lauto il potere de’ superiori in inferior gra- 
do, che dei sovrani nel grado sommo, tanto l’autorità privala 
di quegli, clic pubblica ( se cosi voglia chiamarsi ) di questi, 
vengono immediatamente da Dio. 


(1) Il Cattolico può vedere indicala dalla S. Scrillura questa legge 
ne' santi testi sviluppati dall 1 2 A lapide « Mnnus furtium duminahitur; quac 
antera retnissa est tributi» serviet. Prov. 12, 24. — Dives pauperibus im- 
perai. et qui accipil niutuum servus est ibenerantis. Id. 22, 7. — A quo 
enim quis supcralus est, hujus et servns est. 2. Pelr. 2, 10 ». Si possono 
aggiungere le sedenti autorità profane. « Sempiterna et comuni omnium 
lette receplum est inferiores, parere prtestantioribus. Dionig. d’Alicar. 
Naturae est enim polioribus dclerlores submillere. Aeqoum estdebiliora prò 
naturai: suae modo subjici poteniioribas ». Cic. de olf. lib. 1, cap. 7. Anche 
lo Spedalieri travide in qualche modo tal legge, allorché rimarrà, che la li- 
berti ( o indipendenza ) trovasi non nella scarsezza, ma nella copia di mez- 
zi ; che quegli è più libero clic può fare più tose, e quegli meno, che meno 
cose ho in suo arbitrio di fare. Lib. I, cap. (I, par. 3. 

(2) Vedasi il cap. 13, veramente aureo al pari di non pochi altri. 



PARTE QUARTA 


SI STABILISCE UN SISTEMA AL RIVOLUZIONARIO OP- 
POSTO, PROPRIO A SPIEGARE NATURALMENTE, E 
QUINDI IN MODO LEGITTIMO L’ORIGINE, LA NATU- 
RA, L’ESERCIZIO, ED I LIMITI DEL POTERE SOVRA- 
NO, NON CHE I DIRITTI E DOVERI RELATIVI. 


D. Il potere sovrano, ossia I’ autorità suprema, la sovra- 
nità, l’ indipendenza, a quante persone può appartenere ? 

H. Può appartenere ad una sola persona, nel qual caso il 
potere è individuale, e lo stato chiamasi monarchico, o Princi- 
pialo o Signoria, di rui parleremo qui ; o appartener può a va- 
rie persone, ed in allora come il potere ditesi collettivo, cosi lo 
stato dicesi repubblica o comunità indipendente, di cui parlere- 
mo ben tosto. 

D. Ma il potere supremo non potrebbe appartenere o com- 
petere a tutti e singoli gl' individui di un paese, o di una na- 
zionc ? 

B. No assolutamente, perchè giammai tulli gli uomini, 
giammai tutti gli abitanti di un paese poterono, nè mai potreb- 
bero essere liberi o indipendenti, siccome ad evidenza risulta 
da quanto abbiamo provalo di sopra, ove escludemmo la libertà 
o indipendenza ed uguaglianza pretesa universale. Ed in vero, 
anche in quelle repubbliche, - che chiamansi, c dai nostri avver- 
sari si vorrebbero popolari, e cosi altrettante comunità sovrane, 
le donne, i fanciulli, i semplici domiciliati, gli stranieri, ed al- 
tre persone ancora, vanno escluse dalla corporazione sovrana, 
da ciò ebe chiamasi popolo libero, c dicesi anzi, cbò non nc fan- 
no parte, ebe non formano la cittadinanza. 


Digitized by Google 


155 

D. Ho ben presente, che per avere una confutazione ade- 
quala c compiuta del sistema rivoluzionario preteso filosofico, 
oltre alle còse sin ora addimostrate, uopo è di più spiegare, sen- 
za deliberazione, senza mandalo, senza rinuncia alla liberili pri- 
vata, senza palli sociali insemina, l'esistenza nun solo, ed il con- 
trasegno distintivo degli siati, l'indipendenza; ma del pari tatti 
i diritti e tutte le obbligazioni, che ue risultano. Veniamo dun- 
que al punto (I). 

R. Circa l’ origine degli siati monarchici, della sovranità 
individuale, degli stati patrimoniali, delle- monarchie insomma, 
crediamo premettere in genere, che secondo la natura delle co- 
se, confermata da tulle le storie, vi furono mai sempre, come 
sempre vi saranno negli uomini tre specie di superiorità, o di 
poteri naturali, c di recìproche posizioni, per mezzo delle quali 
semplici indiiidui poterono provvedere ai bisogni altrui, acqui- 
stare in tal modo un impero o una dominazione, o un romando 
sopra altri, divenire indipendenti, e fondare cosi delle monar- 
chie de' principali; la superiorità cioè in ricchezze e territoriali 
possedimenti, in coraggio o valore, ed in dottrina o spiritual 
potenza ; c che da cotesti tre generi di superiorità c di poteri 
naturali corrispondenti ai tre grandi ed universali bisogni fra 
gli uomini, deila tìsica esistenza cioè, della sicurezza o garan- 
zia, c dell' istruzione, congiunti alla personale indipendenza di 
coloro, i quali goderono di siffatta superiorità, ebbero ed han- 
no origine naturale le tre specie o classi di monarchie, che si 
offrono ai nostri sguardi nell’ intero universo; gli itati patrimo- 
niali cioè, o i signori territoriali indipendenti ; gli itati militari, 
o i capitani indipendenti; e gli stati spirituali ( le gerarchie, teo- 
crazie ) ovvero i signori spirituali indipendenti (2). E fu poi 
mercè dotte tre specie di superiorità, che tulli i principali si 
formarono di alto in basso per mezzo della fondazione di una si- 
gnoria, o superiorità naturale, e per mezzo dell' acquisto del- 
l' indipendenza (3) ; e fu così, che la natura col suo cammino 
ed andamento perpetuo in tutto il corso della vita umana, in 
tatti i rapporti sociali (4) fece esistere il principe prima del po- 
polo, il snpvriore prima dell'inferiore, il padre prima del tìglio» 
il padrone prima del servo, il maestro prima del discepolo, o 

(1) Vedi nog. 22. 

(2) Coartandosi lo stato monarchico in genere, ed in «strallo, n’è ona 
immagine perfetta ciascuna famiglia, tranne I' indipendenza, siccome gii 
osservammo coll' Ilaller. l'ng. 180. 

(3) Ved. I' Hat ter. Toni. 3. Cap. 23, e 21. 

(4) Vedasi sviluppata egregiamente questa idea dall’ Haller Tom 2, par. 
151, noi. 1. 
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non all'opposto, come pretendono i capovolti filosofi. A non ec- 
cedere però ■ limiti di un catechismo, ci restringeremo a parla- 
re della monarchia e sovranità patrimoniale, aggiungendo qual- 
che cosa per incidenza intorno alla monarchia o sovranità mili- 
tare. Intanto poi ci fermeremo sulla prima, in quanto clic la 
sorgente si fu di altre, ed in quanto clic contro quella, più che 
contro le altre, la dominante setta rivoluzionaria vomitò, c vo- 
mita ognora il suo veleno ed i suoi sarcasmi. 

D. Qual’ è, o in che consiste la questione sull’origine del- 
la sovranità individuale tra i pseudo-pubblicisti, ed i legitti- 
misti ? 

B. Ammettendosi da ognuno di loro, che qualsivoglia au- 
torità poggiar debba sopra un potere la questione sta solo in 
questo, che i primi pretendono, che la sovranità, qualunque, 
avesse origine dal potere particolare delegato dal popolo, sicco- 
me avvertimmo più volle (t); ed i secondi sostengono, elio l’au- 
torità individuale suprema, derivasse in pochi tra i molli uomi- 
ni, non dal potere delegato, ma da un potere loro proprio e per- 
sonale (2) poggiato sopra particolari diritti, de’ quali andassero 
debitori, non già ad altri uomini uguali, ma unicamente alle 
disposizioni e beneficenze della natura, per cui poi giusti, legali 
e legittimi esser potessero gli stati patrimoniali, o i principi, e 
sovrani individuali. A vedere ciò co’ legittimisti serva il se- 
guente. 

§ 1. — Esistenza di uno stato di natura, in cui si spiega l' ori- 
gine e 1' essenza degli stati patrimoniali pe' mezzi legittimi, 
mercè i quali semplici individui ( anche un sol uomo ) acqui- 
star poterono ricchezze e proprietà territoriali in un colla tn- 
dipendenza, e con queste addivenire sovrani. 

D. Quali sono pertanto i mezzi naturali, che condussero 
semplici individui alia sovranità o monarchia patrimoniale ? 

lì. Furono c sono Io proprie forze, i contralti individuali, 
la successione naturale, c questa anche a sovranità varante. Le 
nostre prove presenteranno un breve ristretto di storia naturale 
degli stali in genere, e resterà cosi addimostrata vieppiù la na- 
turalezza e legittimità dell'individuale potere supremo, opposto 

(1) Vedi pag. 17, 18, 31, 32, 33. 

f2) Del resto certo è per gli ani e per gli altri, elle una autorità qnalun- 
qae deve aver per base un potere. Qtutnd’ anche poi questo fosse delegalo dal 
popolo, sì potiebbe chiedere, se sarebbe proprio, oppure ricevuto da Ino. 
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alla pretesa sovranità convenzionale, arbitraria, c fattizia dai se- 
dicenti pubblicisti immaginala. 

Se tra i sogni chimerici falli dal filosofismo, non vi fosse 
anche quello di una comunanza originaria di beni, di una pro- 
prietà pubblica, comune e nazionale (1), avrebbe certo veduto, 
che per acquistare colle proprie forze naturali la proprietà dei 
fondi e un territorio più o meno vasto, poco o niente ci volea 
ne’ primordi dell’ uman genere, quando cioè la terra da niuuo, 
o da pochi calcala era ed abitata. OifTatti avendo avuto il gene- 
re umano un principio, e questo da un sol uomo, da un solo 
stipite, da un comune progenitore, o a dir più vero dalle nozze 
dei primi due esseri ragionevoli (2), c nascendo gli uomini suc- 
cessivamente, c non tutti in una volta come gl’insetti, chiaro è, 
che il primo uomo del mondo potè colle sue forze naturali far 
sua e ritenere in dominio quella parte di terreno, che gli piac- 
que occupare, o che polca egli conservare, onde provvedere ai 
bisogni suoi propri, c de’suoi discendenti c quindi divenire pri- 
mo sovrano patrimoniale, siccome immune da ogni umano su- 
periore. Anzi, se il primo uomo del mondo avesse potuto occu- 
pare tanto di terreno, quanto sarebbe stato sufficiente per sod- 
disfare ai bisogni di tutti quei posteri, ebe avesso contalo al ter- 
mine della sua vita, ed avesse potuto contenere questi sotto la 
sua autorità, egli sarebbe stato naturalmente l’unico sovrano, ed 
il solo indipendente sulla terra pel lasso di 900 anni (3) nè ad 
alcun altro sarebbe stato concesso l’ acquistare, suo malgrado, 
beni nel medesimo paese, mollo meno poi l' indipendenza, poi- 
ché avrebbe avuto diritto di comandare sopra tutti i delti suoi 
posteri, nè da alcuno de’ suoi discendenti avrebbe potuto essere 
privato de’ suoi possedimenti, de’suoi diritti naturali, senza pa- 
tente ingiustizia. 

Que’discendenli però non erano tenuti di rimanere nel me- 
desimo pacso dal comun padre occupalo, qualora non glielo a- 
vesse comandalo l’istessa autorità sovrana e paterna in vista del 

(t) Se ne veda la confutazione generica sotto l’art. Il, pag. 78. 

(2) Può vedersi l'egregio discorso inlilolnto — 1/ unità della specie uma- 
na — riportato nella Prngmalogia cattolica al Fascicolo Dicembre 1831. di 
Monsignor Gaetano Ralufli . a quel tempo Vicario generale di Ancona, ed al 
presente Vescovo mentissimo di Uagnorca, ove vittoriosamente ri bai tè quel 
pretesi filosofi, che nella loro fantasia moltiplicarono gli stipiti dell’uman ge- 
nere, e gli dettero altri padri, altro Adamo ed altra Kva. 

(3) Precisiamo questa età poggiandoci al sacro testo, quantunque si parli 
ancora contro la filosofia miscredente, giacché Diderot confessar dovette, che 
le ipotesi non solo suH'origine del mondo, ma sulla creazione dell’uomo c di 
ogni essere sono tuli 9 ugalmente falso , e che a toli ricerche la fola ragiono 
rispondo. Intcrp. de la nature. 

Àntid. - VI, 21 
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pubblico bene, e mancalo un tale comando, poteano procurarsi 
nuovo dimore, nuove abitazioni ne' paesi che restavano disoc* 
copali, ivi procacciarsi mezzi a prò suo, e della prole; giacché 
Ira i diritti veri dell'uomo evvi quello di poter egli far uso del- 
le sue forze naturali ( in conformità però sempre della ragione, 
c salve le obbligazioni, o doveri naturali) per la conservazione, 
comodità, c felicità possibile della vita propria, e de’ suoi ; lo 
ebe porta l’ altro dritto all’ acquisto della proprietà coll’occupa- 
zione naturale di tutto ciò ebe non appartiene agli altri. Era e- 
gualmenle possibile per dette ragioni, ed anzi facile all’ uomo 
nelle prime età del mondo di andare ad impossessarsi di una da- 
ta estensione di terreno unito, o disgiunto, conducendo seco a 
tal fine molle altre persone di ogni genere, e fondare in tal gui- 
sa nuovi principali, nuovi stali territoriali ; poiché andandovi 
in compagnia di altri, veniva ad avere senza contrasto alcuno it 
comando e l’impero su tutti que’ servi, che lo avessero seguito, 
e sopra tutti i nuovi abitanti, che con individuali e successive 
associazioni vi si fossero stabiliti per soddisfare alle proprie in- 
digenze ; ciò die vuol dire fondare nuovi stali a poco a poco e 
di alto in basso mediante la superiorità naturale di un indivi- 
duo, e non di basso in allo colle immaginarie associazioni simul- 
tanee, o collettive, o composte, insegnale dai non sani pubbli- 
cisti ? 

Ma dal possibile si passò realmente all’essere? Tale in real- 
tà sarà stala l’origine degli stali territoriali monarchici ? Nou 
v’ ba dubbio alcuno. Primieramente è cosa naturale naturalissi- 
ma il credere, che formandosi da’primi tigli e ncpoli diverse fa- 
miglie, ed indi colle successive generazioni moltiplicandosi il 
numero de’ discendenti volessero essi, e dovessero aozi separar- 
si per impossibilità di più vivere sotto il medesimo letto, e nel 
medesimo paese, onde procacciarsi miglior sussistenza per loro, 
e per la loro progenie ; e d’ altronde la tendenza naturale alla 
maggior felicità possibile, e la brama delle ricchezze alla sepa- 
razione stimolavano c spingevano. Dal momento pertanto, in 
cui separaronsi taluni e si stabilirono in nuove sedi, poterono 
essere, e vi furono indipendenti anebe essi, fondando ivi por 
conseguenza nuovi principati, nuovo monarchie patrimoniali, e 
dato ancora, che l’ agricoltura fosso stata esercitala posterior- 
mente alia caccia, ed alla pastorizia, pure si sarebbe benissimo 
verificaio il possesso esclusivo di un paese, senza che precisa- 
mente le campagne avessero dovuto essere travagliate coll' a- 
ralro. 

Non bastano forse queste prove ? Richiamiamo l’argomen- 
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lo, che dietro olle storie desumemmo dal linguaggio e dall' au- 
torità di lutti i popoli (1). Aprausi, diremo inoltre, tutte le sto- 
rie per vedere che i primi princi|>i, o re, i primi capi di fami- 
glia indipendenti non si trovano eho tra i liberi proprielarii, che 
lutti gli stati patrimoniali, tutti i regni, lutti i principati pri- 
mitivi furono tutti senza eccezione piccoli c ristretti nella loro 
origine (2). Aprami, e vedami ancora, elio tanto nelle contrade 
abitate dagli israeliti, quanto in tutte le parti del mondo, nel- 
l'Egitto, iteli' Asia minore, nella Grecia, uell' Epiro, nell' Dii- 
ria d'oggi giorno, nella Macedonia, nella Francia, Spagna, Ger- 
mania, Inghilterra, Ungheria, Polonia, Danimarca, Russia, nel 
Messico, nelle Isole Olaite, persino nell' immensa China conta- 
vasi una quantità pressoché innumerahile di re e di principi. 
Questo antichissimo governo anche di presente, al dire dell'istes- 
so autore ( al mio intento presente autorevolissimo ) dello spiri- 
to delle leggi, è formato sull' idea del governo di una famiglia. 
Non vuoisi preterire, che la Germania ne contava duecento, e 
la nostra Italia prima della fondazione di Roma accaduta sette- 
cento cinquanta quattro anni avanti ti. Cristo gloriavasi di tred- 
laqualtro stati monarchici, diccinove cioè nella Gallia Cisalpi- 
na, dodici nel suo centro, e tre nella maglia Grecia, Ora il re- 
gno di Napoli (3). 

Le storie più antiche ci parlano altresì di varie specie di 
duci o condottieri di Colonie, tra i quali i primi furono i con- 
dottieri pacifici, quelli cioè, i quali o perchè troppo moltiplica- 
to il popolo nel loro paese, o per isfuggire qualche persecuzione, 
o per una maggior comodità della vita, o per brama di ricchez- 
ze territoriali si trasferirono in comitiva di molte persone a lo- 
ro inferiori ne' paesi, che non erano in potere, nè in dominio di 
alcuno, occupando porzioni o unite, od anche disparate di fer- 
retto per coltivarlo (4). Nel procurare cosi una nuova residenza 
a loro stessi, ed ai loro servi e compagni il travaglio e il nutri- 
mento, ebbero quelli sotto la toro dipendenza, e venivano ad 
essere soggetti a loro tutti coloro, che successivamente aggre- 
gandosi andarono a trovarvi l'abitazione, e stabilirvi il soggior- 
no. Ne’ detti condottieri mancarono di mezzi per avere a loro 
servizio grandi comitive, gente di ogni sorte, ed anche per ac- 
quistare con compre piccoli regni ; giacché quasi tulli gli anti- 
chi condottieri di colonie erano pritteipi secondogeniti di case 

. s* I t * ' * * ' » • • t « • 

(I) Ved. pag. 136. 

|2) llallcr Tom. Ili rap 23, c Tom. IV. rap. 53. 

(3) Mailer Tom. Ili fap. 23. 23, e Tom. IV. rap. 43. 

f<). Frisati Dii. Sciemif. .. Tom. ! parola Colonia. 
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reali, già indipendenti, o signori territoriali, o per lo meno rio 
chi o potenti (1). Siffatti esempi, ebe offre la più remota anti- 
chità, rinnovcllar non si potrebbero anche a tempi nostri ? Se 

S ualche capo di famiglia, o ricco proprietario si recasse per lai 
ni ad occupare nn paese, una contrada non mai ad alcuno ap- 
partenuta o nelle isole disabitate, o nelle parli vaste o deserte 
sul continente, nelle tre antiche parti del globo, nell’ America 
anteriore, ed anche in tante contrade devastate ed inospitc, c 
valli disperso, nelle più alte montagne della nostra, quantunque 
si popolala Europa, ed ivi per mezzo dell' abitazione, o coltiva- 
zione, o con altri segni, c soliti simboli dichiarasse di volerne 
godere esclusivamente, non addiverrebbe esso un principe, un 
sovrano, e non sarebbe fondatore di un nuovo stato, sebben pic- 
colo, e di ristretto territorio ? Tanto basterebbe per convincer- 
si, che la proprietà esistette prima di tutte le leggi umane, co- 
me esiste spesso anche al presente senza le loro provvidenze ; e 
che la proprietà non derivò altrimenti dai governi, o dalla pre- 
tesa società civile, ma ebe gli stati all' opposto e gl’ imperi nac- 
quero dalia proprietà naturale, o anche acquistata, come or ora 
vedremo. Concludiamo pertanto, essere cosa evidente in sè stes- 
sa, che l ’ occupazione naturale un mezzo fosse, anzi il primitivo 
cd originario mezzo legittimo, onde acquistare l'uomo colle sue 
forze naturali la proprietà, il dominio do’ fondi, e con questo la 
sovranità territoriale. 

D. Ma, escluso il contratto sociale, come tanti piccoli sta- 
ti patrimoniali poterono ingrandirsi senza violenza, senza lesio- 
ne degli altrui diritti, in una parola senza usurpazione ? 

R. Niente ripugna, cd è anzi ben ragionevole il ritenere, 
che moltissimi piccoli stati scomparissero per ingrandimento na- 
tural mente giusto di alcuni altri, per un cangiamento naturale 
delle fortune, mediante il secondo mezzo legittimo, con cui si 
può acquistare, e molto più estendere in un colle ricchezze fon- 
diarie il potere sovrano ; mediante i contratti, vogliamo dire, 
tanto onerosi, che gratuiti, e segnatamente quelli di compra e 
vendita, dc'cambl, o permute, di donazione c di dotazione, odi 
matrimoni, di eredità si intestate che testate, essendo questi al- 
trettanti titoli giusti e legittimi di acquisizione. Tai titoli diffal- 
ti, che per dettame di ragione naturale furono sempre in uso 

Mi Mailer Tom. v. cap. 60. Fra i più celebri dei condottieri di colonie 
pacifiche f urono Dario, Cadmo, Geerope 1-, e se onorar si voglia il sesso fem- 
minile, Didone, che edificò Cartagine, d’onde poi la famosa Ucpubbiica Car- 
taginese distrutta dai Romani 200 anni avanti G. Cristo, c Romolo fondatore 
di Roma. 
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sostanzialmente nella contrattazione dulie cose ( qualunque fos- 
sero le formalità introdotte dalle leggi positive ), sono quelli 
medesimi, mercè de' quali ciascun uomo privato potè in tutti i 
tempi, come può tuttora acquistare di nuovo, o accrescere co- 
me in diverse, cosi io lontane regioni, la proprietà dei fondi, il 
dominio territoriale. Se dunque tanto poterono e possono per- 
sone private eoo detti titoli, perché non l' avranno potuto per- 
sone indipendenti, ricchi individui, grandi proprietari ? Forse 
che la natura suggerì que’ mezzi di acquisto legittimo ai piccoli 
o non ai grandi, ai privati e non ai principi, o non avrà messo 
nel commercio degli uomini lo proprietà vaste egualmente clic 
le ristrette, un piccolo predio ugualmente che un paese? A buon 
conto chi numerar potrebbe i principati indipendenti, una volta 
floridi, spariti in viridi de’ suddetti contratti? Un esempio an- 
che recente si avrebbe nell’ ultimo Margravio Anspach, c llar- 
cuht, che cedette questi due principali, vale a dire lo sue pos- 
sessioni per nn contralto di vendita vitalizia al re di Prussia. 
E simili vendile non avrebbero luogo anche oggidì, se alla ven- 
dita degli stati non si preferisse il conlrar debiti onde far fron- 
te ai loro bisogni ? 

Ridicolo poi sarebbe 1' opporre qni co' maestri moderni di 
un preteso jut pubblico universale, che la sovranità cioè fosso e 
sia inalienabile per quella tanto decantata ragione, che la sovra- 
nità consistesse in origine in un deposito del poter privalo, in 
una carica pubblica conferita dal popolo, c ebe i beni e le so- 
stanze godute dai principi fossero le proprietà della nazione, 
contribuzioni dirette, o indirette de’ membri dello stato; poiché 
ben si sa, che queste illusorie assertive poggiano sull' ipotesi 
paradossa di una primitiva proprietà comune, di un contralto 
sociale, e della delegazione indi del potere individuale dei cit- 
tadini associati : ipotesi tulle già da noi ribattute, ed osiamo 
ancora dire sventate del tutto. All 1 incontro poi si è del pari ad 
esuberanza dimostralo, che i beni, che le possessioni, i paesi, 
gli edilìzi, le rendite possedute dai principi furono assolutamen- 
te di loro spettanza, di loro pertinenza, di loro proprietà, di lo- 
ro dominio, in una parola di loro diritto particolare e personale; 
per cui alienar si potessero al pari di qualsivoglia privato pro- 
prietario, c ciò per drillo e legge di natura, la quale costitui- 
sce ogni uomo arbitro, c perfetto signore de’ capitali suoi pro- 
pri. E poiché ai beni dei principi era inerente la sovranità, la 
quale anzi non è ebe un risultato, ed una conseguenza naturale 
del potere loro personale, vale a dire della loro opulenza, «osi 
alienando i loro possedimenti, alienarono con essi il potere som- 
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ma, la sovranità, l'indipendenza, in quella guisa, che alienando 
un patrono I’ università dei beni, aliena il gnu patronale, eh» 
dal dominio di quelli emergea ; o in quella guisa, che allettan- 
do un proprietario il suo palagio, con questo il tetto pur anche 
aliena. Non fu dunque illegittima, uè ingiusta l' alienazione 
della sovranità dal canto dei principi; d'onde ne viene, che nep- 
pure tale fosse dal lato degli acquirenti, essendo cosa manifesta,' 
che ciò che taluno può alienare, I’ altro cortamente può acqui- 
stare e ritenere. Illegale o iugiusta sarà stata l’alienazione ri- 
guardo ai sudditi compresi nel paese distratto ? Nè tampoco, 
giacché non si alienarono gl' individui e i popoli, ma solo i do- 
mini, gli edifizl, le rendite, i diritti propri, conservando perciò 
i sudditi, gli abitanti del paese alienato, la loro libertà, la loro 
proprietà, le loro facoltà, le loro convenzioni particolari, e quin- 
di i loro rispettivi diritti privali; per lo che di buon grado con- 
veniamo coi moderni filosofastri, che gli uomini non fossero 
una mercanzia da contrattarsi a piacere, e che non dovessero 
mettersi in commercio per farli schiavi. Chi potrebbe mai in 
vero opinare, che il proprietario vendendo una casa, vendesse 
ancora gl' inquilini, o vendendo un predio, vendesse o rendesse 
insieme schiavi gli operai, i coloni, i loro garzoni? Se i nostri 
sofisti rispondessero di sì a questi quesiti, non polressimo noi a 
tutta ragione dedurre, che alienabili più non sarebbero nè fon- 
di, nè edilizi, nè fabbriche di commercio, nè stabilimenti d' in- 
dustria ? 

Quanto si dice rispetto alla legittimità dell'alienazione del-’ 
la sovranità in vigore de' suddetti contratti, milita eziandio per 
la legittimità delle cessioni, che in seguilo di contestazioni e 
guerre, non di rado ne' trattali di pace fecero i principi di tut- 
to, o di una porzione del territorio da altri con violenza occu- 
palo, d'onde deriva e risulta il diritto detto di conguitta nel nuo- 
vo possessore. Si può osservare eziandio, che cedere un domi- 
nio con terre e persone, altro non significa, che cedere nn fon- 
do con tutte le azioui ed obbligazioni reali e personali a quelle 
annesse ed inerenti, salvi i diritti de' subalterni, siccome avvie- 
ne oe'privati rapporti ogni qual volta, che i particolari proprie- 
tari alienano una casa con tuli' i contralti d' affitto, o un fondo 
con tutte le ragioni attive e passive, servitù e convenzioni tnlte 
utili od onerose, lasciando così intatti i diritti de’ creditori, li 
contratto pertanto, o sia la cessione de' principi rendette perfet- 
to e legittimo nel nuovo possessore il diritto, detto perciò con- 
guitta, non usurpazione . Del resto poi è cosa per sé stessa credi-, 
tùie, che i principi non venissero ad alcuua sorta di alienazione;. 
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nè parziale cioè, nè totale tle'loro siati-, se non per esose ben ra- 
gionevoli, ed assai gravi, non essendo in verun modo presumi- 
bile, che senza forti motivi volessero spogliarsi della loro liber- 
tà completa, della loro sovranità. 1 

Passiamo al terzo mezzo legittimo, con cui potè acquistar- 
si ( come oggidì acquistar si potrebbe ) la sovranità, colla suc- 
cessione cioè nel possesso de' beni, (I), cui questa era annessa. 
E qui mi fo lecito distinguerla in successione propria ed ordina- 
ria, ed in impropria o ilraordinoria. La prima vcrilìcossi allor- 
ché mancando il possessore di que’ fondi indipendenti, subentrò 
un altro per volontà o tacita ( ab intestato ) o espressa ( ex testa- 
mento ) (2) di un proprietario anteriore; e rispetto a questa suc- 
cessione, non può dubitarsi che si acquistasse in nn co’ fondi 
liberi l' indipendenza, come da’ privati acquistar si potè i fondi 
dipendenti ; giacché simile ai domini privati, il nuovo erede en- 
tra in possesso de’suoi domini indipendenti, cbechiamansi regni, 
con tutti i diritti, e con tutti i rapporti del precedente padrouc. 
L’ altra successione ereditaria è quella specie di retaggio, cui si 
fè luogo, o allorquando un legame superiore precedente decad- 
de e sparì del tutto, per estinzione totale della famiglia del prin- 
cipe ; o per. un fortuito avvenimento, il superiore verso il quale 
andatasi obbligalo di certe prestazioni o servitù, morì senza fa- 
sciare successore ; o fu egli mollo lontano per esercitare i suoi 
diritti, o da lui si abbandonarono, e si trascurarono; mentre in 
ciascuno di questi casi la natura da sì presentò nelle sue leggi 
universali, e àa sè sostituì il nuovo sovrano in persona di quel- 
lo o di Quelli, ebe giusta le teorie da noi stabilite venne a tro- 
varsi nel più alto grado di libertà dopo il precedente, niun adi- 
to lasciando al capriccio del contralto sociale, nò ad alcuna ele- 
zione di nuovo altro padrone per parte del popolo. A conoscere 
come ciò potesse, e dovesse anzi accadere per una conseguenza 
delle leggi universali della natura, basta ricordare, che sebbene 
molli tra gli uomini riuniscono in sè stessi diverse specie di po- 
tere, ed esercitino perciò sotto diversi rapporti una più estesa 
autorità sn degli altri; pure questi uomini per diversi titoli su- 
periori trovar si possono al tempo stesso nella soggezione o ser- 
vitù, e privi quindi della totale libertà per qualche legame su- 
periore, cessando poi il quale, addivenir possono liberi del tut- 
to, o indipendenti- da ogni umano superiore. Basta ricordarc hi- 

: I , ’ ■■ ■ . I 

(1) Non per le ragioni di convenienza da noi pii indicate. Pag. 35. 

(2) Vedasi trattalo profondissimaniLWile dall'Haller l'origine » miurule dei 
testamenti, la liberti in oiigine illimitata di testare, c l'antcìioiità ili dir il lo 
dei testamenti alle leggi pontile ab iniettato. T. IV, c. 42. 
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somma, clic la società ornami, I' aggregazione cioè degli nomi* 
ni, è in ogni slato, o piccolo o grande, una catena d' individui, 
tra di loro necessariamente collegati e subordinati, una ca- 
tena d’ individui più o meno dipendenti, più o meno liberi in 
guisa tale però, che in ciascuno stalo uno di loro debba essere 
il primo e più libero degli altri, si perchè non paò darsi una 
degradazione infinita di soggezione o servitù, nè una progressio - 
ne infinita di libertà o indipendenza, come ancora perché il po- 
tere e la superiorità, il dominio e la dipendenza, la libertà e la 
servitù o sudditanza non indicano già una cosa in sè stessa, ma 
soltanto un rapporto dell’ una all'altra, due cose e due idee cor- 
relative, ebe tali sono e saranno, sino a tanto che gli uomini non 
si troveranno dotati delle medesime facoltà fisiche e morali, e 
che dipender dovranno gli uni dagli altri per iscambievoli biso- 
gni ; basta ricordare in fine, che l' indipendenza è il carattere 
costitutivo della sovranità, ebe il sovrano è il colmo del grande 
edilìzio sociale. 

Ora allorché venne a mancare in delti casi il principe (l'ul- 
timo legame ) restò forse disciolto tutto il legame sociale e scom- 
posta divenne tutta la catena de’ vincoli sociali ? Non già, ma 
venne a perdersi il solo legame supremo, il primo anello soltan- 
to della catena medesima, restando nel suo essere il secondo (1), 
il quale perciò rimase o addivenne de facto et de jure affatto li- 
bero ed indipendente. Il potere supremo quindi ricadde, e si 
devolvette, diremo cosi, da si e naturalmente a quello o quelli, 
ebe prima erano immediatamente vincolali, ed obbligati al ces- 
sato principe soltanto, e non ad alcun altro. Per conseguenza i 
primi impiegati e vassalli, ed anche le comunità, ebe oltre al 
principe decaduto non riconoscevano alcun altra autorità, o su- 
pcriore, divennero indipendenti o sovrani, comunque sapessero 
o potessero conservare la sovranità pervenutagli per tale dispo- 
sizione della natura. 

£ del rimanente degli abitanti che ne sarà stato ? Rimase- 
ro interamente e naturalmente ne' loro primieri rapporti, p. e. 
di essere soggetti al loro signore immediato, nè accadde alcun 
cambiamento ne' loro diritti e doveri. Quale poi sarà stato per 
diritto di natura la conseguenza riguardo ai beni proprietari, e 
le rendite della dinastìa estinta? Questi divennero r. Muralmente, 
come tutte le rose ebe non hanno padrone, la proprietà di quel- 
lo che prendette possesso. La storia di accordo colla ragione 

(I) Levandosi, per addurre un altro esempio l'ultima pietra ad una pira- 
mide, la penultima rimane superiore a tulle le altre. 
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conferma qocsla verità, somministrando essa esempi antichi e 
recenti, d' impiegati elevati, di vassalli immediati, ed anche di 
certo citili o villaggi più liberi, obbligati solamente al re, non 
che di prìncipi e repubbliche, che s' innalzarono in dette circo- 
stanze sino alla sovranità, senza che vi fosse bisogno di conchiu- 
dere contraili civili, o formare costituzioni. Tanto è vero, chu 
indistruttibili sono i rapporti sociali degli uomini, al pari che la 
vita succedè sempre alla morte, o che questi rapporti naturali e 
giusti esistono sempre, e si presentano da loro dalla natura del- 
le circostanze ! Se nacquero alle volte delle pretensioni, delle 
dissensioni, delle guerre sopra la nuova sovranità, si poterono 
terminare mediante certi contratti tra gl'indipendenti, ( non mai 
tra i subalterni, o tra popolo suddito ) e poterono i vassalli u 
smembrare il regno in altrettanti piccoli stali, siccome spesso 
accadde, o concertarsi di mettere uno di questi grandi die po- 
teano mantenere 1' unione del regno, nel possesso e nei diritti 
del precedente re, ed eleggerlo in tal modo per loro sovrano (1). 

Col lasso del tempo però, dirassi qui, sorsero le guerre, 
d’ onde i principi occupando provincie e regni estesero i loro 
stati colla violenza colla usurpazione. Sia ciò per un momento. 
Ma se i principi patrimoniali ampliarono i loro domini coll'usur- 
pazione, non per questo sarà divenuto usurpazione il primiero 
diritto, che giustamente godcano sopra le altre possessioni, se 
pure ammettere non si voglia, che fo proprietà fondiarie viziar 
si potessero, e corrompere pel contatto come un pomo nel mo- 
laro ; o non si voglia pretendere di sostenere, clic tutti i pro- 
prietari dell’ origine impadronir si dovessero della roba altrui, 
ciò che sarebbe sommamente assurdo. Poiché dunque si ha dal- 
le storie, che la maggior parte dei grandi guerrieri, dei condot- 
tieri di colonie bellicose, dei generali d' armala o dei conqui- 
statori, erano già prima signori territoriali indipendenti, piccoli 
re o principi patrimoniali, tanto che non fondassero i loro regni, 
ma soltanto gli ampliassero, e fortificassero ; cosi sarebbe sem- 
pre vero, che almeno in parte, quasi tutti gli stali patrimoniali 
giusti furono e legittimi nella loro origine. Fu dunque tutta de- 
gna e tutta propria dell' illuminismo del secolo dccimollavo la 
conseguenza tiratasi colle ultime sue dottrine, che tulli i troni 
cioè distrugger si dovessero, tutti gli stati assassinare, perchè 
tulli nati dalla violenza e dall’ usurpazione. 

Gli stati patrimoniali si vogliono estesi mediante l’usurpa- 
zione militare ? Ma il diritto, che dette motivo alle lotte, sarà 

(1) Velinosi gli esempii noli' Haller, Turno IV., pog. 210, 

Anlid. -VI, 22 
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sempre chiaro da una parte si, che non se ne potesse in alcun 
conto dubitare? I.c guerre, vogliamo dire, a noi più remote sa- 
ranno stalo tutte ingiuste senza eccezione alcuna, o saranno sta- 
te più ingiuste delle presenti? E se tali, per dannata ipotesi, fu- 
rono tutte, non sarà vero d’altronde, che tutte lo guerre d’or- 
dinario fossero terminale coi trattali di pace, o concordati, o 
che non restasse indi perfezionato c legittimo il diritto del nuo- 
vo -.ossessore? La maggior parte de’ giuristi, c tra nucsti anche 
i non sospetti al moderno filosofismo (1) sono stati ai sentimen- 
to, che volontari, legittimi, e per conseguenza, obbligatori fos- 
sero simili contratti, comunque falli anche por timore. 

Sia pure, che in tali contralti restasse al di sotto il più de- 
bole in confronto del più forte dei due potentati, poiché qui pu- 
re applaudisce la natura con quella legge, che, nel senso vero e 
giusto, dà l’ impero al più forte (2). 

Accaddero, soggiungerassi, delle acquisizioni senza alcun 
giusto titolo, delle usurpazioni inescusabili, si eressero, insem- 
ina, dei regni militari colla sola punta della spada ; essendo in- 
negabile, ebe non pochi dei cosi detti generali, governatori, o co- 
mandanti di ormate addivennero talvolta indipendenti mediante 
la defezione, la sedizione, o sottraendosi all’ ubbidienza del loro 
superiore, oppure cacciandolo dal suo possesso con prendere il 
suo posto, e che i condottieri delle truppe divenute bellicose, ov- 
vero i capi di vittoriose insurrezioni s’inalzassero essi pure, seb- 
bene più di rado, all' indipendenza, fondando nuovi stati. Ri- 
sponder qui si potrebbe, che un tale obbicllo avrebbesi piutto- 
sto a convertire in una ben giusta ricriminazione ne’ presenti 
tempi, ripieni di usurpazioni, di signorie oppresse, e di ribel- 
lioni promosse dall’ odierno sistema rivoluzionario, da una schi- 
fosa, ignominiosa, anti-soeialc, ed anti-cristiana propaganda. 
Risponder si potrebbe, che quantunque gli anzidclli generali o 
comandanti c capi d'insurrezione possono, generalmente parlan- 
do, essere annoverati tra gli usurpatori per le suindicate ragio- 
ni ; pure è da osservarsi che alcuni di loro conquistarono di 
nuovo i loro beni paterni, c la precedente servitù non poggiava 
sopra alcun principio naturale, nè contralto, ma solo sulla vio- 
lenta soggiogazionc ( Mitridate, Ariarate III. ) ; altri per gravi 
e reiterale offese furono obbligali ad una guerra giusta ( Ciro, i 
Maccabei, Gustavo Wasa ) ; presso altri il legame con un più 
potente era per cosi dire caduto naturalmente (Davidde ed i suc- 

•ida o .ituobaaqlbiii niòoliq i ul odine onoiiiur ini 'ih nissiie 


(11 Grozlo, PuOcDdorf ed altri. 
(2) Ved. paragr 5, pag 147. 
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«rssori di Alessandro il graude ); o essi vennero lilierati da que- 
gli slesso, che esiger dovea il loro dovere di servitù ( Enrico di 
Rurgnndia, o Giovanni di Rragauzn n<d Portogallo ), Risponder 
si potrebbe, che l’ usurpazione feri i diritti del precedente si- 
gnore, come offeso nella sua indipendenza e nella sua proprietà, 
ma non mai i diritti dei popoli, che non no avevano su quelle 
possidenze, nè dei loro aderenti o sudditi, i quali tutti rimasero 
ne' loro primieri rapporti ; ai quali nulla fu rapilo ; ed i quali 
perciò non poteano in conto alcuno reclamare. 

Tutto ciò per altro si lascia da parte e si ammette, che la 
sovranità più volle si acquistasse e luti’ ora acquistar si possa 
( in linea di fatto ) ingiustamente, àia clic perciò ? Questo prova 
soltanto una eccezione della regola, senza punto atterrare la no- 
stra teoria. Ciò prova, che se ogni uomo dipendente, molto più 
l' indipendente può abusare, si della sua libertà, che del suo po- 
tere personale. 1.' ingiustizia peraltro non sta nel potere o mili- 
tare o patrimoniale, che in $è stesso è sempre naturale c legit- 
timo, e può menare rettamente alla sovranità ; né tampoco sta 
nel risultato de! potere medesimo, vale a dire, nell’ indipenden- 
za ; ma bensì nell’ abuso, nell’ impiego irregolare ed irragione- 
vole che se ne fa. 

Vorremmo finalmente, che i sedicenti razionalisti del seco- 
lo ci dicessero in buona fede nella loro moderazione, filantropia, 
e carità ( sacrilegamente attribuita al Vangelo ), se dopo tanti 
passaggi dei domini c territori dall’ una all'altra parte per uno 
o più dei molli titoli legittimi di sopra accennati, uon senza una 
infinità di obbligazioni, di vincoli, di garanzie, di servitù ; do- 
po un pressoché continuo cambiamento di persone libere c po- 
tenti ; dopo tanti nuovi rapporti che forroaronsi con contralti 
volontari durante il possesso dei potentati ; dòpo un assai diu- 
turno possesso non mai da alcuno contestato; e dopo che da cen 
linaja danni non esiste più alcuno de'principi oflesi ed opprcs 
si, se, dicemmo, dopo tutto questo sarebbe possibile ridurre le 
cose allo stato di prima, se sarebbero giusto ed equo il mettere 
a soqquadro il mondo intero in on colle proprietà dei principi, 
e de' privati? Se non si potrebbe ciò ammettere rispetto ai pri- 
vati seuza dar luogo a molte e uuovo ingiustizie, non dovrà es- 
sere lo stesso riguardo ai grandi ? Sì certamente, è gravi autori 
anche favorevoli al moderno rivoluzionario sistema (1), furono 
e sono di sentimento, che per diritto naturale debba darsi una 
specie di prescrizione anche fra i principi indipendenti, e che 

(I) Croi. Jns pub. et privai, lib. 2., cap. 4, fulTsnd. Jus. uat et geni, 
lib. 1, cap 12, patagr. 11. 
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medianici un lungo, placido ed irrevocalo possesso i paesi stessi 
primitivamente usurpali, divengano alla fine una proprietà giu- 
sta, un vero diritto, o che resti cosi cicatrizzata, sanata, o vor- 
remmo quasi dire, canonizzata 1' usurpazione. 

Dati’ origine o progresso, dalla genealogia generica fin qui 
esposta degli stati, resta fermo fermissimo quanto promettem- 
mo provare da principio, che nell’ ordine della natura, dir vo- 
levamo, vi fossero mezzi legittimi, pe’ quali templici individui 
acquistar potessero la sovranità patrimoniale e monarchica me- 
diante i beni di fortuna acquistati o naturalmente coli' occupa- 
zione, o in forza di convenzione. Bisulta indi altresì, che la mo- 
narchia patriarcale o territoriale è una tovranità naturale, la 
forma di governo prima di ogni altra introdotta ed insegnata 
dalla natura, con tutta ragione perciò da Esiodo, Platone, Ari- 
stotile, Appollonio, e da simili sublimi ingegni preferita ad o- 
gni altra (1). 

Poniamo fine alla presente, diremo cosi, genealogia gene- 
rica degli stati con altra illazione. Questa è, che come la socie- 
tà, cosi ogni sovranità poggia sopra le leggi necessarie e gene- 
rali cd inalterabili delta natura, o a parlare con linguaggio re- 
ligioso, del supremo suo Autore che è Dio ; ed è quanto dire, 
cho resistenza dei principi è di diritto naturale divino, e non po- 
tilivo o umano. Mentre un fatto ebe si manifesta dovunque o co- 
stantemente nell'intero universo, non è al certo l'opera degli uo- 
mini, 0 del caso insensato, ma quella di Dio, a cui l’uomo con- 
viene si sottometta di buon grado, o per forza. Il potere dunque 
e dominio dei principi, al pari di quello dei particolari, viene da! 
cielo immediatamente, sebbene non in un modo nè straordinario 
nè prodigioso ; esso è una conseguenza, diremo anche un’ altra 
volta, delio stabilimento divino, che nei creare gli uomini, loro 
diede per mutuo vantaggio forze diverse, cd ineguali, e per 
conseguenza ancora fortune acquistate, beni esteriori ineguali. 

§ II. Esistenza di uno stato di natura, con cui si spiega in modo 
legittimo l' origine, e l' essenza delle repubbliche, il modo cioè 
con cui taluni individui particolari poterono insieme pervenire 
• alla libertà completa, all' indipendenza, e cosi formare uno so- 
vranità collettiva, e costituire collettivamente un potere su- 
premo. 

D. Memore dell’ avvertimento avuto da principio, che se- 
condo la vera scienza politica gli stali ridur si debbano alle mo- 
ti) Vedi la Voce della Ragione Fase. 43, 31 marzo 1834, p. 333. 
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narchic, ed alle repubbliche (1) ; ed essendosi sia qui (radalo 
della prima parto di detta scienza , vale a dire delle monarchie, 
mi riescirà piacevole il sentire parlare della seconda, cioè delle 
repubbliche. Como dunque si prova la suindicata loro origine ? 

R. Considerate le repubbliche in fatto, come cioè esistenti 
per la natura delle cose coll’ appoggio dell' esperienza non che 
della storia, le definimmo — Certe comunità indipendenti, e cer- 
te corporazioni ricche, potenti, e non soggette ad alcuno — (2). 
Se si considerano però in fieri, diremo cosi, nel modo cioè, con 
cui nascer poterono, si definiscono — la riunione di più uomini 
liberi, potenti, ed eguali a vicenda, i quali cumularono le loro 
forze, i loro mezzi, ogni loro potere (fotte in ricchezze, fotte in 
valore, o coraggio, fotte in dottrina) per gualche bisogno scambie- 
vole, per uno tcopo o bene comune, ed in tal guisa ti reterò indi- 
pendenti — (3). Questa definizione non può non ammettersi da- 
gli avversari, pretendendo essi, che non alcuni soltanto, ma tut- 
ti gli uomini fossero liberi, ed eguali; che non alcuni soltanto, 
ma tutti gl’individui componenti una nazione, tutta la massa del 
popolo dovesse riunire le forze, e che tale anzi fosse e dovesse 
essere il tipo originario unicamente legittimo, con cui incomin- 
ciassero le società o per lo meno gli stali, motivo per cui confu- 
sero essi sempre le repnbblicho colle monarchie, e riguardando 
queste come altrettante repubbliche degeneranti, proposero, ebe 
si dovessero ricondurre alla loro primitiva natura con una demo- 
cratica organizzazione. Ora essendosi addimostrato, che anche 
semplici particolari (anche un sol individuo ) avesse mezzi legit- 
timi per giungere all’ indipendenza, alla sovranità (4); non evvi 
certo ragione per negare, che potessero pervenirvi più nomini 
con forze rianite, e cumulale. Cosi è — Siccome, diremo colle 
parole concettose dell’ Haller, siccome la suprema fortuna della 
sovranità, cioè dell’ indipendenza, della perfetta libertà potè es- 
sere giustamente acquistata, e posseduta da un sol uomo sia me- 
diante le forze, sia mediante contratti, e donazioni di un prece- 
dente possessore, sia mediante un punto di fortuna casuale, vale 


(t) Ved. pag. 19. 

(2) Veti, parag. IV. paghiti. 

(3) La parala repubblica nel senso stimologico vuol dire una eoia pubbli- 
ca, o comune, corrispondendo in Ialino alla rei pubblica, che si distingue da 
rea privata, perchè questa non appartiene come quella a molli ma ad un no- 
lo; e dicesi repubblica, giacché ogni repubblica o Comunità vera suppone e 
richiede o presto, o tardi il possesso comune di qualche cosa, e segnatamen- 
te de’beni, comuni cioè presso i membri che compongono la repubblica, e non 
presso altri, meno poi presso la massa del popolo. 

(t) Ved. yag. 156, e seg. 
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a dire, mediante I' allentamento, o la rottura di un precedente 
legame di servizio, o mediante la riunione di lotti i (re mezzi 
insieme, così è chiarissimo, che questo sia ancora possibile ad 
una corporazione, o comunità, se essa, mediante paesi, c ricchez- 
ze diventa coll’aiuto di altri uomini, e di rapporti vicini favore- 
voli, abbastanza polente, parte per potere comandare sopra gli 
altri, parte ancora per non dover dipendere da nessuno (1). — 
Per ispiegarc dunque l'origine, e la natura delle repubbliche, 
non evvi alcun bisogno di ricorrere alle associazioni simultanee, 
alle deliberazioni collettive, alla delegazione, o alienazione del 
potere privato, alla sovranità collettizia nel senso filosofale, alla 
chimera insomma del contratto sociale. Intorno a che, bello e 
trionfante si è l’osservare, che le repubbliche non consistettero 
primitivamente, che in pochi membri ; che tutte perciò furono 
origiuariamenlc piccole; che non furono gitasi mai indipendenti 
nella loro prima origine mediante la picciolczza de’ mezzi ; che 
di più s’ ingrandirono, o pervennero all' indipendenza a poco a 
poco, c che ordinariamente sortirono dalle ricchezze, dalle pro- 
prietà fondiarie, dal principato, sicché la loro esistenza prove- 
nisse sempre da un potere maggiore preesistente, oppure venis- 
se cagionata dal concorso naturale, ma però raro, di forze o di 
bisogni eguali (2). Ed invero le greche repubbliche, quella di 
Jioma, c di Cartagine, le repubbliche italiane del medio evo, le 
città le piò comuni delle confederazioni svizzere, i Grigioni, gli 
stati uuili de’ Paesi Bassi, le colonie americane cc. tutte princi- 
piarono coll'avere i loro principi; ed è perciò, che lo corpora- 
zioni, le comunità o repubbliche non furono clic la riunione 
in un corpo morale d’ uomini potenti, liberi ed eguali a vicenda 
i quali per conseguenza poicano nella loro superiorità organizza- 
re Io stato con costituzioni. Che se poche repubbliche si formaro- 
no da principio mediante il legame della concordia, non avreb- 
bero potuto esistere in alcun conto, se non avessero acquistato 
in comune certi beni, e non fossero divenuti padroni collettivi, 
«no persona collettiva un corpo morale, se non avessero cioè sta- 
bilito così un legame più forte d’intelligenza fra di loro, un prin- 
cipio naturale d' indipendenza fra i loro sudditi (3). 

D. Le repubbliche furono anteriori alle monarchie, ovve- 
ro posteriori alle monarchie, siccome sostengono i legittimisti 
contro i sedicenti politici ? 


A- 
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Ti. Furono, non v' ha dubbio, posteriori, e ciò costa abba- 
stanza dal!' origine, elio addimostrammo della sovranità patri- 
moniale, o dei principali : ma evvi di più ancora. Ciò vicn con- 
fermalo dalle storie sacre c profane, apprendendosi da queste, 
che posteriori, c minori assai di numero furono le repubbliche 
{ còme pure gli stali militari ), c che precisamente le aristocra- 
zie comparirono dopo J' espulsione dei re, c le democrazie dopo 
l’ espulsione c 1' estinzione successiva dei nobili (1). Rispetto a 
queste non polca essere diversamente secondo l'essenza delle co- 
se, mentre la natura non produce per se stessa, se non che degli 
individui con certi rapporti reciprochi di dipendenza e di servi- 
zio, mediante una superiorità naturale di forze, se non certe fa- 
miglie cioè più grandi, o più piccole col dolce spontaneo ed a- 
michevole legame signorile o patriarcale, c non mai alcuna cor- 
porazione o associazione repubblicana. Sembra quindi potersi 
dire, che le repubbliche ben lungi dall' essere la forma di go- 
verno insinuala ed introdotta dalla natura, fossero anzi quasi 
un’ eccezione della regola, un quasi deviamento dall' andamento 
della sovranità personale patriarcale, dall' ordine naturale socia- 
le, dal suo legame ordinario. Esse difatti non forinaronsi, che 
in seguilo di certe circostanze straordinarie, o casuali di biso- 
gni c di speciali vantaggi comuni, la sicurezza, per es., dai ne- 
mici esterni, la conservazione del bene comune, una migliore c- 
sistenza o libertà, l' intrapresa e progresso, il commercio delle 
scienze, delle arti, il compimento di certi voli comuni, o altri 
simili comuni bisogni, ai quali non si polca sodisfare che me- 
diante la riunione delle forze (2). Quindi è che il loro primo 
principio d’origine consistette in forze ed in bisogni uguali, men- 
tre siccome il potere da un canto, ed il bisogno dall' altro, ov- 
vero un poltre ineguale, ed ineguali bisogni producono, come si 
c vedulo.il rapporto di dominio c di servitù, così al contrario for- 
se eguali, ed eguali bisogni furono il principio, il motivo, o l'oc- 
casione di tutte le alleanze c comunità, pcrlochè in ultima analisi 
furono anch' esse figlie della gran legge naturale del bisogno. 

V. Per quai ragioni le repubbliche furono nella loro ori- 
gine piccole, poche di numero, c per Io -più di poca durata, 
quando che sembrerebbe piuttosto, che 1' unione delle forze di 
più individui avesse dovuto portare tutto il contrario? 

(Il Eicusso jugo regio , vel ejeclis oplimutibus Bohem. Jus.pob.onivcrs. 

(2) Ved. l'Haller Tom.cit.Cnp.3. Lo scopo dunque delle repubbliche, 0 il 
vantaggio della riunione non fu altrimenti quello dell' introduzione , o del 
mantenimento della legge di diritto, giacché non cravi, nè vi sarebbe bisogno 
di società per questo come meglio vedremo. 
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lì. Furono piccole e poche di nomerò perché la natura, co- 
me si è dello, non produco mai veruna comunità, o corporazio- 
ne, ma soltanto degli individui con certi rapporti reciproci di 
dipendenza e di servizio, certe famiglie cioè più granili e più 
piccole ; d' altronde pochi di numero furono i membri primiti- 
vi, non che piccoli i primitivi mezzi, d'onde difficile si fu l’ac- 
quisto dell' indipendenza ; ed è perciò, che le repubbliche furo- 
no istituti umani formali con regolamenti arlifìziart degli uo- 
mini: perchè, vogliono o non vogliono i nostri soGsli, gli uomi- 
ni sono pochi inclinati per natura a rapporti di comunità, ed al 
possesso comunale, mentre 1’ uomo non vi è mai libero e padro- 
ne del suo, nessuno soffre volentieri l’ assoggettarsi al suo simi- 
le, e l’ avere un potere compagno : perchè la formazione delle 
repubbliche venne causala da sopravcnicnti circostanze c biso- 
gni tutti particolari come che già indicammo (1) : perchè la con- 
socictà diminuisce piultoslochè aumentare la libertà individua- 
le. Come poi fu difficile da un canto la fondazione delle repub- 
bliche, cosi difficile fu dall' altro la loro durata ; perchè la co- 
munità dei beni è madre di tutte le disscnzioni, mentre due vo- 
lontà che godono il medesimo oggetto, non possono sussistere 
insieme nei casi di collisione ; perchè la troppo frequente indul- 
genza, che vien richiesta nelle coso ove esiste un possesso comu- 
ne, devo in One divenire insopportabile anche a quegli clic ama- 
no il più la pace ; d’ onde i beni e le possessioni comuni, ebe 
potrebbero divenire la base fondamentale di una comunità, sono 
piuttosto dispiacevoli agli uomini, e per lo più non procurano 
so non divisioni ed inimicizie. Queste ed altre consimili ragioni 
possono vedersi diffusamente nell' llallcr (2). 

D. Nell’origine e fondazione delle repubbliche avrà dova- 
lo intervenirvi qualche patto ? 

R. Senza dubbio, mentre ogni repubblica, ogni corpora- 
zione, ogni comunità suppone necessariamente ( e per I’ unione 
delle forze, e pel bisogno e scopo comune) tra i cittadini o mem- 
bri che la costituiscono, un patto o formale o tacito di società, 
paclum sociale (3). Errarono però all’ ingrosso lutti i giurecon- 
sulti e pubblicisti, da noi sovra indicati, c tanti altri clic potrem- 
mo nominare, nel supporre il patto sociale ove non esistevano 
nè repubbliche, nè corporazioni, ove esistevano, cioè, i re ed i 
principi assoluti, pretendendo che il potere regale, simile a quel- 
li) Ved. pag. 110. 

(2) Tom. 7, ciu cap. 2, 3, 4. 

(3) Non però la delegazione del potere particolare , non la riserva di ri- 
chiamarlo, a dir breve, non II contratto sociale filosofico. 
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Fo dei capi di una repubblica provenisse da una corporazione di 
cittadini, o dal popolo j per cui negarono una differenza essen- 
ziale fra un governo monarchico, ed un governo repubblicano, 
e confusero le repubbliche colle monarchie, adducendo in prova 
di si fatta prètesa le così dette elezioni de' re menzionale nelle 
Storie- 

Tali elezioni però non possono prendersi nel senso, che i 
re si cingessero a guisa di membri di una repubblica, o dal po- 
polo, quasi che i principati, o le monarchie fossero state in orì- 
gine un regno elettivo. Desse vennero cagionate o dalle questio- 
ni insorte tra i grandi c potenti servitori dei re intorno le suc- 
cessioni al trono, o dall’ estinzione della dinastia, o dal poterò 
usurpato (fai vassalli del regno. Desse certo non furono elezioni 
nel senso proprio e naturale, bensì in senso lato, ed improprio; 
furono cioè solamente semplici riconoscenze, o proclamazioni di 
un potere regolare, che di già esistea ne’ grandi, c potenti ser- 
vitori dei re, tali addivenuti o per impieghi distinti trasferiti dal 
re, o dal generale ai suoi fidi, o per mezzo di paesi regalati e 
divenuti in essi ereditari ; o furono sentenze arbitrarie e giudi- 
ziarie date dai grandi, c più potenti del regno per definire te 
questioni insorte su i diritti di successione ; o furono in (ine un 
potere usurpato dai grandi, o vassalli del regno stesso, accompa- 
gnato o susseguilo da sommessioni parziali. Accadde alle volte, 
per meglio spiegarci, che taluno di detti servitori dei re si rese 
indipendente, c divenne il signoro degli altri ancora, facendosi 
poi da questo riconoscere e proclamare per una migliore assi- 
curazione dell'ubbidienza, alla quale quegli non avea diritto. Al- 
tre volte accadde, che in mancanza di leggi determinate, e pre- 
cise intorno la successione al trono, o per contestazioni datesi 
su queste, i grandi, i più polenti, i vassall^dcl regno facendola 
da giudici ( e non da elettori ) definirono a chi toccar dovea il 
trono, ed aggiudicarono i beni del medesimo trono vacante con 
tulli i diritti corrispoudcnti a quel tale, che a parer loro avea 
il maggior diritto alla successione, e di essere ite. Accadde fi- 
nalmente alcune voile, che all’estinzione della famiglia reale, e 
mancanza di giusti eredi, o perchè le loro pretensioni erano trop- 
po lontane, cd ancora con una semplice usurpazione essi grandi 
si posero in una indipendenza, diremo cosi fattizia, c temendo 
in tale stato d'indipendenza, i pericoli di una tale divisione, lot- 
ta, e separazione tra di loro, essi si elessero un nuovo signore, 
lo misero cioè nella proprietà, c nei diritti del precedente, e sol - 
tomisern le loro persone a questo, non perdendo che una volta 
questa libertà, o sapendo assicurarsela per l' avvenire iu corte 
AnlM. -Yl. 23 
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rireosUtnzc favorevoli, non già pereti essi \i avessero un vero 
diritto proveniente da leggi anteriori, un diritto primitivo, ma 
solo pereti aveano il potere di farla. La realtà di questi avveni- 
menti ai quali fu dato impropriamente il nomedi elezioni di re, 
e la verità di questi principi può vedorsi addimostrala egregia- 
mente dall’ Mailer colla storia di lutti i tempi e di tutti i 
paesi (1). ...... 

I suddetti primi impiegali poi, o grandi, o vassalli, indi- 
pendenti, esistenti cioè nel più alto grado di libertà dopo il so- 
vrano decaduto polrettero smemtrare il regno o stato in altret- 
tanti piccoli regni, per quanti vassalli della corona vi fossero, 
come le storie contestano accadesse non di rado, o ^potrebbero 
conservare la loro indipendenza e sovranità collettivamente, fon- 
dando cioè una società vera, una vera repubblica, e stabilendo 
le forme per l’ elezioni si attive che passive pel tratto .successi- 
vo ; oppure in caso di questioni, discussioni, guerre sopra la 
nuova sovranità, potrebbero terminarle mediante certi contratti 
tra di loro (non mai tra loro e i subalterni, o il popolo suddito) 
è rosi determinarsi di mettere uno di questi granili, il quale po- 
tesse mantenere l'unità del regno nel possesso dei beni varanti, 
e nei diritti del precedente re, o principe, ed eletto in tal modo, 
riconoscerlo per loro sovrano, rimanendo in ogni caso lutti gli 
altri individui dello stato, ciascuno del popolo ne' rispettivi loro 
diritti particolari, senza alcuna alterazione della loro libertà pri- 
miera, e sotto i rispettivi loro superiori immediati. 

Se parlar si voglia in particolare del preteso diritto elettivo 
del popolo, scorgendosi dal sin qui detto, ebe un diritto eletti- 
vo non può appartenere, se non a chi ne tiene l’ autorità, -o al 
superiore naturale, se non a chi è di già in possesso della indi- 
pendenza, senza la quale non fuvvi mai, nè mai sarnvvi sovra- 
nità o stato alcuno ; per necessaria conseguenza ne viene, che il 
popolo, una massa cioè di uomini, che per quanti siano, non 
formano un lutto tra di loro, non una comunità vera, e di cui 
quasi ognuno trovasi nella dipendenza di un altro, a cagione dei 
suoi bisogni naturali, o mediante certi contratti volontari (2) ; 
questo popolo, dicevamo, essendo mancante d' indipendenza, ed 
anzi nella dipendenza e soggezione, non avendo diritto alcuno 
per determinare un numero o di Eligenli o di Eligibili, uiun di- 
ti) Dallo stori» degli Ebrei Persiani Macedoni, Romani, Longobardi e 
Coli occidentali, «orna àncora dalla storia di Spagna, Portogallo, Francia, In- 
ghilterra, Russia, Danimarca, Svezia, Germania, Ungheria e Polonia Tom. 9, 
cnp. Ct. 

(2; Vedi parag. pag. 113. 
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ritto adivo o passivo di elezione (1), ueppur potrebbe nel caso 
( presso che metafisico) di sovranità vacante, eleggere, o sceglie- 
re un sovrano ( nè individuale, nè collettivo ) in senso proprio, 
stretto e rigoroso. Resterebbe dunque a dirsi soltanto, che il 
popolo potesse eleggersi un capo, un sovrastante, uu prin<:i|ic in 
senso improprio e latissimo, nel scuso cioè di sottomettersi a ta- 
luno dello stato, ovvero di sottrarsi da chiunque colla emigra- 
zione o colla fuga. Sarebbe diluiti possibile, che tulli gl'indivi- 
dui dello stalo, supposto acefalo, avessero parte nell’ elezione, o 
vi fossero convenuto in c Hello, attesa la diversità pressoché in- 
finita delle opinioni, c dei giudizi negli uomini? Secondo tutte 
le storie, le elezioni così dette popolari, non vennero uiai intra- 
prese dalla massa generale del popolo, ma piuttosto in nome suo 
da qualche frazione della medesima massa, uè certo ulcuuo dei 
faziosi, e degli altri del popolo pensò al contralto sociale espres- 
so, o tacilo. Ma prendasi, per una generosa ipotesi, la parola e- 
lezionc in qualsivoglia senso più aggradevole ai nostri veggenti : 
Si ammetta per un istante la massa tutta del populn all' elezione 
di un capo, di un Principe, di un Sovrano. Chi sarebbe, diman- 
dasi, 1' eletto dal popolo? L’ elezione sarebbe il risultalo della 
volontà arbitraria dell’uomo, del contratto sociale, oppure del 
dettame, dell'impulso, della voce, di qualche legge universale 
della natura? Il popolo eleggerebbe forse uno tra tutti i supposti 
eguali ? In tempo di miserie sceglierebbe egli un uomo (invero 
oppure un uomo opulento ? In tempo di dissensioni, di guerre 
intestine o straniere, di anarchia-appiglicrehbesi al debole e pu 
sillanime, oppure al coraggioso, e valente nella miiiz.ia? In tem- 
po d' ignoranza, di pregiudizi, e di travolgimelo d' idee prefe- 
rirebbe egli un idiota, oppure un uomo «li saua dottrina, e pie- 
no di sapienza ? Direm di più : il popolo fisserebbe egli l'occhio 
sopra uno che possedesse alcuno soltanto di «letti utili poteri, 
oppure che tutti in sé gli rinunisse ? La risposta spontanea e si- 
cura è, che si appiglierebbe, si assoggetterebbe, si sniderebbe 
alla proiezione di chi fossu più polente, o superiore iu mezzi ne- 
cessari per provvedere ai bisogni dell' umanità in quelle circo- 
stanze- K dopo tale elezione, come e con quai diritti regnerei! 
he I’ eletto ? Non certamente in grazia di un deposito del potere 
individuale, nè p«;r una carica conferita dal fiopolo, nè mercè 
la delegazione del potere privalo, e rinuncia alla libertà degl'in- 
dividui, come pretenderebbero i novelli pubblicisti, ma per di- 
ritti propri c personali, per le sue individuali potenze fisiche, o 

(l; Vedi parog I pag. 94. 
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morali da Dio ricevuto ; regnerebbe insomma in forza di quella 
legge universale della natura, che in senso vero c giusto accor- 
da l’ impero, la dominazione, 1' autorità al più forte. 

I). Come mai, dorrò io dunque chiederò qui, come mai 
non pochi e mollo celebri giureconsulti antichi e moderni cad- 
dero in errore (senza intendere di volere le conseguenze rivolu- 
zionarie) intorno all’ origine degli stati sino ai punto di confon- 
dere le repubbliche colle monarchie? quale fu il loro falso prin- 
cipio ? 

R. La trista idea d’ una società civile romana, d’ onde sorse 
subito l’ altra del contratto sociale c della delegazione del potere 
del popolo, fu la madre di tulli gli errori — Rimontando in ve- 
ro, diremo col sublime Hallcr, al primo germe di questo errore 
cho ha sviluppato poi così profónde radici, ed estese diramazio- 
ni, non può dissimularsi, che lo studio esclusivo della romana 
letteratura, 1' uso della lingua latina generalmente diffusa tra i 
dotti, ed un certo rispettò idolatrico pel diritto romano non sia 
stata la prima c quasi imperccltibil causa che fece dimenticare 
la differenza essenziale tra le monarchie e le repubbliche, tra le 
signorie e le comunità, c dare l' idea di un contralto sociale per 
base a tulli gl' imperi. Giacché siccome la lingua non ha altro 
che locuzioni c denominazioni repubblicane, o per lo meno, quan- 
do si tratta di stati, son queste quello cho gli scrittori impiegano 

E iù spesso, si applicarono in segnilo questi medesimi termini a 
cn altri differenti oggetti cd a rapporti di una natura perfetta- 
mente diversa (t). Quindi siccome i cittadini romani formavano 
tra loro una corporazione, una comunità, una vera società civile, 
s' immaginò che tutte le altre umane aggregazioni, tulli i rap- 
porti scambievoli degli uomini fossero ugualmente civili società, 
o riunioni di cittadini. Ben presto tutti gli stali, cdauche le mo- 
narchie furono chiamate, civitales o respublicae { cittadinanze o 
comunità); si chiamò populum liberum (popolo libero) la totalità 
di coloro che sono al servizio di un medesimo padrone; cives (cit- 
tadini) i sudditi individuali, che non formano tra loro una cor- 
porazione, c che non hanno affatto particolari obbligazioni gli 
uni verso degli altri; comitia (assemblea del popolo), gli stati del 
paese, vale a dire, i primi servitori o i vassalli chiamali al con- 


(1) Disogna osservare frattanto che gli stessi Romani non cadevano in 
questo errore. Il nome di Repubblica non si dava mai ad una monarchia, 
ina davanti bensì a questa i nomi di Principati* s. dominium, regnum, impc- 
ritmi; non chiamavano già ( ilei i sudditi di un principe , ma scrvivansi al- 
l’uopo «lolla parola subitili, o qui in cjus patrocinio «imi, Cicerone spesse 
volle distingue Civftas da conjunciio . 
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siglio del principe; si chiamarono palrimonium populì (beni del 
popolo o beni nazionali) i domini, o le particolari proprietà del 
principe; aerarium publicum, il suo fisco o tesoro; mimerei publi- 
ca (funzioni pubbliche) il servizio privato dei grandi dei signori 
potenti In tal modo si prese insensibilmen- 

te l'abitudine d’esprimere colle stesse parole, idee o rapporti as- 
solutamente tra di loro differenti, di confonderli per conseguen- 
za gli uni cogli altri, e di desumerne quindi una rolla di erroneo 
conclusioni. La corruzione della lingua, l' imperfezione dei se- 
gni furono in tutti i tempi, c sono prescnlamcnlc la sorgente 
d’ infiniti errori; in luogo di cambiare la parola per appropriar- 
la alla cosa, si applicò per forza alla cosa il senso di una paro- 
la impropria di cui servivasi per dinotarla. Di più, le leggi ro- 
mane relative al diritto privato avevano non senza ragione acqui- 
stato un'autorità quasiché assoluta, giacché, malgrado le loro 
imperfezioni, malgrado la superiorità che sopra di esse avevano 
le antiche costumanze dei Tedeschi, cosi approssimative alla sem- 
plicità della natura esse contenevano una ricca miniera di prin- 
cipi molto ragionati, che a pari passo, possono dovunque esser 
posti in pratica. Ma ne risultò, che si volle ancora, a dispetto 
della natura delle cose, applicare la costituzione di Koma o del- 
la repubblica romana a tulli gli altri rapporti sociali, e trasfor- 
mare così il diritto pubblico romano, in diritto pubblico univer- 
sale (1). Intanto nella stessa Roma, nè i re, ne in seguito il se- 
nato, avevano ricevuto dal popolo la loro autorità, giacché Ro- 
molo fu quello che riunì il popolo intorno a se, che lo divise in 
tribù o in corpi di comunità, che nominò i senatori per suoi 
consiglieri, ed allorché in seguito questi si resero indipendenti, 
essi pon ritenevano già questo potere dal popolo, il quale non 
ottenne, che molto dopo ed in seguito di lunghi contrasti, una 
influenza più grande negli affari pubblici, ma non però il dirit- 
to di nominare i senatori. Se i dotti o i giureconsulti avessero 
avuto avanti gli occhi questa primitiva origine della repubblica 
Romana, probabilmente non sarebbero caduti mai in errori co- 
sì grossolani; ma essi scelsero per modello precisamente I' epoca 
della più grande corruzione, ed eressero in regola generale l'a- 
buso il più manifesto ed il più evidente. Invano taluni giurecon- 
sulti più illuminali s’ elevarono contro questo errore danncvolc 

(1) I.a costituzione delta città di Roma servi evidentemente di modello 
alle costituzioni di tnttc le città libere dei mezzi tempi. Disonnava forse per- 
ciò cambiare in corporazioni, ed in comunità indipendenti le signorie, ed i 
principati ? Forse i principi sarebbero Burgo mastri, malirei, a deputati del 
popolo? 



178 

e capitalo; osai non potetlcro resistere al torrente dell' idolatria 
universale del diritto romano. Non si vedeva già l'ideale di tut- 
te le monarchie nei primi re dell' antichità, ma solo negl’ Impe- 
radori di Roma in quello stato mostruoso d’ incompleta usurpa- 
zione, che non polevasi chiamare nè mouarchia, nè repubblica, 
che pareva avere dell'una, e dell' altra, ma uou riposava più so- 
pra alcuna base ; stalo di cose in cui eransi conservale solo le 
forme c le denominazioni republicane ( cadcm magistraluum v o- 
cabula); ma ove infatti non rimaneva che un dispotismo assoluto 
fondato unicamente sul potere militare. E come fin dall' epoca 
in cui Carlo Magno prese il titolo d' imperador dei Bomani, ti- 
tolo che assorbì quello di re dei francesi che precedentemente 
aveva portato, l’ impero germanico fu consideralo come la con- 
tinuazione dell' impero romano, l’ impiego di questo linguag- 
gio parve avere una ragione di più in favor suo. In tal modo fu 
introdotto dai dottori in diritto nelle cancellerie dei principi, c 
sopratulto in quello dei re di Alemagua da gui non tardò di es- 
ser addottalo in altri luoghi. Da ciò derivò ugualmente il siste- 
ma dispotico, secondo il quale si attribuiva ai principi, come lo- 
ro appartenente il diritto, la stessa autorità che gl' inq>cradori 
romani avevano esercitala, non già sopra i loro propri alTari,. 
ma come usurpatori, sugl' interessi della repubblica romana per 
lo avanti libera. Invano tutta la storia, tulle le leggi esistenti, 
tutte le costumanze, lutti gli usi diedero uua smentita a queste 
maniere di parlare, ed a queste assertive, i giureconsulti crede- 
vano salvarsi col dire che ciò aveva avuto luogo ex mutata rei • 
publicae forma, benché alcun d'essi non potesse indicare l'epo- 
ca di questo preteso cambiamento. In conseguenza tutti gli aitri 
principi erano ugualmente creduti uscire dalle repubbliche an- 
teriori, ed occupare il primo impiego, od il comando di una re- 
pubblica. Fu messa interamente in obblio l'essenzial differenza 
tra le repubbliche e le monarchie, giacché queste non erano più 
riguardale che come repubbliche sotto un altro aspetto. Gli im- 
pcradori romani disponevano iti parte dei beni e delle rendile 
che appartenevano, non già ad essi, ma alla antica repubblica; 
bisognò dunque riguardare tutte le proprietà particolari dei prin- 
cipi come domini dello stato, o proprietà nazionali. Si capisce 
facilmente, che gli uoraiui possono ben vivere insieme senza es- 
sere uniti in corporazioni, o comunità-, questo è anche il caso più 
ordinario, ma come si era già dato il nome di cittadinanze, odi 
civili società a tulli gli altri legami o rapporti sociali, bisognò 
supporre anche un sedicculc stalo di natura senza società, senza 
sovranità. In fiuc ogni repubblica, ogui corporazione suppone 
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ira i cittadini o membri die la compongono un patto formale o 
tacito di società { factum sociale ), si pretese dunque clic era lo 
stesso, dove non esistono nè repubbliche nè corporazioni ; e si 
comprende facilmente, come le progressioni naturali d’un erro- 
re all'altro, han finito per dar luogo alla bizzarra idea d'un prin- 
cipio, dal quale a virepda si sono desunte una folla di altre con- 
seguenze, c clic è divenuta una sorgente inesausta di errori. 

0. Per qual ragione si disse da principio (1), che oltre la 
monarchia e la repubblica non si debba ammettere altra forma 

0 costituzione di governo? 

II. Vedemmo già non essere il dominio di un uomo sopra 

1 suoi simili, che distingue gli stati dagli altri rapporti sociali, 
poiché quasi ogni uomo più o meno ne ha sugli altri uomini; ma 
essere soltanto l'indipendenza, l’autorità suprema, o il potere 
sommo del regnante (2). Ora siccome non si può supporre, che 
questa indipendenza e questo potere si trovi c risieda se non se 
o sopra una persona fìsica, sopra cioè un sol individuo, o in una 
persona morale, in un corpo collettivo cioè, in più individui riu- 
niti; cosi non vi possono essere che individui indipendeuti, e cor- 
porazioni indipendenti, e lutti gli stati debbano essere o monar- 
chie, o repubbliche, essendo impossibile d’immaginare una ter- 
za specie (3). 

Ed invero la democrazia c l’ aristocrazia (vocaboli abbastan- 
za noti), non sono che nuove suddivisioni della repubblica. Vo- 
lendosi però ritenere nella scienzadetteesprcssioni, convicn chia- 
mare democrazia una repubblica, io cui il potere supremo vien 
esercitato da tutta la corporazione libera ( non mai dal popolo ), 
da tutti i cento membri per esempio che la compongono; cd ari- 
stocrazia al contrario quella repubblica, in cui detto potere si e- 
scrcita da una parte soltanto de' suoi membri, i quali però deb- 
bono sempre esser tratti per via di elezione dal suo seno. Fra 
queste due repubbliche perciò evvi solo questa differenza, clic 
nella democrazia il cittadino possiedo una parte effettiva nel l'am- 
ministrazione della cosa pubblica, nell' aristocrazia può perve- 
nirvi in forza di elezione ; e che quella è una corporazione più 
numerosa, questa meno: differenze quindi non essenziali, ma so- 
lo accidentali, e nell' interna organizzazione soltanto. 

Le oligarchie (che nel senso letterale vuol dire governo di 
un picco! numero d’ uomini), c le olocrazie (ebe vuol dire gover- 
ni Ved. pag. 19. 

(il Ved. pnrog. 3 nag. 128. 

(31 Pnò dirsi su ciò convenga in genere anche il Zallinger toro. I. Hb. III. 
par. CCTI, num. t. 
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no d' un gran numero d’ uomini), non sono cosliiuzioni o forme 
di governo, ma due generi opposti, due specie di corruzioni del 
governo repulddicano, portami I' oppressione dei diritti delf in- 
tero corpo. Del resto non si dette mai, ne inai si darà né la plu- 
tocrazia, nè la democrazia nel senso, che tulli di un paese o di 
una nazione possine governare, essendo ciò impossibile, come si 
è addimostralo (1). , 

È degno qui di osservazione, che in qualsiasi repubblica, 
non tutti i cittadini, ma i principali soltanto, i più distinti e più 
ragguardevoli tra di loro furono quelli, che regolarono gli affari 
della comunità in nome della comunità medesima, tanto che a 
questo riguardo tulle le repubbliche possano chiamarsi aristo- 
cratiche. Merita ancor di più riflessione, che in ogni repubblica 
anche più piccola, ebbe luogo mai sempre la rappresentanza 
pubblica, che dessa cioè venisse rappresentala da Dejnitati, e que- 
sto è quel che chiamar si pnò sistema rappresentatilo (2). 

Tale però non è, nè meritar può il nome di forma o costi- 
tuzione di governo il sistemo rappresentativo, che dal novello fi- 
losofismo spacciossi, c spacciasi tuttora per una invenzione asso- 
lutamente nuova. Ed in vero, secondo questa teoria pretesa filo- 
sofica, si riguardano e si considerano tutti i servi e lutti i sud- 
diti di un principe, di un principato, di una nazione, di uno sta-, 
to, come una corporazione sovrana (3), supponendosi perciò una 
comunità o corporazione dove non esisteva, nou esiste, nè può 
esistere; o estender voleasi forzatamente alcune comunità già e- 
sistenli, in favore di tutti i sudditi (4), e siccome intcndevasi 
ancora di eleggere in Deputali o Mandalarii i più distinti indivi- 
dui, ed i più meritevoli di riguardo per rappresentare questa 
nuova repubblica, così si veniva ad introdurre realmente nel suo 
seno l’ aristocrazia ; d' onde questo sistema rappresentativo non ò 
che un’altra parola per dinotare <’ aristocrazia in grembo d' una 
associazione finta, o almeno estesa da una finzione ; espressione 
poi destinata a servir di velo al progetto di cangiare lutti i prin- 
cipati in repubbliche, ed a rappresentare delle comunità imma- 
ginarie. Ora siffatto sistema rappresentativo, preteso filosofica 

(1) Ved. pag. 161. 

(2) Tulle queste ed altre cose simili si possono vedere provale dall* Mai- 
ler a dileguamento delle false idee , anche su ciò , di lami pubblicisti. Tom.. 
2, cap. 20. Anche un consiglio comunale può essere rappresentalo da depu- 
tati. Questi però non potrebbero mai rappresentare nè i paggi, nè i trombet- 
ti, ne alcuno dei subordinati al medesimo corpo consigliare , come luttaua 
converrebbe dire seguendo i lumi del novello Ulosolìsmo. 

(3) Ved. pag. 32. 

(4) Ved. pag. V2 e seg. 
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{die di più si pretende unicamente legittimo per ogni rapporto 
sociale, per qualunque impegno di servitù), ripugna ed è in con* 
tradizione co’ suoi medesimi principi. Primo pcrcliè poggia sa 
di una società popolare sovrana, di una sovrana associazione po- 
polare del tutto fantastica, non che impossibile a concepirsi, a 
realizzarsi, ad organizzarsi (1): Secondo perebè delta teoria, do* 
po l' ipotesi di una società sovrana popolare, spoglia della sovra* 
nità stessa, e mette nello stato di dipendenza un* buona metà del 
genere umano (2); ed inoltre, rispetto al diritto attivo c passivo 
di elezione, elimina eziandio gl’ ignoranti come incapaci di del* 
tare leggi, i poveri come facili a lasciarsi corrompere, ed i cri* 
minosi come indegni e di eleggere, c di essere eletti: Terzo per* 
cbè in mancanza dall'unanimilà de’ voti nei deputali alla circoslan* 
za dello deliberazioni, dei gran dibattimenti, non sarebbe valu* 
labile, nè obbligatoria, nè legittima la maggioranza o pluralità 
de’ suffragi ; ed è quanto dire, che in detto sistema la maggio* 
ranza non avrebbe avuto diritto di sottomettere tutti gli altri in- 
dividui dissenzienti, ed opponenti, mentre secondo i principi, o 
dorami filosofici, ogni individuo non può avere, ebe la sua pro- 
pria ragione sopra di sè, e nessuno può obbligarsi se non per at- 
to della propria volontà. D' altronde la ragione di un altro non 
è la ragione propria; ed il semplice cittadino non può chiamar- 
si libero, ed indipendente, se sottometterai deve alla maggioran- 
za degli altri ; la volontà del maggior numero non è la volontà 
generale ; ed è il massimo degli assurdi il sostenere con Bous* 
seau, che la volontà degli altri opposta alla nostra sia ugualmen- 
te nostra. A sortire da questo imbarazzo invano si ricorrerebbe 
ad un certo contralto primitivo inventato da Tommasio, secondo 
il quale alla fondazione della società, o all’ ingresso nella mede- 
sima, ogni membro siasi anticipatamente obbligato nei casi di 
deficienza dell’ unanimità de’ voli, di sottomettersi alla maggio- 
ranza, e di riguardare la volontà dei più come la volontà di lut- 
ti; essendo questo un sogno, che non abbisogna di confutazione 
alcuna. Yano pur anche sarebbe il dire, che la preferenza della 
maggioranza si fondi sulla presunzione, che' la sua opinioue sia 
sempre la migliore; mentre la storia, c l’ esperienza addimostra- 
no, ebe l’ opinione del più gran numero non fu, c non è sempre 
la più saggia, nè la più giusta (3). Per quanto essi mettono a tor- 
tura i) loro ingégno, non giungeranno mai a superare siffatta 
difficoltà, ed avranno sempre contro di loro il dilemma, o di do- 
ti) Vcd. pag. 9t c eeff. 

(2) Veil. il pnrag. 1. pag. 94. 

(3; Veli. l'UalliT Tom. VII. cap. 7. e 8, 

Aniid -VI, 24 


Digitized by Google 


vere deporre l'idea fantastica di una indipendenza, ed uguaglian- 
za universale degli uomini, o di esigere, per impossibile, banani- 
mi là de’ voli nelle deliberazioni dei pretesi rappresentanti, o sia- 
no deputali, sicno mandatari eletti (1). All’opposto lutto stspic- 
ga ammettendosi co’ sani Giuristi quella legge universale della 
natura, che accorda ed assegna l' imperio al più potente, vale a 
dire a chi è superiore in mezzi con che provvedere ai bisogni 
degli uomini. Mentre come il Signore, o Principe individuale è 
il più polente per sè stesso , trattandosi di stali monarchici, .cosi 
nel Signore, o principe collettivo, in un corpo morale, tra indir 
vidui eguali insomma, il più gran numero è ciò che sempre co- 
stituisce la maggior potenza, o il più potente, ed i membri della 
parte minore cedono a questi, perchè ( tra gli altri motivi ),non 
potrebbero impedire l’esecuzione della volontà dei primi: d’al- 
tronde 1’ umanità ha bisogno di una legge, la quale ne’ dispare- 
ri e nelle collisioni di diritti impedisca una guerra perpetua, e 
tale non è se non quella legge di natura, che il più potente re- 
gni. Si aggiunge, che nelle Corporazioni il numero minore cede 
al maggiore non negli affari dei particolari, ma negli affari co- 
muni della società, o repubblica, per cui il numero minore non 
viene punto offese ne' suoi diritti privali individuali; c che ogni 
membro può, uscendo dalla società, sottrarsi al dominio suo, co- 
me a quello di ogni altro. Ecco dunque come possa esser vero e 
giusto, che una legge supcriore imponga il dovere di ubbidienza 
al maggior numero, c come sia vero, clic la maggioranza de voli 
vale in tulle le vere repubbliche, sicché in queste corra l’ assio- 
ma, che la maggioransa i Re (2). • .«ori 

(J) Nè dir si potrebbe, che la nnlora islessa dell’ nomo richiedesse onni- 
namenle, cha le classi escluse dal diritto attivo e passivo selle elciiont rinus- 
zino a qualunque esercizio della sovranità poi buon ordine del mondo , e pel 
vantaggio del la società ( che or ora vedremo qnal sia ) , e che in conseguenza 
ciò contrario non sia ai diritti dell'uomo; mentre forse concepir si potrebbe, 
che per tal ragione la msggioranza prevaler dovesse alla minorità , ma non 
la minorità alla maggioranza, non che la volontà del nomerò minore dogli in- 
dividui sopra il maggiore dominare dovesse. Se contrario non è alla ragione 
nè ai diritti dell' uomo , che la massima' parte del popolo ritintiti alla sovra 
nità per ubbidire, neppure sarà contrarlo a quei medesimi diritti , che vi ri- 
nuncino lutti gl’ individoi meno uno , e che in uno solo risieda la sovranità. 
Neppure sarà contrario a que’ diritti che rinuncino ad una particella inutile 
della sovranità, piuliostorhè conservarla indarno. Quale dilani sarchile ***** 
la ragione o causa della differenza, da che in ogni caso si imiterebbe sempre 
di godere o no , di rinunciare o no il tesoro , massimo po' nostri sofisti dr Ila 
liberti individuale? Qual ragione assegnar si potrebbe per sosienere che mal- 
ti comandar debbanoe non un solo? che quasi tutti ma non tutti affatto gl in- 
dividui sagri bear dovessero la propria libertà , il potere privato . la propria 
volontà? Sfidiamo tutto il filosofismo a render la causa e la ragione della dif- 
ferenza, dappoiché il problema cadrebbe sempre sulla medesima cosa, aulia 
libertà cioè, c sull indipendcuza mi/iriiluu(e. 

(2) Veti, il cil. voi, VII. dcH'Ualler. 
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Chiaro è pertanto, che nel sistema rappresentativo creduto 
filosofico non sarebbero in alcun caso legittime le associazioni, 
non legittime le elezioni, non legittimi i rappresentanti, non le- 
gittima la maggioranza, non legittima la pretesa volontà gene* 
rale del popolo nè giusta quindi, nè legittima qualsivoglia leg- 
ge cbc fosse emanata dai cosi delti rappresentanti. 

Non una dunque, ma mille ragioni ebbe un Sidney per di- 
re ed esprimersi, che bisognerebbe aver perduta la ragione per 
immaginarsi, che uomini ragionevoli volessero spogliarsi della lo- 
ro sovranità per rimetterla ad tm solo individuo, o ad un piccolo 
numero de' loro uguali, e per elevarsi al di sopra di essi (1) ; ed 
altrettanti ragioni ebbero i sedicenti illuminati per considerare 
qualsiasi, cd in favore di chicchessiasi, l’alienazione o delega- 
zione del potere privalo, della libertà individuale, un delirio ed 
una follia, a motivo appunto della schiavitù fattizia, c del di- 
spotismo, cui porta il sistema in discorso (2). 

§m. — Esistenza di uno stato di natura, in cui due leggi um- 
t muli impresse nel cuore dell' uomo, ««a negativa di giusti- 
zia, e V altra affermativa di benevolenza verso il tuo simile 
determinano, stabiliscono, regolano e dirigono l'impiego, f uso 
ed esercizio di ogni potere e di ogni libertà in modo, che gli 
uomini se ne servano non per offendersi, ma per conservarsi e 
soccorrersi a vicenda (3). 

D. D’ onde conoscer si può la verità di questa proposi- 
zione ? 

R. Dall'essenza o dall’oggetto delle medesime leggi. I giu- 
risti le espongono con forinole diverse in parole, ma della so- 
stanza medesima cioè — Non fare ad altri ciò che ragionevol- 


(I) Ciò disse )>er l'opinione ( falsissima ) «he i principi o re si debbano e- 
leggere dai nobili di sito rango. 

(■j) ved . pag. 00. 

(3) Non solo il potere dunque o dominio dei principi, al pari di quello dei 
particolari, viene dal Cielo imimniiolamenle (sebbene non in modo oè straor- 
dinario nè prodigioso come Buse una volta il Glosotisino ; ma benanche f im- 
piego, o dicasi l'eserciiio del polere stesso vieno dall'olio, cd obbliga ugual- 
mente tulli gli uomini giusta tali leggi universali: altro è dunque il sapere su 
cbc poggia l’aulorilà, altro è sin dove si estenda , o carne esercitar si debba; 
altro è l'impero che vien conferito dalla natura, altro è l'abuso ebe è l'errore 
degli uomini, comunque il Urlio confondessero i nostri Illusoli. Quvd creati 
fini reges ( superiore* f consta futi divini, quod improbi fucrint, ipsorun 
( c et elio ih poputi ) culpae adscribetulum . Nic. Caassin. De Regn. Dissert. 
Kb In tal senso avrà dolio cerio il grande Agostino, Qui ug usto imperi uet 
datiti, ipse al Aleroni: qui Vespusùinii, tei l'alri , oell-'ilia suauiisimis tinpe- 
raloribui, et Dominano crudelissimo. De Cit'il, Dei cip. 21, 



mente non ti vorrebbe fallo a sè eletto; e fare ad altri ciò che ra- 
gionevolmente « vorrebbe fallo a tè nelle medesime circostante — 
non offendere alcuno, ma rendersi utile per ogni dove, o sin dove 
ti può — In termini più brevi — Evita il male e fa il bene — 
Ancor più semplice, ed inoltre mirabile si è la formola cristia- 
na — Ama il prostimo tuo — mentre ciò ò possibile a tutti gli 
uomini, cd esclude ogni ingiustizia (1). La prima di queste due 
leggi diccsi di giuttizia, perchè ragion vuole che a ciascuno si 
dia c si lasci il suo, vale a dire la sua proprietà, ciò ebe gli ap- 
partiene ; c la seconda diccsi di benevolenza o di carità ( ben di- 
versa dalla vana, sterile, cd illusoria filantropia del secolo ), es- 
sendo propria dell’ umanità c connaturale al cuor dell’ uomo il 
provare sensazione pel male, e bene altrui, c I' essere quindi u- 
tilc e bencGco verso gli altri ; d onde legge questa di misericor- 
dia eziandio pnò appellarsi (2J. Quanto all' esistenza di queste 
due leggi o precetti naturali, comuni perciò a tutti gli uomini, 
ci riportiamo alle prove sovrabbondanti che damino sull'esisten- 
za della legge naturale nell' uomo rispetto a Dio, rispetto a sè 
stesso, e rispetto ai suoi simili (3). Qui aggiungeremo solo, che 
non sarebbe stato in alcun modo concepibile da mente sana, clic 
Iddio dopo aver crealo l'uomo socievole, c bisognoso sin dal suo 
nascere dell’ altrui soccorso, avesse indi lasciato in balìa degli 
uomini il ritegno c l'aOrcnamcnto della loro libertà, ed insieme 
la regola, la norma necessaria, la legge insomma pel buon ordi- 
ne della società, per l' oso cd impiego dell’ umano potere. Ma 
neppur tanto occorre, giacché tutti i pubblicisti, a riserva di po- 
chi forsennati, ammettono senza contrasto ambedue le leggi, non 
che i consegnenli doveri ed odici, c solo pretendono sostenere, 
che senza la creazione o istituzione di un potere supremo fatti- 
zio non si sarebbe potuto ottenerne ed averne l’ osservanza; non 
sapendo essi vedere, che aver si polca c si può mediante un su- 
pcriore o sovrano naturale, o con altri mezzi che saremo per 
esporre. 

Certo è però, che in questa scienza le ridette due leggi si 
debbono riunire e considerare insieme quali duo sorelle indivi- 
sibili, poiché la sola giustizia non sarebbe stata sudicicntc per 
la felicità delle umane associazioni, pel ben essere, o buon ordi- 
ne della società umana — Senza azioni di benevolenza, notò mai- 
ler contro Bohcmero ed altri, senza scambievolezza di buoni ul/i- 

(1) Dilectio prosimi mattini non operalur Rom. XIII. v. 10. 

(2) l’uò vedersi la nostra — Costituzione naturale — riportala dalla Veca 
della Ragione 13 febbraro 1834., Nani. 43. 

(3J Vcd. Pari. 2. Scz. 1 png. 31. c acg. 
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xt, ne anco la più piccola famiglia, nè alcun legame sociale qua- 
lunque potrebbe tussistere un giorno o per un quarto d’ora soltan- 
to; quei che ne dubitano, ne facciano il saggio se loro i possibile- 
in quanto a noi, prosieguo egli, ci sarebbe facile di provare mer- 
ci la storia e 1 esperienza, che sia nella vita privata, sia Ira gli 
stati, il ricusare l’adempimento de’doveri di umanità, o delle buo- 
ne maniere fa nascere più inimicizie, questioni e contrasti che non 
vengono in seguito della violazione de' doveri della giustizia rigo- 
rosa — (1). 

Ora è ben noto, che colla prima legge negativa di giustiiia 
vien proibita all’ uomo, sì debole che forte, ogni offesa tanto 
toclla vita, che nelle sostanze, nell'onore e nella libertà altrui ; 
come d' altronde colla seconda legge precettiva, si promuove o- 
gni ajuto e soccorso, o col sostentamento, o colla difesa, o colla 
protezione, o coll’ istruzione, di cui il prossimo può abbisogna- 
re nelle vario suo circostanze e contingenze. Pel buon ordine 
della società, chiediamo, pel bene comune non men che privato, 
si sarebbero potuto ideare provvedimenti migliori di questi? Si 
sarebbe potuto, a quel fine, imporre agli uomini altra legge do- 
po di quelle ? Lo giudichi, non diremo la sana filosofia, ma il 
senso comune. Dacché i sofisti pretesero sostituire a dette leggi 
il fantasma chimerico della volontà generale del popolo, il mon- 
do migliorò egli di condizione ? Pur troppo 1’ Europa tutta ri- 
sponde co’ suoi gemili e co’ suoi clamori (2). 

§ IV. — Esistenza di uno stato di natura, in cui t diritti dei 
principi o individuali o collettivi (3) furono e sono sostanzial- 
meute « medesimi che quelli di tutti gii altri uomini, tranne la 
maggiore o minore estensione a misura della varietà dei dirit- 
ti, o disparità delle forze, sicché non differiscano quelli da 
questi se non pei nomi e per le grandezze od importanze degli 
oggetti, su quali si esercitano : anche i doveri sono in essenza 
i medesimi (4}. 

D. Come può esser vera una tale assertiva, mentre che 
sembra nuova e sorprendente ? 

(t) Tom. 3. cip. 15, pag. 227 not. t. 

(2) Quanto sicno preferibili queste due leggi divine allo umane tutte, e 
come baatino a tulli i bisogni, può vedersi estesamente noil’ Uallcr lem. il, 
cap. 27. 

(3) ripa repubblica rappresenta verso i suoi servitori e sudditi un princi- 
pe collettivo, ed ba per questo carattere o queliti medesimi diritti ad eserci- 
tare, come I signori individuali. Lo stesso noteremo intorno ai doveri. 

(4) Ut i diritti dunque dei sorretti, nò tampoco quelli dei privati o par- 
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H. Si prova con varie c sodo ragioni I. Porcili i Giurecon- 
sulti e scrittori antichi non fecero distinzione sostanziale fra i 
diritti dei principi, e quelli degli altri uòmini. Lungi dal pen- 
sare ad un dirilto pubblico universale, tutti avevano una sola o- 
pinione, che gli stati cioè, o la potenza dei principi e degli altri 
superiori vengono immediatamente da Dio ; con che volevano» 
semplicemente dire, che nè il potere de’ principi, nè la diversità 
dei mezzi, nè i doni della fortuna divisi tra gli uomini sono stati 
creati o immaginali dagli uomini stessi, ma che derivano dalla 
natura stessa delle cose, vale a dire da una divina istituzione ; 
nè si conosce, che prima di Hobbes e di Grozio, alcun autore 
intraprendesse a scrivere un sistema completo sulla natura e l'o- 
rigine degli stati in generale, o su i diritti c le obbligazioni che 
ne emergono (1). 

II. Tulli i diritti degli uomini, qualunque siano, hanno una 
sorgente e base comune. Imperciocché lutti i diritti degli uomi- 
ni, siano principi, siano privati, giusta il principio c la teoria 
dimostrata nella parte antecedente (2), scaturiscono, e derivano 
parte dalla loro libertà, mercè la quale entro i limiti della leg- 
ge naturale, possano scegliere tra mille azioni quelle, che a loro 
piò aggradano, c parte dalla loro proprietà, tanto naturale ( dai 
doni cioè di natura, quali sono le potenze o facoltà Gsichc c ir» - 
tcNeltnali ) quanto acquisita, mercè la quale possono usare deth» 
(oro libertà sin dove si estendono i loro mezzi, o il loro potere 
e la loro volontà. A significare la stessa cosa in altri termini di- 
remo, che ogni dirilto o potere degli nomini deriva dai diritti 
in essi radicali e stabiliti dalla natura co' suoi doni fisici c mo- 
rali ; e dai diritti particolari acquistali, che sono i fratti di 
quelli piantati dalla natura. Ora i diritti naturali, sono sostan- 
zialmente comuni, e i medesimi in tutti gli nomini, diversifican- 
do solo nei gradi della perfezione ; e. g. di una maggiore o mi- 
nore robustezza di corpo, di uno spirito più o meno acuto 

Da altro canto i diritti acquistali sono diversi, si, presso ogrti 
individuo, poiché l’uno possiede dei talenti e ricchezze diverse 

licolari furono creati, o stabiliti dalle deliberazioni degli nomini, ina proven- 
nero dalla natura ; sono dunque individuali , personali, e propri , e non già 
delegati. Non è dunque vero, che per ispiegare i diritti dei sovrani o degli 
stati vi fosse bisogno di supporre la rinuncia della libertà privata, la dele- 
gazione, o alienazione del potere particolare, i mandati di autorizzazione, 
gl' impieghi, Ut cariche, il paradosso, in somma del contratto sociale ; ma 
tutti spiegar si ponno col loro diritto personale di libertà, e di proprietà. 

(1) Ved. l’ Mailer Tom. I» Cap. 7 pag. 229 e seg. ove in prova di tale ve- 
rità cita anche il Bohemerio, c riporla il vado che si diede lo flesso Hobbes 
di essere stato il primo. 

( 2 ) Taragr* t. e 2. 
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da quelle die possiede l’ altro, l' uno mette a profitto la sua li- 
bertà in un modo, c quegli in un altro ; ma non sono altrimen- 
ti diversi in essenza o per natura. Cosi non esiste una . grande 
differenza di diritto naturale tra il figliuolo cd il padre, fra il 
padrone cd il servo, fra il principe e 1' uomo privalo anche più 
povero, ma soltanto una gradazione continuata di doni ineguali 
di natura, e di beni, pure ineguali, di fortuna ; non esiste cioè 
tra di loro un diritto differente per essenza, ma esistono soltan- 
to differenti mezzi di eseguire, o di non eseguire il diritto me- 
desimo, c di far valere la medesima libertà in una sfera più o 
meno gravide. Se fingansi p. c. mille circoli uno più grande del- 
1’ altro, la differenza non consisterebbe già nella natura dei cir- 
coli medesimi, ma soltanto nella maggiore o minore circonfe- 
renza o periferia. 

III. Siccome tra gli stati e gli altri rapporti sociali non 

evvi differenza sostanziale, ma differiscano solo, come il grande 
differisce dal piccolo, per cui evvi grandissima somiglianza tra i 
principi, ed i signori privati (1) ; così neppure esser vi debbe 
una essenziale differenza, tra i diritti dei principi c quelli degli 
altri uomini. , 

IV. I diritti dei sovrani non si possono spiegare o far de- 
rivare nè dalla delegazione o alienazione del potere privato (2) ; 
onde resta solo spiegarli colla nostra teoria del potere persona- 
le, della libertà individuale, $' intende dire, c della proprietà, 
mentre immaginare una terza teoria, disse l llaller, con verità, 
è cosa impossibile, c confonderlo ambedue è così ineseguibile, 
come quello di unire il cielo c l’ inferno (3). 

V. Se in ultimo si considerano particolarmente le attribu- 
zioni, i diritti così chiamali di signoria, di sovranità, di maestà, 
che dai pubblicisti si pretendono particolari, speciali, privativi, 
altrettanti contrassegni, insomma, esclusivi e caratteristici dei 
sovrani, convien riconoscere, che non v’è n’è alcuno, il quale 
non venga posseduto cd esercitalo da tutti gli altri uomini, seb- 
bene però in un modo più basso, in un circolo più limitata, e 
sopra oggetti minori per numero c per importanza. Ciò vediamo 
rispetto ad alcuni degli indirai! diritti, che sono i più rimarche- 
voli, i più rilevanti, cd i più eminenti ; cioè il diritto di sovra- 
nità propriamente detta, o dicasi la libertà completa, l’ indipen- 
denza , l' esenzione da ogni autorità e legge umana ; il diritto di 
legislazione, di emanare cioè leggi, con cui costringere la volen- 
ti) S 3. e 4, della parte antecedente. 

(2] Pag. 94, e seg 

(3) Tom. I. Pref. pag. 51. 
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là altrui; e il diritto di giudicare e decidere gli a/fari altrui, os- 
sia di amministrazione delia giustizia per la difesa e garanzia 
delia vita, delle sostanze, c dei diritti altrui, in una parola la 
giurisdizione. 

Ora l' indipendenza è, non v' ha dubbio, il primo ed il più 
essenziale diritto de’principi e degli stati, costituendo anzi il lo- 
ro carattere distintivo, per lo che non hanno essi altri superiori 
a riconoscere che Dio, c le leggi divine, quelle cioè della neces- 
sità irresistibile nell’ordine fisico, e le leggi morali della giusti- 
zia e della benevolenza ; ma è certo d’ altronde, che come dalla 
legge negativa di giustizia ( contro cui non havvi ragion di stato, 
nè di alta politica ) resta limitato il potere e la libertà nei pic- 
coli, cosi dalla medesima legge I’ uno e l’ altro vien circoscritta 
nei grandi, sicché i diritti dei principi formano i doveri di giu- 
stizia nei sudditi, ed i diritti dei sudditi costituiscono i doveri 
di giustizia nei sovrani (1): Se i principi quiudi liberi ed intan- 
gibili sono nell’ esercizio de’loro diritti, o naturali, o acquisiti, e 
segnatamente di quello dell’indipendenza da ogni umana possan- 
za ; in nna sfera più limitata il suddito, l’uomo privato qualun- 
que, indipendente si è, e libero sin dove non è egli in rapporti 
sociali, e non ha particolari obbligazioni da adempiere nella so- 
cietà, dopo quelle di uomo a uomo. Se i privali aumentare o di- 
minuire possono la loro libertà mediante palli di servizio, ed 
impongono leggi a loro stessi, sovrani possono del pari dimi- 
nuirla o aumentarla in virtù di leggi ( in certi casi straordinari } 
contro sè stessi (2), ed in forza di convenzioni ( reali e positive, 
non immaginarie c costituzionali ) coi loro uguali (3); Se i par- 
ticolari tenuti sono in vigore della legge naturale a mantenere i 
patti, le convenzioni ed i contratti tra di loro ; in vigore della 
medesima legge i principi sono in dovere di rispettare le allean- 
ze, i trattati, i concordati conchiusi c stipolati co’ loro situili. 


(1) Laddove nel sistema di diritto pubblico preteso filosofi™, che fa ema- 
nare la potenza sovrana dal popolo e la riferisce soltanto ai di lui interessi, 
è impossibile il fissare i limiti del potere sovrano; mentre saranno sempre 
questioni indefinibili ed ineslrigabili queste, se il popolo o i suoi cosi detti 
rappresentanti abbiano alcuna regola, o alcuna legge, da seguire, e se dal 
canto loro tutto è giusto e legittimo ? Quanto potere ha dovuto essere delega- 
to, e con qual disegno Io é stato? Quali saranno le leggi, le istituzioni, le ri- 
sorse, che il capo o capi dello stato giudicheranno necessario o utile per ot- 
tenere i pretesi fini della società, la libertà individuale cioè, la garanzia dei 
diritti dell* uomo, la felicità pubblica, la civilizzazione, Il perfezionamento 
del genere umano, o altri da loro ideati. Si possono vedere alla pag. 140. Ved. 
l'Haller lom. 3, cap. 30, meritevole di particolare attenzione. 

(2) Mailer Tom. 3, cap. 32, pag. 286, e seg. 

(3J Tom. cit. cap. 30, pag. 400 e seg. 


Digitized by Google 


189 

Più. Come ì particolari, cosi i sovrani restano vincolali ed ob- 
bligati dai patti c dalle convenzioni, non giù perché la loro vo- 
lontà li ha fatti, ma perchè mediante ogni patto l’altra parte 
contraente acqnista un diritto, che non ic si può togliere senza 
violare la legge naturale-divina di giustizia ■; mentre l' obbligo 
di osservare le convenzioni, e le promesse, di non opporsi all'al- 
trui giusta volontà, è manifestala già c contenuta nella legge na- 
turale di non offendere alcuno. In altima analisi dunque tutti 
gli nomini indistintamente sottoposti sono, non ai comandi ar- 
bitrari degli nomini, ma soltanto a Dio, alla legge sua ; tulli, 
senza distinzione hanno sopra di loro la legge di Dio, c non 
quella degli uomini ; onde è che a parlare esattamente. Iddio ò 
il solo Signore, il Signore de’ Signori, il Re dei Re ; laddove 
fra gli uomini non regna che un potere ineguale dato da lui, 
una legge naturale, ed un aggregato di patti infinitamente di- 
versi. 

D. Come ed in qual modo o senso può essere, che tutti gli 
uomini abbiano una specie di potere legislativo, o possano ema- 
nar leggi, senza uno spontaneo assoggettamento della volontà de- 
gli uni a quella degli altri mediante un contralto sociale espres- 
so, o tacito ? 

R. A ciò comprendere osserviamo essere incontrastabile, 
r I. Che ogni legge umana altro non sia che — la manifesta- 
zione di una volontà obbligatoria — non altro che — una regola 
imperativa di azioni o di condotta — (1). Tali difatti sono anche 
le leggi universali naturali divine, la legge dir vogliamo, della 
necessità, o del bisogno, manifestata da Dio nell’ universo fisico 
e la legge della giustizia c benevolenza, che qual voce della na- 
tura si fa sentire nel cuore di tutti gli uomini (2). 

II. Che tatti gli nomini manifestar possano una volontà con- 
forme alle leggi morali della natura, essendo anzi tenuti a pro- 
curarne 1' osservanza in loro stessi c negli altri. 

HI. Che ogni uomo possa, entro i limiti del suo diritto per- 
sonale, manifestare (senza bisogno alcuno di filosofici mandati di 
autorizzazione, espressi o taciti) la sua volontà, intorno a cose di 
sua pertinenza o di sua proprietà; sulla maniera p. e. con cui 
vuole si rispetti il suo diritto, sulle cohdizioni colle quali ac- 
corda o nega agli altri uomini I' uso c il godimento delie sue 

(1) Ved. pag. 47, e 1* Hallcr tom. 3 cap. 32. 

(2) Da quanto dicemmo sotto I* intero paragrafo alla pagina citala, si co- 
nosce bene, come il vocabolo legge sia stato prodigato, profanato, prostitui- 
to dai sofisti, abasato dai pubblicisti ; quando che una volta non era impie- 
gato che per designare la legge universale divina. 

AntidT- VI , 2 li 
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proprietà, e de' suoi stabilimenti qualunque, essendone egli il 
(ladrone, c la manifestazione della volontà poggia in allora su di 
un diritto suo personale. 

IV. Che la manifestazione quindi della rolonlà giusta e le- 
gittima è nell’ uomo, come allorché sia conforme alla legge na- 
turale, così allorquando emani da qualche di lui diritto pcr-> 
sonale. 

V. Che o si manifesti dall’ uomo la volontà consentanea al- 
la legge naturale, o in virtù di detto diritto personale (entro sem- 
pre i suoi limiti), in ambiduc questi casi I' obbligazione mora- 
le (lì di sottomettersi, deriva, non dalla volontà umana, come 
tale, ma dal suo accordo colla legge della natura, c cosi deriva 
in Gnc dalla stessa causa, che obbliga I’ uomo di rispettare que- 
st' ultima. Imperciocché nella prima ipotesi 1' uomo esige e ri- 
chiede solo quelle azioni, cui già ognuno sarebbe tenuto verso 
di lui, ancorché non avesse manifestata alcuna volontà, sicché 
questa non porta se non che l'applicazione della legge divina nei 
casi particolari; nella seconda poi I' uomo esige una sorta di a- 
zioni, cui pure obbliga la legge naturale, per la suddetta ragio- 
ne validissima, che il precetto di non resistere alla volontà legit- 
tima di un altro è già contenuto nella regola generale di non far. 
torto ad alcuno. 

VI. Che se al diritto di manifestare la propria volontà o a 
seconda della legge naturale, o in virtù di un diritto personale, 
si aggiunge nell' uomo anche il potere di fare eseguire la stessa 
volontà, essa prende e veste il carattere di una legge nel scuso 
rigoroso della parola, o d’ altronde 1' obbligazione morale è i- 
noltrc imposta dalla necessità, e consigliata dalla prudenza. 

Ora da tutte queste irrefragabili verità ne viene per neces- 
saria tonsegnenza, che non solo i sovrani, ma gli uomini tulli 
possono (De limiti do'loro diritti, e della loro potenza) esprimerò 
una volontà obbligatoria, ed ò quanto dire imporre leggi, sia 
a sé stessi, sia ai loro servi, impiegati, udìziali..... e in generale 
a coloro che sono sotto la loro dipcndcnza;comunque dicasi l'op- 
posto in tutti i nostri libri di diritto pubblico, ai ^uali peraltro 
la natura e I' esperienza danno una formalo mentila. I partico- 
lari (individui o corporazioni) fanno incessantemente una mol- 
titudine di leggi, che concernono, e obbligano sovente un gran- 
dissimo numero di persone. 

Molti dilTatti essi se ne impongono per volontà scambievo- 
li) Questa obbligazione ha luogo ancorché mani bino i mezzi coattivi per 
far eseguire la volontà. Non obbligherebbe, diratti, il volere manifestalo da 
un padre infermo, c da uu principe legittimo detenuto ? 
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le, mediante cioè palli, consuetudini, documenti, titoli di ac- 
quisto, usi tacitamente adottati e generalmente riconosciuti tra 
di loro. Un numero ancor maggiore di leggi private derivano 
dalla volontà singolare degli uominijed in questo senso ogni su- 
periore dà leggi ai suoi inferiori(l), sebbene, come avverte” l'Hal- 
ìer, esse non ne portino sempre il nome,c siano, abnsivamcntc, 
designate con le parole di decreti, d’ arresti, d’ ordini, d' ordi- 
nanze, di regolamenti, d’ istruzioni, di statuti, di pubblicazioni 
ec. Non dicesi (sono di Ini parole) da ognuno: io mi sono impo- 
sto tale o tal’ altra legge; io ho dato a miei tali o tali altri ordi- 
ni? Ciascuno non La egli la sua autorità legislativa nel circolo 
del suo diritto e della sua potenza? I testamenti, per esempio, 
non sono essi leggi di successione, regole obbligatorie per gli e- 
redi.e qualche volta per una lunga serie di discendenti? Non ve- 
diamo noi tutti i padri, tutti i capi di famiglia, tutti gl' intra- 
prenditori o proprietari di grandi stabilimenti, dare ai loro figli 
ai loro servi, ai loro impiegati, e a molti altri nomini ancora 
precetti, istruzioni, regolamenti, i quali qualche volta sono an- 
che stampati, e diretti a tutto il pubblico? Non leggiamo in tut- 
te le gazzette statuti, ordinanze, leggi, e regolamenti di ogni sor- 
ta, in virtù de’quali, corporazioni, università, accadèmie, cit- 
tà, comuni, ed altre società private regolano la loro interna or- 
ganizzazione, le loro finanze, la loro polizia ec. e pei qnali.a me- 
no eh’ essi non feriscono i diritti alimi, non si dimanda il con- 
senso del principe più che per ogni altra azione o volontà par- 
ticolare? (2J Nel medesimo luogo quest’ insigne autore ribatte 
vittoriosamente contro Hobbcs, Puffcndorf e Bobemero, ed altri 
la distinzione tra i precetti patemi, o domestici, consigli, patti, 
statuti comunali, e leggi propriamente dette ; alia quale confuta- 
zione ci riportiamo. 

Del resto ben si deduce dal sin qui detto, come i sovrani 
con più ragione dei particolari possono nel circolo del loro di- 
ritto e della loro potenza personale manifestare una volontà ob- 
bligatoria, dar leggi, procurarne l'esecuzione, interpretarle, de- 
rogarvi , cangiarle ed abolirle. 

A far conoscere poi, chela legislazione, o il potere legisla- 
tivo, è ben compatibile c si spiega col potere o diritto persona- 

i y ■ ■ ‘ 

.<* t \Ne’>Ì!Qorl ferriloriali, negli nomini opulenti, e ne' capi di famiglia 
di simile condizione, i quali hanno nella loro dipendenza, o direttamente o 
indirettamente, o per un titolo o per un altro molli e molti individui, sono 
altrettanti esempli ed argoménti del potete legislativo negli uomini privali. 
Vcd. pag. 128, a seg. v 

w Mailer tom. 3, pag. 233, e seg. 
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le, colla teoria cioè, la quale stabilisce i diritti dei principi so- 
pra la doppia base della loro libertà e proprietà, basta osser- 
vare in genero, ebe partendosi dalia massima vera, e da tutti am- 
messa, ebe non si debbano promulgare nè dai prìncipi, nè da 
alcun altro delle leggi ingiuste (1), ne sicguc per necessaria con- 
seguenza, che non bisogna emanare se non quelle leggi, che fan- 
no rivivere c che applicano la legge naturale, e se non quelle, 
che si possono emanare in virtù del proprio diritto ; c discen- 
de altresì, che si Dell’uno, ebe nell’altro di questi due rasi 
il legislatore non ha bisogno di un mandato di autorizzazione. 
Ora questa sola regola è sufficiente a spiegare e giustificare un 
gran numero di leggi, o di volontà obbligatorie, lo quali s' im- 
pongono sia alla propria persona, sia ai servi, uffiziali, impiega- 
ti, incaricati come anche al resto degli uomini. L' esperien- 

za, iliffaUi, addimostra che in tal modo sono stale fatte quasi tut- 
te le leggi dei sovrani; che appunto secondo questo principio si 
giudica della bontà o della giustizia di queste leggi medesime; 
e che quelle chiamale generali, le quali si estendono alle azioni 
private de' sudditi, sono le più rare, e le meno necessarie non 
solo, ma ben anche qnasi sempre dispotiche (2). 

D. Come c perchè fn detto poc' anzi, che la giurisdizione, 
o il potere, giudiziario, quello cioè di conoscere c giudicare de- 
gli affari c diritti altrui, esercitar si possa da tutti gli uomini, 
cosicché quella non sia un diritto esclusivo dei sovrani (3)1 i 
II. Perché la giurisdizione non fu altrimenti, nò mai potrà es- 
sere un potere delegato, e trasferito moralmente dal popolo a 
uno, o a più capi, c rappresentanti, non un autorizzazione con- 
venzionale espressa o tacita, non la somma di tutte le particelle 
del giudizio ceduto dai particolari, non il risultalo d' una socie- 

* - «'■ ■ ; f - r ’i-r * a* «tinta 

(1) Ingiusta è quella legge che ferisce gli alimi diritti, che s’ingerisce 
con violenza nella libertà e proprietà degli altri, clic comanda, in una parola, 
o che vieta atti che non hanno alcun rapporto coi diritti, o cogl' interessi del 
Sovrano. Giusta, all’opposto, è quella legge, che non ferisce gli altrui dirit- 
ti, che di accordo colla legge naturale, non ne è, se non l’applicazione in 
tutti i casi particolari, o che ha il suo fondamento nel diritto personale dei 
principi, nella loro libertà, e proprietà ; che non prescrive insomma altre a- 
zioni, se non quelle, che si debbono già nd essi, o ai loro sudditi, sia per 
effetto delta giustizia naturale, sia in forza di obbligazioni positive. Ved. 
l’Haller Tom. 3, pag. 246. 

(2) Queste importanti verità sviluppa egregiamente al suo solilo 1' Hal- 
ler, premessa la divisione, o segregazione delle leggi sovrane concernenti 
gl' Impiegali , i sudditi , i delitti , e delle leggi civili , di polizia, ed altre 
qualunque. Tom. 3, cnp. 32. All’ incontro i filosofi e pubblicisti non po- 
terono mai, nè mai potranno co’ loro sistemi spiegare il diritto o potere 
legislativo in un modo ragionevole, soddisfacente c completo. 

(3) Ved. pag. 174 e scg. 
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là civile e fattizia, non, a dir breve, d'istituzione umano (1), ma 
di origine naturale. A ciò comprendere si osservi, che ia giuris- 
dizione consistette sempre, come sempre consisterà nel potere 
che ha taluno di amministrare o fare la giustizia, dietro a co- 
gnizione dei fatti c delle ragioai, a richiesta di chi non può ot- 
tenerla da sè stesso. Quindi a veder bene le coso nella loro na- 
turaci conosce, che la giurisdizione prende la sua origine c na- 
sce da un appello al soccorso, dall’ invocazione cioè dell’ altrui 
aiolo; d' onde ne sieguc,che la giurisdizione non è altro, se non 
un’ assistenza imparziale, che qualcuno presta ad un altro pel 
bisogno che ne ha. Ora chiaro è da un canto, che l' implorare 
l'altrui soccorso o aiuto, allorché uno venga offeso, nè possi) pro- 
teggersi da sè stesso, sia un diritto di natura. Di un tal diritto 
non fa uso (ancor prima di conoscerlo, e senza bisogno d’ istru- 
zione o di autorizzazione ) il fanciullo, cui si arreca qualche 
torto, oche si lagna co’ suoi fratelli c colle sue sorelle, allor- 
quando corse verso il padre o verso qualche altro supcriorc(na- 
lurale o non fattizio ) per dirigergli le sue lagnanze, per recla- 
mare il di lui giudizio, e per avere I' appoggio della sua forza? 
Da altro canto nou è men certo, che per diritto naturale ogni 
nomo possa (senza aver bisogno di alcun mandato), prestare soc- 
corso ed aiuto al suo simile, onde far rispettare la giustizia, e 
che possa mostrare la verità c la legge naturale ( dir loro il di- 
ritto) colla mira di terminare la loro disputa. Anziché il soccor- 
rere gli altri per far osservare la legge naturale, è nell’uomo un 
dovere morale ed un’ obbligazione impostogli da Dio stesso, 
siccome noteremo in appresso. Olire a clic il debole non gliene 
dà pur esso il diritto colf implorare il di lui appoggio? Ciò po- 
sto, siccome ogni soccorso è preceduto da un giudizio fondalo 
sulla conoscenza del fatto, e sul suo rapporto colla legge natura- 
le (quantunque siffatto giudizio, d'ordinario non sia espresso da 
tante parolo, nè sottoposto a molle forme e lentezze), così nulla 
manca per riconoscere d' origine naturale la giurisdizione- Es- 
sendo dunque la giurisdizione di origine naturale, per conse- 
guenza deve essere, siccome la storia e la giornaliera esperienza 
attestano, un diritto di tulli gli uomini senza eccezione, quan- 
tunque per mancanza di mezzi, la più parte di essi non possa u- 
sarne, che in un circolo mollo ristretto, e solamente sopra un 
piccolo uumcro di oggetti, nè ogni uomo abbia forze sufficienti 
per far eseguire il suo giudizio, o per prestare un soccorso effi- 
cace ; d' onde poi deriva, che generalmente parlando, non s' io- 
ti) Vcd. p«g. 94 e seg. e pag. 174 c scg. 


Digitized by Google 



194 

vocìi I' assistenza se non di chi è più forte, e che il distretto o la 
facoltà giudiziaria di ciascuno si estende tanto in là, quanto la 
sua potenza. Kd invero come vi furono leggi prima de’ legisla- 
tori (1), cosi prima delle formalità forensi, in tutti i tempi ed in 
tutti i paesi vi furono i giudici ; e la ragione patente si è, che 
siccome la natura produce superiori c subordinati, relazioni so- 
ciali grandi e piccolejcosi del pari essa crea in ciascuna di que- 
ste relazioni dei giudici c dei protettori (2). — Noi veggiamo, dis- 
se 1' Mailer, veggiamo esercitata la giurisdizione in piccolo da 
ogni superiore verso i suoi inferiori, e in sostanza essa è ineren- 
te ad ogni autorità. Perciò i padri hanno giurisdizione sopra i 
loro figli, i capi di famiglia sopra i loro servi, i maestri su i lo- 
ro discepoli, i capitani su i loro soldati, gli artigiani, i negozian- 
ti o fabbricanti nei loro sodi, commessi ed operai. In quel mo- 
do che, nei limiti dei loro diritti e de’ loro mezzi, essi coman- 
dano o danno leggi, ne vegliano all' esecuzione, e giudicano il 
tutto secondo le proprie loro leggi ; cosi pure essi decidono le 
controversie tra quei che sono nella loro dipendenza, e punisco- 
no i delitti per qnanto lo permette la loro potenza, vale a dire, 
per quanto possono farlo senza pericolo e senza aver bisogno di 
un soccorso superiore;ed essi esercitano questa autorità or da sò 
stessi, ora per mezzo di ufliziali cb'essi investono dc’loro poteri. 
Questa giurisdizione privata naturale non è stata mai delegata, 
uè dal popolo subordinalo a un particolare, nè dal sovrano ; es- 
sa ha il suo fondamento nella natura delle cose, pel diritto che 
ha ogni uomo di procurarsi giustizia secondo le sue forze; una 
potenza superiore può bene estenderla o restringerla, aggiunger- 
vi certi oggetti e toglierne alcuni altri; ma nel suo insieme essa 
è indistruttibile (3). — 

Qui rimettiamo i nostri leggitori a quanto deducemmo in 
avanti (4), onde osservar possino, come ne’ grandi propriclarii 
non indipendenti debba risiedervi una giurisdizione naturale più 
eminente, c soggetta a forme più regolari .sopra tanti c tanti in- 
dividui esistenti o direttamente o indirettamente, o per un tito- 
lo o per un altro sotto la loro dipendenza (5). 

E la giurisdizione di un signore territoriale, di un rango 
più elevato, che sia pervenuto all' indipendenza, vale a dire di 

(1) Ved. pag. 4(5, c «eg. 

(2) Ved. pag. 1 13 e seg. 

(5) Tom. a, p»g. ani, nos. 

(4) Dalla pag. 123. alla pag. 141. 

(6) Vedasi ancora f Mailer ove confonde gli amori Tedeschi, che decla- 
marono contro la giurisdizione patrimoniale e signorile. Toni. 3, cap. 31, pag. 
303 c seg. 
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un vero sovrano, sarà ella delegata, fattizia, convenzionale, or* 
vero naturale ? La sua autorità giudiziaria, prosegue 1’ Mailer, 
come quella di tulli gli altri uomini, avrà per fondamento il di- 
fitto naturale, c la sua giurisdizione sarà inoltre la giurisdizio- 
ne suprema o sovrana nel suo paese, per la ragione semplicissi- 
ma, che il principe essendo ivi il più forte di tutti, può presta- 
re soccorso e protezione a tulli i suoi sudditi, e che egli stesso 
non ha superiore. Per rapporto ai suoi sudditi immediati, egli 
è allo stesso tempo il primo e 1' ultimo giudice; per rapporto a 
quelli che non dipendono da lui se non in modo indiretto, egli 
è sovente il giudice supremo. La sua giurisdizione, come la sua 
legislazione, non si distingue da quella degli altri uomini che 
per una più grande estensione e per una maggior potenza. Fissa 
si esercita più frequentemente; è più eminente, più rinomala: sol- 
posta a forme più regolari, si estende a lutti gli oggetti, a tulle 
le persone, c a tulle le parti del suo territorio ; in line essa ec- 
clissa le altre giurisdizioni particolari, c perciò agli occhi del co- 
mune sembra esser 1' unica. Tullavolla il sovrano non nè usa 
che in rasi importanti c maggiori, c si possono chiamar maggio- 
ri tutti i casi in cui il suo soccorso è indispensabile (1). Prose- 
guendosi il paralcllo fra i principi e gli altri uomini riguardo a 
non pochi altri diritti denominati sovrani (2), hello certo sareb- 
be il vedere ; come fermò 1' Mailer sul principio del potere in- 
dividuale, ed appoggiato alla ragione, all'esperienza, ed alla sto- 
ria colla sua immensa profondità ed erndizione addimostra, che 

fi) Già a* intende, che negli alni casi 11 sovrano esercita la giurisdizione 
per meno di uAizialt mi ciò incurie ali, i quali ceno sono servitori, o menda- 
tori suoi, e da Ini dipendenti, non dai popolo. Ivi il celebre Autore applica 
gli stessi principi, c le stesse regole al diritto di punire i delitti, e i misfat- 
ti ; cd c quanto din- atta giurisdizione criminale- Qualora si legga, e si ine- 
diti lo sviluppo sublimo, n-n men che profondo di quei principi, ed anche 
gli altri capitoli ivi da lui richiamati, siamo d' avviso, che verrò posposta non 
solo l'opera del pomposo, superficiale, e stravolto Beccaria I dei diritti, a 
delle pene I berno tb^.t per Glauco Masi ). ma benanche quella del sonile Bo- 
raagnosi (Genesi del diritto penule ristampato in I lrenie per Pialli 1H32, ). 
Auclie questo autore ammise la vanne falsa distinzione dello stato di naturar 
e delio stalo di società, e cosi il passaggio degli uomini da quello a queslopaut- 
chc egli ammise per principio fondamentale delia società la socialità, ed uno 
scopo comune ; si contentò di supporre il fatto dell’ aggregazione degli' indt- 
vidui, di ravvisare in essa un corpo, una unità, nn tutto, una persona mora- 
le, un associazione di molte parti simili avvicinale fra di loro, del tutto e- 
guali ed indipendenti, una specie di cumunilà civile infornino, sena* asse- 
gnarvi nè capo, nè centro, comunque rigettasse esso il contratto sociale. Ma 
quel che è pia, avrebbe egli potuto parlar meglio in orrliue alla religione 
( rari. 11. ). 

(21 Non ercrtiuatn quello dì far la guerra, sempre in piccolo ; quello 
rbe neppure Groziu usò negare in un modo assoluto ai particolari. Ile jur. 
nat. getti, lib. 1, cap. 3 §3, et seq. 
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(a «iilTfren/a Irai ilirilli dei principi c quelli degli altri nomini 
non è die dal piccolo al grande, dall' incompleto al completo, dal- 
i imperfetto al perfetto-, ma ostando a ciò la meta di un calatbb- 
mo, richiamiamo I' autore medesimo (I). 

D. Come e perchè si disse, che i doveri dei sudditi verso 
il sovrano sono in essenza i medesimi che quelli, ebe hanno an- 
cora verso tulli gli altri nomini? 

II. Perchè la natura degli uomini è la medesima in tutti; 
perchè la legge naturale divinacolpisce lutti egualmente; e per- 
chè col giungere taluno di loro alla sovranità non vien sottratto 
dalla medesima legge, nè questa aggiunge ai sudditi altri cari- 
chi a tal riguardo — Come il superiore, prendiamo le parole del- 
l’Haller, è legato ai suoi inferiori, il principe a' suoi sudditi coi 
doveri di diritto e d'amore, cosi pure i sudditi sono obbligali a- 
gli stessi doveri verso di lui. Nell' unione di ambiduc consiste 
I' ideale di uno stalo perfetto, uno ideale che non è dilìicilc, e 
più facilmente a realizzarsi, e ad esso si può e si deve continua - 
mente avvicinarsi senza timore di smarrirsi. I doveri dei princi- 
pi e dei sudditi sono alTatto i medesimi secondo il loro spirito, 
c per ambedue vale la stessa (naturale] legge; soltanto la materia 
e le circostanze esteriori alle quali questa legge s' applica, sono 
diverse. Quanto s’ estendono i propri diritti del sovrano, su i 
quali poggiano anche tutti i doveri, tanto s'estendono pure i do- 
veri assoluti dei sudditi (2], — In sostanza, disse allrove.siccomc 
i sovrani hanno ricevuto solo da Dio la potenza o i beni di for- 
tuna per mezzo de' quali regnano ; essi debbono dunque impie- 
gare questo potere secondo la sua volontà e per la sua gloria, in 
quella guisa che in piccolo ogni particolare vi è egualmente ob- 
bligato, secondo la misura delle proprie forze. Essere animalo 
dall'amore pel bene e dall'odio pel male, non commettere ingiu- 
stizie, proteggere gli altri nel godimento de'loro diritti, far ser- 
vire il suo potere ad aiutare c soccorrere i suoi simili, ad inco- 
raggiare, a favorire a ricompensare 1’ adempimento dei mutui 
doveri dell' umanità fra gli uomini ; ecco ciò che si chiama ri- 
spettare e far rispettare la legge divina, accelerare, ed ingran- 
dire il regno di Dio, essere infine suo fedcl luogotenente sulla 
terra, ecco ciò eh' è in piccolo il dovere di ogni uomo, con que- 
sta differenza soltanto, che i principi avendo più mezzi, e 

(1) Tom. 3, cap. 29. 30, 31. 33, 30, 37. 

(2) Tom. 4, cap. 40, pag. 3t. !.a legge divina è dunque quella, eh» 
per cosi esprimerci, palleggia tra il sovrana e i sudditi pel miglior esse- 
re e pel miglior bene reciproco, c non mai la volontà capricciosa degli 
uomini. 


Digitized by Google 


197 

più occasiani di compierlo, son chiamati, secondo un' immagine 
presa dagli altri rapporti sociali, i ministri, o i Luogo lenenti 
di Dio (l)~ 

§ V, — Esistenza di uno stato di natura rie somministra all' uo- 
mo mezzi e rimedi, onde impedire, al più possibile, l’ abuso 
del potere, della forza si nei particolari, che nei principi, e 
così assicurare la libertà con tulli gli altri suoi diritti (2). 

D. Già s’ intendo, clic sarebbe il colmo della demenza l'im- 
maginare di rendere assolutamente impossibile ogni lesione, o- 
gni abuso delia forza sia nei piccoli, sia nei grandi. Quali e 
quanti dunque, chiederò, sono i mezzi naturali, atti per sè stes- 
si ad impedire possibilmente l' abuso del potere nei particolari, 
e quindi faro rispettare in essi, e mantenere la giustizia? 

R. Sono quelli che gli uomini in tuli’ i tempi hanno im- 
piegato per la conservazione dei loro diritti, e di cui anche ai 
nostri di non se oc saprebbero immaginare diversi. Sono cioè, i 
quattro seguenti: l.° l’osservare I' uomo da sè stesso, cd incul- 
care costantemente agli altri la legge naturale; ll.° di resistere 
alla violenza in proporziono delle forze ; Ili. 0 d’ implorare, al- 
lorché quelle non bastano, il soccorso alimi; IV. 0 di appigliar- 
si, quando tultociò non giovi, all' allontanamento, onde sottrar- 
si dalla forza malefica. 1 nostri Giuristi moderni tolgono all' uo- 
mo il primo mezzo, o negando imprudentemente la leggo natu- 
rale, o pretendendo che questa non basti a tutti i bisogni della 
società, o che non se ne possa avere l' osservanza senza le asso- 
ciazioni civili; gli tolgono il secondo, in un colla libertà, pre- 
tendendo di abolire, o proscrivere ogni difesa personale, la re- 
sistenza cioè alla forza (3), e ciò per I' idea, ebe I’ uomo doves- 
se rinunciarvi col passare dallo stalo di natura a quello di so- 
cietà; gli tolgono il quarto, volendo, che gl' individui debbano 

(1) Tom. 3, cap. 27, pag. 103. Ove egli osserva, che questo titolo è 
tremendo, piutloslochè atto e gonfiare l’orgoglio umano. 

(2) Non sarS dunque vera, ma falsa l’ ipotesi di uno stato di natnra 
seni' alcuna specie di diritto, o senta giustizia, o di guerra permanente : 
non sarà dunque vero, che per vivere sicuri gli uomini c gamuire i pro- 
pri diritti, vi fosse bisogno dette sssociaiioni fattizie, degli stabilimenti 
pubblici, dei governi di ragione, delle istituzioni politiche, u di stati ci- 
vili, di costituzioni filosofiche : sari dunque un errore il pensare, che Id- 
dio non assicurasse agii uomini mezzi di salvezza, e l’ immaginare, ebe la 
giustizia, o la sicurezza non possono essere serbale, se non che con isti- 
tuzioni ili umana tempra, u clic la natura abbandonasse gli uomini a si 
tiessi senza aoccorsi, e senza risorse. 

(3) Ved. pag. 02 o seg. 

Antid. - VI, 20 
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essere perseguitali dopo una innocente, ragionevole, e gittata e- 
roigrazionc. Lasciano ad esso soltanto il terzo mezzo.il soccorso 
cioè altrui, pel quale essi intendono il ricorso ai loro tribunali 
fattizi, al potere, cd alla sovranità arliGziale (1); e questa sola 
consolazione gli lasciano dopo avere resa inaccessibile , ed inese- 
guibile la giustizia a forza di sollligliczze, di rivolgimenti, di 
forme, di solennità, di tasse; nè rimarcheremo, che il soccorso 
giudiziario, siccome estraneo, è di sua natura incerto, ordina- 
riamente troppo tardo, e sovente anche impossibile, per cui non 
può essere il mezzo unico, nè il più perfetto. 

Ma sì, che veri, ed indistruttibili sono i quattro mezzi, o 
rimedii, dei quali parliamo. Quanto alla esistenza, ed efficacia 
della legge naturale, ed alle conseguenze orribili, che deriva- 
rono alla povera umanità e società tutta, sin da quando da non. 
pochi professori di Giuspubblico (2) venne svisata, contraffatta, 
e calpestala sulle cattedre in tanti punti dell'Europa, richiamia- 
mo tutto ciò che in più luoghi, e spesso spesso osservammo. Qui 
aggiungeremo solo, che se negli stali fosse insegnata fedelmen- 
te dai pubblicisti, difesa dai dotti, stabilita nel cuor degli uo- 
mini, custodita dai ministri, c garantita dai troni, saressimo si- 
curi di vedere ben presto riavvicinali gli animi, colfegate le na- 
zioni, sommessi i popoli, tranquilli i Sovrani, a dir tutto in po- 
ro, riordinato I' universo. Eruditami, ci si permetta il dirlo, 
srudimmi qui judicutis lemmi. 

La difesa personale contro l’ ingiustizia, o abuso della for- 
za, la resistenza alla forza offensiva, il far giustizia a tè stesso, 
per conservare, o ricuperare il suo, è questo, vogliono, o non 
vogliono i nostri Publicisti, un diritto accordato all' uomo dalla 
provvida e benefica natura, un diritto naturale, cui niun mai ri- 
nunciò. Non certo nel senso anticattolico di far vendette delio- 
altrui offese, ma di potere impiegare l’ intelligenza, e le forze, 
che Dio dette all’uomo non invano, bensì onde se ne servisse per. 
la propria difesa ; per zelare non solo in sè, ma fare di più ri- 
spettare la legge divina negli altri, pel mantenimento della giu- 
stizia; non nel senso di poter I’ nomo far uso di un tal diritto in 
un modo assoluto, indefinito, cd illimitato, ma bensì a condi- 
zione, che per I' esercizio di esso (come di molti altri diritti) vi 
siano mezzi bastanti, per cui non è quello sempre possibile; che 


(V) I veri legittimisti all* opposto riconoscono e ravvinomi il soccorso nel- 
r andamento dvlls natura, n*tV taliloiione, diremo un’altra rolla, divina so- 
ciale, ni usui superiore naturale, dall* inlimo sino al supremo, sino cioè al 
sovrano. Ecco l’ muorili pubblica nella sua rera origine, e nel suo progresso. 

(2) Ved. pag. 46 c seg. 
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in molli casi non convenga di usarne, e spesso sia più prudente 
astenersene a cagione de'pericoli, e degli inconvenienti che può 
trarre seco; che finalmente la carità, o l'umanità ne debbano mo- 
derare I uso in modo, che sempre bisogna preferire il mezzo più 
dolce, o il menomo male, quando ugualmente conseguasi il fine 
Ora è in tal senso, e sotto tali riserve, che I* Mailer, come 
regola, e non come eccezion di regola, addimostra, sull'appog- 
gio della ragione, delle leggi divine, umane, e della esperienza 
universale, la legittimità, la nteestilà, rutilili e l' obbigazione 
puranco di farsi giustizia a sè stesso; comunque o i solisti, o i 
pubblicisti con sottigliezze, e distinzioni pretendimi di accorda- 
re all uomo questo diritto per una eccezione di regola, e soltan- 
to in certi casi estremi, pel tristo favore della necessiti. K non 
lamio essi compassione, allorché fingendo I' uomo nello stato di 
natura, gli accordano questo diritto (con tanti altri) senza limite 
alcuno (per la chimerica ipotesi di uno stalo di guerra perma- 
nente), c facendolo passare, in sogno, da quello allo stato di so- 
cietà, nè lo spogliano quasi affatto, e cosi con una mano gli ra- 
piscono ciò, che coll’altra gli aveauo dato (1). 

Il soccorso altrui, o si ottenga dagli inferiori, che chiama- ’ 
si servato, o dagli eguali, che chiamasi amicizia, alleanza, com- 
piacenza, o dai superiori, dai più potenti, che dicesi oiunidizio- 
ne, è certo diritto in chi lo chiede ( in subsidium (2) ) ed un 
dovere morale di umanità, per lo meno, nelle cause giuste e 
ne giusti limiti, in chi lo presta (3). Passiamo sotto silenzio il 
mezzo, o la risorsa della fuga, presentandosi essa agli occhi di 
ognuno, e richiamiamo sempre f Mailer (4). 

<*>?• nat. el geni. lib. 2. cap 3. Eincc. lib. 1. 

rap,' 5 Spedali". ,b ’ *!. d * cul 4 celebra la seguente numerazione di diriui. 

1. •brino di conservare il proprio individuo ; i, diritto di perfezionarlo ; 3 . 
diritto di proprietà sopra lutto quello, che acquista ; 4, diritto di libertà in 
fare lutto ciò, che concerne i dirmi della conservazione, e della perfezione di 
sé stesso, e della sua proprietà ; 5, diriilo di libertà anche in pensare, ossia 
in giudicare circa I oggetto di questi quattro diritti; 6. diritio di usar la for- 
nec “ 5 «"« Vi* difesa, o alla reintegrazione dei suddu. 
dumi , 7, diruto di essere aiutalo dagli altri uomini in tulio cià che conce > 

L ì b ' *• CSp 3 ' Z,llin S' Jus - (*"»»• lih - c »r 

13, e mg- u Roniagnosi tenendo nnà strada diversa insegna, che col nasiera 
I uomo allo stato di società, i suoi diritti assoluti, c primitivi restatomi ra 
forzati ed estesi, anziché alterali. Pari. 2, cap. 2, 3 4 Tè re ‘ ,tarono 

V ,C 7 m ° m giacchi SIS nell- ordine della nalnra, che l'uo- 

mo si difenda, e protegga da sé a misura delle sire forze, e de’ suoi mezzi, c 

p!o7mXmV.* dUn|> ' Uf0rl * dl lul ' U '° ,U ' I,C n °“ 1(50,10 * H - * antri e l 

3rt, < «s?g ,T toÌr3. UC ‘ P d '“ Hi,let lom ' 2 * in uni0,,e del espi 3t. p.g, 

|t) 11 sovracil. cap. 19, T. 2. 
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D. Ed ì mezzi pe’ saddili onde difendere i loro dirilli con- 
tro I' alluso della forza nei sovrani qaali saranno ? 

lì. Presso a poco i medesimi, coll’avvertenza però, che nei 
saddili non è lecita, nè prudente se non che la resistenza indi- 
retta, c negativa. Cosi un mezzo sono le rappresentanze, o rimo- 
stranze ben fondate sopra la sorgente della ingiustizia; una cer- 
ta scrupolosità, che senza cercare aiuto nelle azioni cattive, ed 
illecite, ricusa di servire alla ingiustizia; la dilazione prudente, 
la moderazione e la umanità nella esecuzione degli ordini (1). > 
l). Se accadesse, che il Sovrano non potesse, o per evitare 
mali maggiori non volesse proteggere i suoi sudditi contro le 
vessazioni delle truppe straniere, le quali attraversassero il suo 
territorio, in questo caso potrebb’egli rifiutare ai sudditi il di- 
ritto di difendere da sò stessi le loro persone, e le loro proprie- 
tà, o interdirglielo sotto pene severe ? 

R. — Nulla impedisce, senza dubbio, che il sovrano possa 
avvertire i suoi sudditi del pericolo, al quale si espongono, che 
comandi loro, come una regola di prudenza, di non impegnarsi 
in una lolla ineguale contro una forza evidentemente superiore, 
lotta, che trarrebbe seco soltanto maggiori calamità per essi ; 
nflìn di rendere questo avvertimento più efficace, può ancora 
privare di alcuni favori coloro, che si ostinano a non ascoltare i 
suoi consigli. Ma lasciar gli uomini senza soccorso, cd a porre 
anche a delitto l' impiego della resistenza contro le vessazioni, 
il brigantaggio, o 1' assassinio; è questa una crudeltà di cui non 
si erano veduti esempi prima de’ tempi moderni, c che traendo 
la sua origine dai sofismi rivoluzionari, non è stata impiegata s« 
non per accelerarne il trionfo — (2). 

D. Ma qual mezzo prendere nel caso assai raro, o vero, ma 
in fine possibile, che il sovrano addivenga un tiranno, e si ab- 
bandoni ad ogni sorte di eccessi ? Bisognerà forse lasciargli pra- 
ticare impunemente tutti i misfatti ? Non si potrà egli far con- 
dannare ? 

R. Noi, sono parole anco queste deil'Haller, noi rispondia- 
mo senza esitare, che contro un abaso cosi mostruoso della for- 
za, resta agl' individui lesi, o ai loro amici, il diritto di difen- 


(1) Ilalter tom. 4, cap. 4. É dunque riprovevole ed ontirauionale il pria- 
rìpio di non in lereenlo. 

12) lini ter Tom. 3, rap. 28, pag. 149. li caso sarebbe il medesimo, se la 
sella de' pretesi illuminati fosse giunta allo scopo ano, di governare ron una 
polenta invisibile ed occulta sino al punto di cangiar con quella in islrumcn- 
ti subalterni, e in servitori, i Sovrani e i Magistrati. Ved. l' Ilalter. Tom. 1, 
eap. 7, pag. 30i. 
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dersi secondo i loro mezzi, o se non lo possono, di sottrarsi col* 
la fuga alla potenza ostile, e che niiino lo biasimerà, quantun- 
que impiegando I' ano, o I' altra di questo risorse, essi divengo- 
no così giudici nella propria causa; ma non possono nè condan- 
nare da sè stessi il tiranuo, nè trovare presso de’ suoi tribunali 
un asilo contro lo sue ingiustizie, per la semplicissima ragione,: 
che agii uni e agli altri mancano le forze a questo effetto; giac- 
ché, onde essi possono giudicare il principe formalmente, biso- 
gnerebbe eh' egli fosse sottomesso al loro potere, e che la loro 
potenza sorpassasse la sua; or se ciò fosse, egli avrebbe cessalo 
col fallo di essere sovrauo, e i suoi giudici avrebbero usurpalo 
il suo posto (I). 

D. Prendendo insieme tutto quanto si è stabilito nel decor- 
so di questo Catechismo, m avvedo, che la forza regolatrice, e 
sostenitrice del meraviglioso sociale edilìzio si è la legge divina, 
la legge morale, la legge del dovere. Ma ove di questa legge il 
deposito ? Presso chi il magistero ? Chi di essa l’ interprete, il 
Giudice supremo e privativo, allorché ammettesse questioni ? 

li. — Affinchè, diremo qui pure colle parole pressò che di- 
vine dell' Mailer, affinchè i capi indipendeuti di quelle riunioni 
sociali possono esistere placidamente parlo fra di essi, parte con 
quogli che abitano sotto la loro proiezione, affinchè la legge su- 
prema e divina lor veuga sempre annunziata, raccomandata ed 
esattamente spiegata, quella spirituale condotlrice e guidalrice 
degli nomini dovrebbe regnare sopra tutti, la di cui mite auto- 
rità scesa dal cielo, è simile all’ anima sopra il corpo, governa 
senza violenza il mondo, c lo guida con un piccolo timore che 
appena si fa sentire; quella colonna è fondamento della verità, 
la quale conserva fedelmente il tesoro confidatole, che propaga 
di generazione in generazione gli eterni principi sopra il rappor- 
to degli uomini verso Iddio, e verso il loro prossimo, li salva 
dall'abisso di latti gli errori, e penetrata ed animata dallo spi- 
rito del vero e del buono, non lascia estinguere la face dello spi- 
rilo, la fiamma dol cuore, quella società religiosa che non è gran- 
de che in quanto serve lutti, e si abbassa per tutti, che non ha 
forza che pel bene, ma veruna pel male, e che perderebbe nel 

(1) llaller. Tom. 3, cap. 3S e pag. 34l, e se questa risposta non appagas. 
se 1 nostri Pubblicisti, addimandercramo, se co’ loro sistemi abbiano trovata 
la pietra fìlosolica onde rendere impossibile, che il Suvrano conrenaionale t 
lanino addivenga tiranno? Se più difficile sia l'abuso del potere delegato, o 
del potere proprio e personale ? Se più itile sia alla società il conservare col 
sistema lilosolico il germe per la rivoluziona quasi giornaliera ? Si ved. le pag. 
34, 38, 99, <88 ; il Tamagna, Boarelli, Bianchi, Rubbi, e T Ab. A, C. ldia- 
polita, tutti contro lo Spedalicri. 
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momento la sua considerazione e la sua autorità se volesse abu- 
sarne per nuocere agli uomini; in una parola quella chiesa cri- 
stiana, che stabilisce per fondamento della sua dottrina il sacri- 
ficio di sè stesso, I' amore di Dio e del prossimo (il cemento del- 
la società umana), cangia i fieri potentati della terra in {strumen- 
ti utili, e perciò assicura i diritti dei deboli; la quale del resto 
appunto per la sua generalità, come una buona madre, abbrac- 
cia tutti ■ suoi figli con egual amore, allaccia tutti i popoli col 
legame della fratellanza, lascia a ciascuno il suo, e forma per 
mezzo di essi una patria comune, la quale sola ba ricevuta dalla 
Provvidenza la facoltà di riunire la razza umana in una sola fa- 
miglia, di essere la corona ed il mezzo di alleanza di tatti i do- 
mini temporali, oche per poco si aspirasse ad essa, rappresen- 
terebbe già sopra questa terra il regno visibile di Dio. Oh qual 
magnifico edificio della società umana ba introdotto la saggezza 
divina ! con qual beatitudine vi si potrebbe abitare, se gli uomi- 
ni, ai quali tutto al più è permesso l'abbellimento interno di es- 
so, non cercassero continuamente di sconvolgere i suoi fonda- 
menti, di distruggere o di mutare le sue disposizioni essenziali, 
c non s’ immaginassero nella loro vanità di capire I' arte di co- 
struire e di organizzare meglio di quello cbe ba creato il cielo' 
e la terra — (1). 

Dopo questo nobilissimo tratto, lasciamo ai giudiziosi let- 
tori quelle riflessioni, che possono aver luogo. Noi abbiamo fi- 
nito, e solo ripetiamo, nel senso controrivoluzionario, le due 
grandi verità da principio enunciale — non est potestas nisi a 
Ueo.... yui resisti! polestati, Dei ordinai ioni resisti!.. 

(t) Tom 8, cap. 30, pag. 327 e aeg. 


FINE. 
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( Dagli Annali delle scienze Religiose , seconda 
Serie, volume X, pagina 316). 


Ci si dà in qneslo opuscolo un saggio di studi religio 
si e morali sopra il grande Alighieri. Oh se il secolo che 
tanto meritamente onora il glorioso nome di Dante, in 
vece di ricercare nelle sue opere l’ ira de’ ghibellini , 
vi apprendesse la reverenza delle somme chiavi e tante 
virtuose dottrine che per mirabile magistero si ascondo- 
no sotto il velame de li versi strani ! Quale codice di fe- 
de e morale cattolica non diverrebbe per tutti sola essa 
la divina commedia t Non senza ragione esponevasi una 
volta in Firenze con pubblica lezione ne' giorni festivi. 

Il can. Silvestri ( che per altro ha voluto sopprimervi 
il suo nome già noto per migliori sue produzioni ) quan- 
do per narrazione, quando per dialogo (prime forme del- 
F umano discorso e altissime ad istruire J, quando per 
maniera di testo apologetico e quando per via di note 
non rare nè sempre brevi, ha spigolato in Dante le cose 
più acconcio a rimproverare V incredulità e i vizi del se- 
colo. Goal ha chiamato al tribunale dell’ italo poeta e ha 
fatto da lui sentenziare ii buonluono, come si appella 
tra i fiorentini, ciò che altri chiamano progresso ; e vo- 
gliamo dire Quel malinteso progresso che predica una ci- 
viltà divisa dalla fede c da’ buoni costumi, anzi nemica 
distruggilrice dell' una e degli altri. Per mezzo all* irre- 
golare andamento di questo scherzo, serio senso — ca- 
siigat ridendo morti» 



A QUEI DEL BUON TUONO 


Olirne tulli punctum qui misruit utile duki 
Loctorem deiectaudo parilerque monendo. 

Hor. in ar. p.’ 


tUnchc il Carnevale del 1851 (1) ebbe come latte le rose uma- 
ne il suo termine. Che. sarà egli dunque di voi, i quali credete 
di vivere sol per godere, o sia di dover passare da un trastullo 
all’ altro senza mai occupare la vostra mente in cosa che ne ri- 
chiami al principio o al fino dell' uomo ? Poveretti! Voi mi fate 
pietà : intendiamoci bene, non perchè siavi venuto meno il car- 
nevale, ma perchè siete condannati dal vostro mal genio a meri- 
tare quel duro avvertimento di Dante, 

Considerate la vostra semenza , 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir viriate, e conoscenza. Inf. Ì6. 

Veramente quell' a vivere come bruti è una frase non punto con- 
forme alla civiltà, e alla umanità d' oggidì. Ma che volete, se 
quel benedetto Ghibellino faceva professione di contradire a tut- 
to ciò che a quei di si chiamava in Firenze non so se buon tuono, 
o progresso ? E sappiate eh’ egli era pur certo di dispiacere, per- 
chè disse egli stesso 

E poscia per lo ciel di lame in lame 
Ilo io appreso quel, che s’ io ridico 
A. molti fia savor di forte agrume. Parad. 47, 

Ma nonostante, siccome a quei tempi crede vasi, che I’ uomo col 
dire liberamente la verità si renderebbe contemporaneo alle piò 

(1) A questo scritto VAntore mise mano a'primi del Carnevale con animo 
di pubblicarlo a'primi di Quaresima, ma tante distrazioni gli sopravvennero, 
che non sei trovò condotto a fine se non dopo Pasqua. Ora adattando a sè in 
un senso piò degno t'avviso d’Orazio a Lcnconoe; Sapide. . . carpe diem quam 
minimum creduta postero, ha creduto non doverne rimetterò la pubblicazio- 
ne al Carnevale del 52. 

Antid. - VI, 27 
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lontane generazioni, nel die è riposto il più gran premio degli 
scrittori, il nostro Dante soggiugne 

E s' io sono at ver timido amico , 

Temo di perder vita tra coloro , 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Quei che qud tempo chiamerebbero antico, siamo ambe noi, 
appresso i quali il nome di Dante è si frequente, c si venerato, 
che proprio e' parò eh' c’sia sempre vivo ; e noi ad ogni piò so- 
spinto lo introduciamo nei nostri discorsi, quaudo perchè ci aiu- 
ti a mordere un vizio, o a lodare una virtù, quando perchè ci 
presti iu tanta freddezza di affetti verso il pubblico bene una fa- 
villa almeno di quel suo grande incendio, c quando, anche per- 
chè in tanto indifferentismo in materia di religione svegli le men- 
ti intorpidite a reverire, e ad amare 

Il nome di Colai che in terra addusse 
lai verità che tento ci sublime. Parai. Zi. 

Dante adunque eomechè certo che tanti suoi versi farebbero per 
il loro agrume allegare i denti, o come alla Ciesca del Boccaccio 
Torcere il muso a tanti buonlonitli e progrtstìtii di quei tempi e 
dei nostri, pure non si tenne giammai dall' usare parole anche 
gravi quando il credè utile ulìzio di buon cittadino. E qui rade 
troppo in acconcio clic io vi dica (che forse noi sapete, perché 
Dante alla fine non è un romanzo nè un giornale) eh' egli fu in- 
segato a scrivere di quel buono inchiostro da persona, di' ebbe 
appresso di lui somma autorilà, ed alla cui nobiltà si gloriò, an- 
che dove meno si conveniva, d'appartenere, nè avrebbe mai a 
quello disdetto in qualunque ancorché menomo ceuno di deside- 
rio non che Si comando. Com'egli adunque ebbe scritta la sud- 
detta terzina « E s’ io sono al ver timido amico ec. » soggiunse 
I.n luce in che rideva il mio tesoro, 

CU* io trovai 11, si fece più corrusco 
Quale a roggio di sole specchio d’oro, 

a significazione di quanto gli fossero andate a grado le sue pa- 
role 

Indi rispose coscienza fosca 
O della propria, u dell'altroi vergogna 
Tur sentirà la tua parola brusca. 

Ecco dunque a chi potevano, e possono esser agre le parole «li 
Dante tt A chi sentirà d' avere la coscienza macchiata d' alcuna 
vergognosa opera commessa o da lui stesso, o da altri ». 

Ma nondimcn, rimossa ogni vergogna, 

Tntta tua Vision fa’ manifesta, 

E lascia pur grattar dov' è la rogna. 


Digitized by Google 


5 

Oibò, che frase è mai questa? Qui si elio le moderne Ciesche 
torcono il muso quasi ne venga loro del cencio, e se la loro eru- 
dizione si estendesse taul' oltre direbbero tutte a una volta, ve- 
dete, vedete quanto bene a proposito scrisse di lui quel bravo 
Giovanni Villani. « Questo Dante per lo suo savere fu alquanto 
prosunluoso, e schifo, e isdcguoso, c quasi a guisa di lìlosofo 
■nalgrazioso non bene sapeva conversare co’ laici » cbè allora 
laici si appellava!! gl’ idioti. Gran botta è questa contro non po- 
chi cherici d’ oggidì. .Ma, cari miei, Dante non fu un poeta da 
accomodarsi alla morbidezza degli Zerbini, c delle Clori ; e ad 
ogni parola, che atta gli sembrasse ad avvilire il soggetto, che 
lui stomacava, n quella avidamente gillavasi senza alcuna consi- 
derazione al futuro buon tuono schifiltoso di siffatte trivialità : 
ed anche in tante occasioni, dove altri saria sudato più cauto di 
parole, c più riservalo per non olTendcre chicchessia, e special- 
mente i potenti, egli tnllo inteso alla riforma generale de’costu- 
mi aborriva da que' dolci temperamenti, o provvedimenti, o vie 
di mezzo, che or la gallomania chiama mezze misure, c per riu- 
scire ad un lodevole, e virtuoso Gnc, non era uomo da usare con- 
nivenza, da piaggiare, da procedere col calzare del piombo, c 
prendere la lepre col carro, come iusegna la progressiva pruden- 
za d' oggidì. Ma rammentatevi, ve ne prego, ebe a tanta baldan- 
za del ghibellino porse anche stimolo quel tale che parlava testé, 
e di cui or ora dirovvi il nome : anzi udite come quel valentuo- 
mo (oli di quegli uomini ce ne fosse pur la stampa a’ dì nostri) 
lo accendeva, c lo avvalorava a tutta libertà di parole con la 
certa speranza, clic quelle parole di prima udita agre e moleste, 
diverrebbero poi aggradevoli e fruttuose, quando i lettori ben 
le avessero ponderale : 

Che se la voce (u* sarà molesta >. : 

Nel primo gusto, vidi nutrimento 
Lascerò poi quando sarà digesto. 

E per viemeglio allenarlo al gran ministero di pubblico censore 
gli veniva dicendo, clic le sue parole non dovean essere contro 
persone vili ed abiette, segno troppo umile ad animo generoso, 
ma che 

Questo tno grido farà come vento. 

Che le più olle cimo più percuote, 

E ciò non lia d'onor poco argomento. 

Quale stimolo adunque a quell’ alma sdegnosa, c che si era già 
dichiarala nemica a' lupi che davan guerra al bell'ovile di S. Gio- 
vanni 1 Aggiugnelc che quei che lo stimola è persona a giudizio 

di lui 
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Che vede, e Tuoi dirutamente, ed tma, 
o sia eh' è accorta, onesta ed amica. 

Ma voi scoppiale di voglia, lo veggo, che io filialmente vi 
dica il nome dell' uomo sì autorevole appresso Dante. Si, è tem- 
po che io ve lo dica : ma inchinatevi a tanto nome. Egli è Cac- 
ciaguida, padre del bisavolo di Dante-, nacque in Firenze nel 
1090, secolo dell'oro per la semplicità dei costumi, e per le 
virtù cittadine : nei canti XV, XVI e XVII del Paradiso, Dante 
lo introduce a parlare di Firenze : oh quali c quante belle cose 
egli dice! fa veramente provar dispiacere a chi legge di non aver 
vissuto in Firenze a quei dì. Vi basti sapere, che dopo aver toc- 
calo i costumi, eie usanze, la semplicità, eia contentezza di quei 
fiorentini, egli con parole di tutta dolcezza conchiude 

A cosi riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi lido 
Cittadinanza, a cosi dolce ostello. Parad. 1S. 

10 nacqui. Ma che ? Voi mi ascoltate con gran freddezza, anzi 
con certa sdegnosaggine, da farmi credere, che Cacciaguida do- 
po settecento sessantun anno sia un nome troppo rancido e vie- 
to, e che quei tempi da lui sì lodati sieno per voi da chiamarsi 
tempi d' uggia, di noia, e d’ipocondria. Sì eh? bravi signori mo- 
derni : ma intanto udite da lui medesimo come vivevasi quando 
egli nacque in Firenze. 

Fiorenza dentro dalla cerchia amica, 

Ond'ella toglie ancora e terza e nona. 

Si stuta in pace sobria e pudica. 

La sobrietà, c la pudicizia non son eglino due gran pregi morali 
da rendere venerabile e invidiabile una città? So che del lusso, 

11 quale è il contrario delia sobrietà, si dice dagli economisti es- 
ser sorgente di prosperità nel popolo. Sia pur vero ; ma vorrei 
poi sapere, se col lusso, come quel d’ oggidì, sia mai stala iu 
concordia la pudicizia. Gli antichi hanno dello che no, ed è per 
questo, che Dante attribuiva al lusso la immoralità de' suoi dì : 
che però in persona di Cacciaguida continua. 

Non avea catenella, non corona, 

Non donno romigiaie, non cintura, 

Che fosse a veder più che le persona, 

Oh ! toglier, voi dite, gli ornamenti alle donne ? No, miei si- 
gnori, non era Dante così indiscreto quanto Catone il censore, 
il quale aveva, come abbiam da Plutarco, interdetto alle donne 
romane ogni ornamento d’ oro oltre il peso d’ un’ oncia. Dante 
con le parole di Cacciaguida mirava qual buon cittadino a por- 
re un ritegno alla crescente vanità delle femmine, e con molla 
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grazia diceva loro, che la donna riccamente adornala non mostra 
la bellezza della persona, ma si quella degli ornamenti, dal che 
noti può venirle alcun pregio ; e che il grande studio dell' abbi- 
gliarsi vien sempre dalla coscienza della propria bruttezza. 

Dante non fu da quelle donne ascoltalo, perchè a rendere 
ubbidiente la donna non avvi altro argomento (gran lezione a’ma- 
rili moderni) che quello imparato dal GiosefTo del Boccaccio al 
{►onte all' oca : (gior. IX, nov. 9) e eh' e'non fosse ascoltato, ben 
eel dimostra lo stesso Boccaccio, che treni’ anni appresso pur 
contro il soverchio degli ornamenti delle femmine s' inveiva in 

r rsonadi Pampinea, prima regina della sollazzevol brigata (gior. 

nov. 10). Udite « quella virtù, che già fu nell'anima delle pas- 
ti sale, hanno le moderne rivolta in ornamenti del corpo ; c co- 
ti lei la quale si vede in dosso li panni più screziati, e più vcr- 
<t gali, c con più fregi, si crede dover essere da mollo più tenu- 
ti ta, e più che I' altre onorala, non pensando che se fosse chi 
« addosso, o in dosso gliele ponesse, un asino ne porterebbe trop- 
« po più che alcuna di loro, nè perciò più da onorare sarebbe 
« che asino ». Siffatte parole di messer Giovanni sono veramen- 
te di troppo agrume contro il gentil sesso, ma pure son degne, 
che le nostre donne ne facciano nella lor mente tesoro, perchè 
in certe occasioni, c specialmente di Carnevale potrebbero esse- 
re ritenute da quelle matte spese, che non di rado preparano la 
rovina anche de’ ricchi patrimoni. 

Seguili Cacciaguida il suo elogio : 

Non faceva nascendo ancor paura 
l.a figlia al padre , chi il tempo , e la dote 
Non fnggiau quinci, e quindi la misura. 

Oh ! come mi introna le orecchie il grido simultaneo di tanti pa- 
dri di famiglia « Felici quei tempi ! oh che bell’ esser padre a 
quei dì! » Ecco vedete, signori mici, l’utilissima conseguenza di 
quell’essere una città sobria e pudica. Non era allora per regge- 
re al lusso, o per saldar le piaghe della famiglia, una spcculazion 
finanziera il prender moglie : I' uomo, venuto il tempo da ciò, 
ccrcavasi una compagna, c trovatala di suo genio, e secondo il 
suo cuore era contento, e pago di lei, nè l'cOcllo delle sponsalizie 
si faceva dipendere da ricca dote, nè da tante mcrcalanlcsche 
condizioni, che in questi miseri tempi da cambiali vagliono spes- 
se volte a rompere que’ sacri nodi, che forse stretti rimangono 
alla presenza di Dio. Il padre adunque al nascere della figlia co- 
me non credeva che gli fosse comparsa in casa una sanguisuga, 
cosi non temeva di dover lasciare in casa morendo una sua crea- 
tura senza destinazione, perocché egli era certo, che poco ne sa- 
rebbe la dote, e sicura a suo tempo l occasione di collocarla. 
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Am.ìio i sontuosi edilìzi dui privali sì nella città c sì nel cir- 
costante contado parvero a Dante principi e cagioni del decadi- 
mento del popolo dall' antica semplicità, madre d ogni cittadina 
virtù, perocché il gran palagio porla seco di necessità i preziosi 
ornamenti, accende negli animi il desiderio delle delizie, e degli 
agi, I’ amore alla frequenza dei corteggiami, c suscita nelle men- 
ti pensieri di maggioranza, e di signoria, cose lutto di lor natu- 
ra contrarie a tenere una città libera, o che aspiri a libertà in 
pace sobria e pudica. 

Soli era vinto ancora Montenialo 
Dal vostro Uccellatolo 

Vedete differenza di opinioni morali ! Spiaceva a Dante, che Fi- 
renze apparisse, veduta dall' Uccellatolo, più grandeggiantc di 
Moina veduta da Montemalo, ora Montcmario, mentre da noi si 
vorrebbe, che avesse potuto continuare sino a'dì nostri qucll au- 
tica differenza Ira [toma e Firenze. Io per me vi confesso, che 
per non aver fatto lo speculatore , non lo strozzino, non I’ am- 
ministratore degli altrui beni, non ho tanti soldi da fabbricarmi 
uua casellina quale sarebbe bastala a Socrate per empirla d'ami- 
ci, ma vorrei pur potere, cbè anche in me è venuto meno il gu- 
sto della semplicità repubblicana, (colpa de' nostri democratici) 
vorrei potere fabbricare un palazzo, per lo cui disegno, e mo- 
dello i così detti architetti (1) invitali a concorso tentassero a 
prova di far rivivere fra noi I’ architettura, unii mica la gotica, 
di cui pur non mancano fra loro stessi oggidì i vaghi, e i par- 
ziali, ma quella per cui Firenze è ammirata dai forestieri, ed è 
chiamala per antonomasia le lidia. Forse sarebbe dilli, ile, che 
io mi abbattessi ad uno, che lavorasse di sua invenzione secondo 
le quasi obliate regole dell' arte vera : ma in tal caso io vorrei, 
che almeno mi si facesse la copia perfetta d’ uu di quei palazzi 
italiani, ebe il gusto, c il criterio del colto pubblico, ebe mai 
uon falla, hanno canonizzalo per sì bello c sì degno 

Che non (rum l’ invidia, ove lo emende : 

i < I 

Da questo desiderio, e divisamente in chi avesse quello, che 
manca a me, ne verrebbe il riliorire, il prosperare, il grandeg- 
giare delle arti belle or dalla rea condizione dei tempi, dai va- 


ti) So di questa frase si adontasse per avventura chi professa cun eredita 
un’arte si nobile, vada a leggere, c mi ridoni poi la sua buona grazia, » Dia- 
loghi di Monsig- BoUari fiorentino sopra It tre arti ilei disegno, io ancorché 
non islia troppo bene a criterio artistico , pure per il pubblico discorso non 
dubito d' asserire, che quanto in que dialoghi è scritto a carico dc’professorì 
delle tre arti belle non debba valere oggidì coatto quelli della scultura. 
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riati costumi, e dal depravalo gusto minacciate 'di totale scadi- 
mento e di morte, (tua/ vaghezza di laura e guai di minai cosi 
esclamava il Petrarca deplorando la barbara usanza a quei di del 
non curare le lettere, nè le scienze. Vorrei io pure per altret- 
tanto ingegno, ed autorità poter gridare altamente non contro 
gli artisti, i quali ove non sieno invitati non possono mettere iti 
atto la lor valcnzia, ina contro a’così detti Signori rimproveran- 
do loro lo strano abuso, lo sprecamento, e lo strazio, eh’ ei fan- 
no delle loro ricchezze. Sia pure il loro mantenimento qual si 
conviene alla lor condizione, ma, per usare la frase di Dante, 
non hiteazzino, non fondano la lor facvltade in cose tane, sfug- 
gevoli, c inonorate. Di I.uca Pitti si uarra, che per la edificazio- 
ne di quel palazzo, che ancor porla il suo nome, desse fondo al 
suo patrimonio. Ciò mostra, eh’ e’ fu cattivo massaio* che inai 
seppe porre in bilancio la grande impresa con le sue facoltà: ma 
3' egli si rovinò, il che I’ uom savio non deve fare, pnre lasciò 
di sé un tal monumento, che attesta il grand' amore, ch'egli eb- 
be alle arti belle, con alto rimprovero agli uomini di misero cuo- 
re, i quali struggono i lor patrimoni senza lasciare un vestigio 
dopo di sé se non, direbbe Dante, guai fumo in aere, od in acqua 
la schiuma. Almeno il nome drll'inronsiderato Pitti vive tuttora 
idcnliGcalo, dirò cosi, con la regai residenza dei Principi nostri, 
e i Fiorentini volendo, come Itati ragione di farlo, magnificare 
la cillà bella pregiatissima di ammirati edilizi non possono pure 
non incominciare dal nome del Pitti, lo per verità alla vista di 
questo palazzo (I) mi sento elevar lo spirilo, e panni godere una 
specie d' inusitata beatitudine. Vedete in quella rozzezza di pie- 
tre che maestà ! Chi ha mai veduto tanta, e si bella proporzione 
di parli ? Chi... Ma chi è là che sghignazza ? Veggo un bellim- 
busto dar di braccio ad una fìgnrctla alla foggia ili quelle lenti 
te in mostra dalle modiste. Di certo essi ridon di me, che tutto 
inteso ad ammirar si gran mole, e sì bella di questo palazzo Ito 
fatto qualche atto da smemorato. Quella mi jtar roba del buon 
tuono e del progresso ; me nc voglio un po' sollazzare : vediamo 
di metterli in parole. 

/tutore. Fo loro devotissima reverenza. 

Uellimbuslo. Addio. 


(t) I Sigg. Buonfoniiti , vaghi rum' essi sono dot nMr.iviglit.fi , saranno 
cortesi, ve sperarlo, della loro indulgenza al mio istantaneo passaggio dal ta- 
volino al palazzo Pitti Tacendo conto di assistere al sì da loro applaudito spet- 
tacolo Roberto il Diavolo , e ad altrettali rr.uslrunsc rappresentanze . clic di 
natura trilla del medio ero hanno saputo Tarsi ammirare . oh virtù del ùtrorr 
tuono.' nel secolo del progresso. 



lo 

Aut. Non mi permette adunque gentil signore d'indirizzar- 
. le sole due parole ? 

Bell. Oh Leila? Non ve ne ho io dato segno col rispondere, 
e mi pare gentilmente, al vostro saluto ? 

Aul. In verità ho creduto, mi perdoni VS. io non son uomo 
del buon tuono ; ho creduto, che VS. con quel suo spiccatissimo 
addio mi avesse bell' e congedato. 

Figurelta. Oh questa è nuova davvero. Ma ditemi, se vi 
piace, donde venite ? 

Bell. Di certo da un paese stazionario o retrogrado. 

Fig. Io pur lo credo. Ciò mostra quanto lentamente la nuo- 
va civiltà si diffonda in questa Italia vecchia, oziosa e lenta. 

Aul. Oh ! La signorina, a quanto pare, è devota del genti- 
lissimo Petrarca. 

Fig. Non del Petrarca gentilissimo, ma del Petrarca italia- 
nissimo. Que’ sonetti, quelle canzoni alla sua Laura io li ho per 
inezie, per pomposi nienti, di cui egli stesso ne chbc poi rossore 
e pentimento, lo Io stimo, lo ammiro nc'suoi versi all' Italia, 
che suoi guai non par che senta. Oli! coni 'io sento inGammarmi, 

Vecchia, oziosa, e lenta 
Dormiri sempre, e non fìa chi la svegli? 

Le man le avcss'io avvolte entro i capegli. 

Aut. Signorina mia voi siete italiana davvero. E sareste an- 
che tanto magnanima da avvolgerle le mani entro i capelli per 
iscuoterla, per reggerla, per dominarla a vostro talento ? 

Fig. S) che sarei da tanto : s), che anche a me dì e notte 
una voce mi grida 

Pon mano in quella venerabil chioma 
Scroramente. e nelle trecce sparte. 

Sicché la neghittosa esca del Tango. 

E se a me fosse dato di signoreggiare l' Italia, no, no a me non 
verrebbe quel troppo giusto rimprovero 

Voi. cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 

Di che nulla pietà par che vi stringa, 

Che fan qui tante peregrine spade? 

Questo verso bisogna pure, chè io Io ripeta con più ardente af- 
fetto dell' alma sdegnosa. 

Che fan qui tante peregrine spade? 

Ed or con forza sempre maggiore griderò si, che mi odano anche 
gli antipodi se mai fosse qui sotto a noi esule, o mercatante ita- 
liano 
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Bell. Doli no mia cara ; basta così, troppo sforzo al vostro 
delicato pollo. 

Fig. Kb, no, no : in questi casi io mi sento d' essere più 

eh’ io 

Latin sangue gratile 
Sgombra da te queste dannose some. 

Non a me, se io fossi in Italia, quale sarebbe a lei bene che io 
fossi, non si converrebbe l’ altro ancor più giusto rimprovero 

Vostre voglie divise 

Guastan del mondo la piti bella parte. 

Bell. Via, via, dovreste saperlo, è tutto fiato gettato. 

Fig. No, amor mio, non si getta il fiato quando si declama 
per la santa causa della natura. Udite, udite f italianissimo 
poeta : 

Ben provvide natura al nostro stato 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose fra noi, e la tedesca rabbia. 

Aut. Deh, signorina, siate più cauta. La vista di quel pala- 
gio dovrebbe pure avvertirvi che.... questo è luogo sospettoso , 
poco ci vuole a mettersi in guai. 

Bell. Si, dice bene il signore, dice bene. Riprendiamo piut- 
tosto il primo discorso. 

Fig. Che guai, che guai? Era pur donna al pari di me quel- 
la, ebe disse 

Ho petto anch’io, ebe morte sprezza, e creda 
Che ben si cambi con t'onor U vita. 

Ani. Oh qui poi, signora mia, scusate, vi hanno ingannato: 
quelle non son parole di donna. 

Fig. Come non son parole di donna? Il mio istitutore le mi 
die scritte di proprio pugno nel suo repertorio delle sentenze per 
ispirare nelle femmine alti sensi italiani, per accenderle alle ci l 
ladine virtù, all'eroismo: cosi vi scrisse le anzidetto del Pe- 
trarca. 

Aut. Ben io lo credo, che tal fosse I' arte dell' italianissimo 
istitutore ; ma quelle sono parole d'un uomo, c di fierissimo uo- 
mo qual è I’ Argante del Tasso. Vedete quanto mal si avvengano 
a voi, la quale anziché avere la corporatura, l'aspetto, e il por- 
tamento guerriero, non dirò di Argante, ma di Clorinda, di cui 
le credeste, mi rendete immagine della beila, della leggiadra, 
della graziosa, e tenera Armida nel Tasso stesso, la quale nou 
con le armi crudeli di Marie, ma sì con quelle dolcissime di Ve- 
nere si trasse dietro conquiso un buon drappello di eletti capi- 
tani. 

Antid. - VI. 28 
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Fig. Davvero? Dunque vi pare eh ? che... 

Aut. Si elle mi pare ; anzi io tengo per cerio, clic cotesto 
signore abbiasi a chiamar fortunato di essere stato preso all'esca 
dei vostri inorili. 

Fig. Oli! troppo gentile. 

Aul. E di essersi sottoposto ad un giogo così soave. 

Bell. Ah signore, io son libero, ed amo la mia libertà. 

Ani. Come ! dunque la signorina non è... 

Fig. No, non sono... egli è libero, ed io ho avuto tanto di 
senno, e tanto di forza da mettermi in libertà dopo portato con 
jncrcdibil pazienza per non breve spazio di tempo il giogo op- 
pressivo d’ un indiscreto, d’ un retrogrado, d’ un codino. 

Aul. Or io mi confermo nell’ opinione, che la nuova ci v il r 
tà, che il progresso, che il buon tuono, abbiano fatto da qualche 
anno passi giganteschi. Voi rientraste nei diritti naturali dell'uo- 
mo, e sciolti, c svincolalidaogni legge degli umani rispetti vivete 
more ferarum in libertà. Brava la signorina, che ha saputo far la 
conquista d'un cosi opportuno supplimcnlario; c lo stesso signore 
io Io vedo in si splendido arnese, ch'egli avrebbe ragion di adontar- 
si, se io dubitassi pure un momento della floridezza del suo stato. 

Bell. Veramente io in questa parte posso chiamarmi amato 
dalla fortuna. ,,l, 

Fig. Ed io, confermato quanto egli dice della fortuna, ag- 
giungo ciò, che egli dovea tacere per modestia, che egli cioè fu 
anche bene amato dalla natura. Signore, dove vedeste mai un 
giovine sì ben fatto ? Squadratelo pure da capo a piè, e poi, se 
la coscienza ve lo permette, apponete. , 

Aut. Sì, che io lo avevo già squadrato Anodi bel principio; 
che mi correste agli occhi ambedue, c vi dico, che io ebbi tosto 
la reminiscenza de’ due famosi versi ariosleschi, 

Non è nn si bollo in tante oltre persone. 

Natura il fece, e poi ruppe la stampa, (t) . , 

c quel giovinetto si chiamava Zerbino. Signori il confabulare 
con esso voi mi è assai dilettevole ; ma non mi piace, che voi 
stiate così a disagio in mezzo alla strada. Veggo là opportuna- 
mente allato alla drogheria una (tanca assai netta, ed uno sga 
Iiello : ivi noi potremmo sedere a crocchio a nostro bell'agio. Io 
sedendovi in faccia su lo sgabello mi specchierò ne' vostri sem- 
bianti, da'quali veramente spira un'aura soave di gentilezza, 
clic sì mi Ictilìca. 

Fig. Bel pensiero è cotesto : ma voi ci onorate anche trop- 
po col rostro buon tuono. 

(t) Ori. Fur., c. 10 ol, SI. 
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Bell. Egli è uomo ili mondo, (ho sa 'vender giustizia (non 
parlo di me] al inorilo della leggiadria, e dell' avvenenza. An- 
diamo. 

Aut. Sedete adunque : io eccomi qui in faccia vostra. 

Fig. Oli qtti è uu bello stare. Deli continuate a dirmi, o 
signore, di quel bel giovinetto. Diceste, che si chiamava ... gli 
deste un nome, che si mi piacque. 

Aut. Zerbino lo nominai. 

Fig. Bene, bene, ora ho inteso come debbo chiamar te, o 
mio caro. Voglio dimenticare quel tuo nome plebeo di Duine ni- 
co, che i fiorentini non so se per vezzo, o per istrazio cangiano 
in Beco ; ma io l’ ho avuto sempre per uoine di viilauo zotico, c 
malcreato. 

Aut. Signora, non dimenticate però di dare a quel nome, 
che si vi piace, l'aggiunto di ariostcsco , ché altrimenti verreste 
a qualificare il vostro amico por un vanarcllo secondo la Crusca. 

Bell. Hei ! badate bene, che le vostre tenerezze non abbia- 
no a costare a me lo scherno dei malevoli, ché sapete quanti no 
ho per aver io meritalo a vostro giudizio la vostra preferenza. 

Fig. Ah no, quella è troppo aspra parola, che inamarisce 
tutta la dolcezza dell' altra. Zerbino, Zerbino li vo’cbiainar sem- 
pre a dispetto della Crusca, del frullone, edi quei habbuassi de- 
gli abburattatori, che non ban saputo in tant'anni accozzare tre 
man di noccioli. 

Aut. Signora, rispetto a quell' orrevolissimo Collegio. Do- 
vreste pur sapere, che per loro, per la loro opera non mai in-* 
termessa, comecché lenta, la vostra bella Firenze tiene in Italia 
il primato dell' idioma gentil, sonante, e puro. Debbo io umile 
provinciale rammentare a voi, cui toccò in sorte di nascere' 

Sopra il bel Rume d'Arno alla gran villa, (I) 


le parole di altissimo onore, che nc scrisse nel suo singolar diti- 
rambo Francesco Hedi, uomo si caro alle scienze naturali, alle 
muse, e alle lettere? Pure le vo’ ripetere : 

Quella turba si preclara. 

Ami quel regio sonalo, 


(»l oigA llsd 
o un ivJeov 
.mvjliinoa 


Clic decide in trono assiso 
Ogni saggio, e dolio piato, 

La ve' l' etnische voci c cribra, e affina 
La gran maestra, e del parlar regina 


Ecco vedete quale stinta, qual reverenza aver si debba, chi non ò 
barbaro, a quell’Arradcmia. 

Fig. Deli signore non vi corrucciate. Se io proruppi a quel- 
li; Dante, Inf 2S. 
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V ente, » ijuello frasi disonorevoli, ciò (v perché io le aveva ap- ' 
prese da uno di loro stessi. 

•••' Aut. Intendo, intendo: ciò sarà stalo, quando insorse fra 
due di loro una fiera briga per conto d’ un monosìllabo ; cosa 
piccola a prima vista, ma die pure a chi è punto punto iniziato 
nei misteri crusehevoli comparve questione di non lieve entità : 
c quei due professori cim la contradizione e (alta, e vera, direb- 
be Dante, (1) ben meritarono della lingua: anzi io tengo per cer- 
to, che, se il progresso non volesse, non esigesse, che la lingua 
ministeriale, diplomatica, finanziera, od anche forense, e legale 
(non parlo dell' aulica, ché quella non è costretta fra regole, e 
coita per lo più d' eccezioni) debba esser lingua infranciosala, e 
se non al tutto barbara, pure molto difforme dall'italiana, e mol- 
to più dalla fiorentina, tengo per certo, signori miei, che a' due 
accademici non falliva una commendina di quattrocento lire, o 
se fosse piaciuta loro una mera onorificenza, non mancava la non 
pccuniativa, ma pure onorativa Croce del Merito. 

■i! Bell. Onore oggitnai prostituito, e por ciò non più onore. 

•> Atti. Diano, piano, signoro: celesta sarebbe questione un 
tamii) più clic di monosillabo. Ora su tal proposito vo' riferirvi 
per condimento del nostro crocchio, ma in gran confidenza, l’ar- 
guto comeché indecente motto d’ uno di quei dal berretto rosso, 
quando io schernire le Altezze, e le Maestà si avea per indizio 
d' animo italianissimo. Il motteggiatore scorto uno di quei cro- 
ciati, di cui gli era noto il merito vero, ma il vedeva in povero 
arnese, disse scompagni, vedete là sottilissima invenzione di fur- 
ilo finanziere, il quale per non regalar nulla del suo, c intanto 
farsi credere ai semplici largo rimuneratore del merito, paga, 
direbbe Dante, di moneta senza conio. Animo vile mostrò costui, 
perché tolta dai mondo l’idea dell'onore, che resta, ditemi; che 
resta ? 

Bell. Che resta ? ci restano i quattrini, e basta. 

• Fig. Bravo, bravo il mio Zerbino. Vedete, signore, che 
prontezza di spirito .' Egli per verità non è giovine si loquace, 
carne tanti vi sono, ma ogni sua parola è un dardo, che non fal- 
lisce. • 

Aut. Ed io por dico bravo, bravissimo: quel motto per ve- 
rità lo mostra proprio degno del patriarcato de’ buontonisit. Si 
vede, che il signore è bene impinguato di sentenze oraziane. 

Bell. Oh questo no, perché quella lingua, e quei libri io gli 
lasciai di buon senno ai retrogradi. 

\ * 1 1 ' : . ’ . 

(1) Farad. 6. * c 
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Ani. Ciò dunque mostra, cbe voi per solo il buon «enso vol- 
turale proferite quell' auree sentenze, che altri di mente più tarr 
da deve andar mendicando dai classici scrittori. Vedete, a me 
pareva gran cosa avere alla mano per il inatto studio cbe bo fat- 
to nella latinità quella sentenza d' Orazio, o cittadini, cittadina 
prima di lutto è da cercare il denaro ; la virtù dopo i quattrini. 
£ voi, signore, senza una fatica al mondo, fatica troppo diadico- 
vole all’ alla vostra posizione, trovale l auree sentenze nel vostri 
buon tuono. Basta, io dico, cbe se il progresso del buon tuono non 
si arresta... . ■’< « 

Fig. Come ! temete, cbe possa arrestarsi ? 

Aut. Ah, signorina, io bo sempre alla mente quel del Pe- 
trarca (e qui non c’ entra Madonna Laura) 

O invidia nemica di vinute. 

Che a tei prineipii volemier contrasti. 

Di fatti cbe non si tenta dai retrogadi per arrestare il progresso, 
eh’ è l’anima del buon tuono ? Circolan pure per tutta Italia cer- 
ti giornali, cbe lo impugnano a spada tratta. Non vi è nota l’Ar- 
monia di Torino, il Cattolico di Genova, I’ Araldo di Lucca e 
]’ Eco di Firenze ? che dirò poi di quello, eh’ e’ chiamano la Ci~ 
viltà Cattolica, cbe iniziato in Napoli sotto gli auspici Borboni- 
ci ba preso poi piede in Roma sotto il buou Pio IX? questo poi 
credete, a me, questo è terribile. Io lo paragono ad un toro, che 
uscito sull' arcua dov’ è aspettato per averne spettacolo, si volge 
a’ cani, cbe gli latrano d’ intorno, e gli si avventano per attac- 
carsi ali’ orecchie ; ma quel, conscio della sua forza, senza pur 
palpitare abbassato le corna gli sventra, gl' infilza, e con forte 
alzala di testa gli getta all'aria, e quei presuntuosi ricadono giù 
come pere colte. Chi è pratico di (ale spettacolo dice, che alla 
fine tacca a perdere al toro, perchè sempre nuova canatteria gii 
moltiplica addosso. Cbe dunque sperarne, o cbe temerne? Io per 
me tengo per fermo, che a lungo andare la vittoria sarà dalla 
parte del vero. 

Fig. Eh certo non può non esser così, cbè uoi donue soglia- 
mo dire, tu verità toma sempre a galla. 

Aut. Savissima sentenza è cotesla. Mi burlate? se la verità 
in ogni secolo non avesse finalmente trionfato, gli uomini sareb- 
bero tornali, chi sa di quauto a quest’ora, alle natie selve, sa- 
rebbonsi cangiali in veri bestioni, nè io or avrei la bella sorte 
di vedermi davanti due singolari creature qual siete voi. 

Bell. Oh troppo gentile. 

Fig. Voi siete veramente il non plus ultra della più spirito- 
sa galanteria. 
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Aut. Eb, sono, coinè vi dissi, uomo di Biondo. Ma tornan- 
do al èuon tuono vi dico, cbe s' egli non è contrastato, o di pas- 
so in passo progredisce, avremo con solo quello, senza bisogno 
di perdere gli occhi su' libri come quasi quasi è toccato a ine,- 
avremo uomini eminentissimi (non parlo mica di Cardinali, chò 
la loro eminenza è di bene altra tempra) uomini di si squisito 
sentire, vedere e operare, eh’ e dovrà dirsi tornata l'età dell'oro, 
e di quella natura semplice, purissima, cui non è uopo di rego- 
le, non di leggi, non di motupropri, non di decreti, c cbe solo 
è guidala da quella interna dolcissima voce »’ t piuce, e' lice. E 
seppure gli uomini dovranno avere uncapoalmen nominale che 
gli rappresenti, (cliè lo Statuto come la più grand’opera del pro- 
gresso è un alTare aliueao di moda per il buon tuono ) quel rapo 
di certo sarà la rediviva Semiramide, di cui quel vostro Signo- 
re deli altissimo canto scrisse per tenerla raccomandala alle più 
tarde generazioni, eh» la ragion tommetlono al talento, scrisse in 
un sol verso 1’ elogio, cbe nel suo laconismo contiene quanto mai 
possono desiderare i buontonisli o progressisti perla lor fame sen- 
za fine cupa. 

Bell. In somma, cbe scrisse quel Signore del... 

Fig. Si sì, non ci tenete a bistento. , 

Aut. Scrisse, ma come buontonisli eminentissimi inchinale-? 
vi al suono delie arciconsolantissime parole. 

Fig. Ob per carità uou mi fate più struggere. 

Aut. Scrisse, ma a lettere, sapete, da archi trionfali, scrisse 

Che libito fe' licito in sua legge, 

♦! t • * » • •• 1' ‘ ' ■ . • . . 

senza curar del resto, cbe qui non ha luogo. 

Fig. Uh uh cbe versacelo ! e coleste sono In areiconsolan- 
tissirne parole ? e ci avete fatto tanto allungare il eolio ? 

Bell. Le parole consolantissime si leggono nell' Adone del 
Marino : quelle sì... 

Fig. Sì, caro, quelle son proprio latte di Venere. 

Aut. Dunque le Vostre Signorie non hannu pur gustalo so- 
la una stilla della veramente tutta venerea dolcezza di quel 
verso. 

Ftg. Che volete doleezzan (1) che volete che s'intenda libito, 
licito ! quest' ultima parola poi mi dà una reminiscenza troppo 
disaggradevole ; e’ ini pare H'esser tornata all» scuola della mae- 
stra, dove, quando le bambine sentono un non so clic (che pur 

(fi Verro del parisi fiorentino, di Tare un verbo capriccioso della parola 
che vi disprezza. 
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sempre non sarà vero, ma intanto fanno una giratiua) dicono con 
parola modesta, ....... 

Bell. Eh via coleste son fanciullaggini indegne della etìt 
vostra. 

Fig. SI eh si, indegne dell' età mia. E quant’anni alla line 
credete che sieno, che io souo uscita di sotto la maestra ? 

Aut. Ben pochi Signora (son uomo di mondo). 

Bell. Eh, e’ non sono si pochi. Voi usciste quand' io i 

Fig. Sì, sì, ditela grossa. 

Bell. Voi usciste quand'io lasciato quel malaugurato Istitu- 
to, i miei tutori sera no messi in testa di mandarmi a Pisa per... 

Fig. Si è vero : ma voi eravate allora (l’ho pur saputo da 
voi) uno sbarbatello da esser chiamato un.., 

Aut. Diciamo por con Dante, un ganitnede — quando fu 
ratto al sommo concistoro. - 

Bell. È vero, è vero, ma ben ragguagliati t tempi bisogna 
pur dire.... 

Fig. Cl»e bisogna. dire? 

Bell. Bisogna pur dire che voi in quest'anno compite....'! 

Fig. Si, si io dirò io, che in quest' anno io non veggo più 
in voi quel primo ardore, quella voglia bramosa, quella, quasi 
quasi direi frenesia, a me però sì cara, che un'altra, non come 
me così accesa, avrebbe chiamala importunità. Ma questo, qui 
dice bene il Petrarca, quitto per amar ti acquista. 

Bell. Or che linguaggio è cotesto ? ebe uè dite, voi, che 
siete uomo di mondo ? 

Aut. Signore, io dico come uomo di mondo, che il pur ten- 
tare di coniar gii anni alle donne è toccare un tasto, che rende 
sempre un aspro suono. Amore è geloso ; di tutto si adombra, 
anche del più lieve sospetto di un lontanissimo abbandono. 

Bell. Ma no, che io non ho avuto il mal' animo di coniare 
i suoi anni, e poi in presenza a un estraneo ; so ancb'ìo i costu- 
mi delle donne, e nessuno forse al pari di me computiate alle lo- 
ro debolezze. Toccai accidentalmente i suoi anni per quella fred- 
dura della male intesa parola. Ben io so quanti sono; ina per que- 
sto le ho io mai detto esser iu lei venuto meno alcuno de' molti 
suoi pregi ? Si sa clic la bellezza è fior caduco, che la primave- 
ra non è eterna come i poeti favoleggiaron cho fosse nell’ età 
}Hrima, bella com'oro : e alla fine ella sa bene, che ciò, che le- 
gommi tenacemente a lei, siechè possa dirsi clic io lo sono stret- 
to quasi per un nodo gordiano, furono i pellegrini, ed altissimi 
pregi del suo spirilo, sul quale gli anni non possono: clic anzi lo 
spirilo per vedere le cose del uioudo, per trattare con gli umili» 
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ni, per leggere i linoni libri, insomma per l'esperienza, madre 
d' ogni buon consiglio, e del senno, si avvalora in infinito; c co- 
si l' oggetto de' primi amori impreziosisce per l'età. come ap- 
punto un vino di ottima generazione, ebe bevuto ne' suoi primi 
anni reca diletto, dopo i trenta, e tanto più dopo i quaranta im- 
paradisa. Ho io parlalo da uomo ? 

Aut. Anzi da filosofo. Deli Signorina rassicuratevi. Il vo- 
stro Zerbino ha fatto un discorso C06Ì ben ragionalo, così ben fi- 
lato, così diritto da averne invidia il famoso Viviani con lulla 
quanta la sua matematica. Game ? voi piangete ? 

Bell. Deh Gemma mia che vuol dir questo ? 

Aut. (Oh ecco il nome della Signorina}. Signore deb lascia- 
tela un po' sfogare : quelle lagrime, vedete, son propriamente 
la poetica panacea, che lo speziale non ba. La poverina per quel- 
le mezze parole, per quell' ombra pur di sospetto, anima qual'è 
sensibile quanto esser può la così della Sensitiva al contatto d una 
mano ancorché gentilissima, si era tutta in sé ristretta, c quasi 
chiusa per un certo dirò verginal pudore al suono di una frase 
men che misurata agli arcani misteri della rcligion buontonisti- 
ca. Piangete sì, chiarissima gemma : anche il vostro Zerbino, 
vedete, apparisce commosso ; piangete senza ritegno, chè coleste 
vostre lagrime mi richiamano alla memoria quelle della bella 
Armida, delle quali cantò maravigliosamente Torquato. 

E le nascenti lacrime a vederle 
Erano a'rai del sol cristalli, e perle. 

Fig. Ma io non sono la bella giovine Armida. 

Aut. (Odi soltil malizia di vecchia volpe). 

Bell. Sì, tu sci per me. Gemma mia, un' Armida, un’ An- 
gelica, un'Elena, e se ciò ti par poco, la stessa Dea del terzo 
cielo piacer degli uomini e degli dei. Deh sgombra dal tuo bell'a- 
nimo ogni sospetto, che tu incominci a rincrescermi: la tua gio- 
ventù non va soggetta all' urto del tempo, è perpetua, perchè il 
tuo spirito, onde tu mi prendesti, è inestinguibile. 

Aut. (0 che baggiano !) 

Bell. Vivi dunque sicura.... 

Fig. Dunque tu mi perdoni, se mai... 

Bell. Sì, che li perdono ; ti aveva già perdonato, perchè fu 
quello un errore di pura semplicità. 

Fig. Dunque a mia maggior quiete, mel giura... per quan- 
to hai di più caro fra tutte le cose tue. 

Aut. (Sentiamo un poco : questa dev‘ esser bella). 

Bell. Sì, lei giuro.... lei giuro.... tei giuro per questa mia 
barba. 
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Aut , Bravo, bravissimo. 

Fig. Come! per la barba? e perché non piuttosto per la tè- 
sta come quella che. . . 

Aut. Eh, signora Gemma, male ve ne intendete. Il vostro 
amatore ba parlato da quel sommo buontonlsta eh’ egli è. Egli 
nel suo buon tuono ha, come un ministro di Stato, fatto questo 
considerando, cioè, che mentre tutti gli uomini hanno la lesta, 
non però tutti son buontonisti. Or dunque egli ha detto (e ciò 
con gran senno non meno che da consiglio di Stato) volendo io 
giurare quasi ròme gli Dei per la sligia palude, mi è uopo giu- 
rare per quell' una cosa che differenzia sostanzialmente, ( notate 
bene la forra di quella parola ), dagli stazionari, e dai retrogradi 
me, c lutti gli altri dell'alta mia società. E quest’ una cosa non 
è ella appunto la barba? Mostratemi, Signorino, se vi dà l’ani- 
mo, un buontonista sbarbato. Che però essendo la barba quella 
singolarità sine qua non può darsi buon tuono, il signore Zerbino 
con molto accorgimento, anri dirò con profonda cognizione della 
natura delle cose, avvisò dover esser per lui la barba quella co- 
sa veneranda, sacra, e quasi dissi divina, sulla quale può fondar- 
si in buona coscienza uno dei più grandi atti dell’ uomo civile 
qual è il giuramento. Che vi pare, signore Zerbino, della mia 
argomentazione. 

Bell. In verità mi sembra molto sottile, ma pur vi confes- 
so, che mi avete proprio letto nel mezzo del cuore. 

.4u(. Avete udito Signora, com’ io mi son bene incentrato 
nell' intendimento buontonislico ? 

Fig. Oh che laida parola è mai quella ? 

Aut. Signora, piano un poco, quella è parola del divino Poe- 
ta proferita da lui in Paradiso. 

Fig. Dite piuttosto in S. Friano all'ammazzatoio. 

Aut. Oh che bestemmia ! buon per me, ebe qui non ascolta 
un tal mio buon padrone, che va proprio a nozze quando può 
aver qualche appiglio da mettere in beffe il mio Dante. 

Fig. Dunque quel vostro buon padrone ben dev’ essere del 
buon tuono. 

Bell. Non può non esser che tale. 

Aut. Ah tuli’ altro, o Signori. Dirò piuttosto eh' ei sia un 
buono intonatore. 

'• Fig. Io non v’ intendo. 

Aut. Dov’è egli dunque il vostro buon tuonol intuonatore 
vuol dire colui, che suona o canta a tutta regola d’ arte musica- 
le: or quel mio buon padrone intuona artisticamente un istru- 
mento a corda. 

Aniìd. - vi, ?9 
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Fig. Oh oh si può credere come non essendo egli dei buon 
tuono possa infuocare, come voi dite, artisticamente il suoislru- 
raento. Ditemi un poco, della musica del Verdi che ne sente gli? 

Aut. Egli ne sente pessimamente, e quasi direi che e’ se ne 
vanta, e va dicendo alta libera, che se i maestri non indietreg- 
giano. la musica in Italia è perduta. 

. Bell. No, che cotesto vostro buon padrone non è del buon 
tuono. Come non islimare, non ammirare il Verdi ? ma non sa 
egli, che il Verdi ci ha fatto obliare lo stesso Rossini ? 

Fig. Ma quando egli intuona, come voi dite, il suo islru- 
racnlo, che razza di pezzi eseguisco ? 

Aut. Sappiale, che le sue prime delizie musicali sono in 
Betovon. 

Fig. Ah, basta, basta, non me ne dite piò. Deliziarsi d' un 
tedesco, difficile, intralciato, duro, senza quel brìo, quella gaie- 
tà, quella pienezza di armonia eccitatrice dei nobili sentimenti 
italiani ! oh che gusto teutonico l Ma e chi sta a sentirlo suona- 
re quel vostro buon padrone ? 

Aut. Chi sta a sentirlo snonare ? E’non si fa trattenimento 
musicale da qnei che gustan la buona musica (e di questi sven- 
turatamente or ve ne ha pochi) eh' e’ non io vogliano a loro mi- 
glioramento ; di più vi ha una Signora, toccatrice eccellentissi- 
ma di piano forte, che quando vuoi dar prova della sua maestria, 
lo invita con grand’ istanza a farle l' accompagnatura. 

Bell. Ma come va dnuque, eh' essendo egli si vago del vec- 
chiume, non si diletta poi del vostro divino Poeta, che mori 
nel 1321 ? 

Fig. Bravo Zerbino, voi l'avete preso a un bel sette. 

Aut. Eh eh eh : egli non è nemico di Dante, anzi qual uo- 
mo eh’ egli è di lettere, e di buon senso lo stima, o lo venera al 
por di me. Che se tal volta in brigata mostra il contrario, ciò è 
per amichevole beffa, veramente talora un po’ troppo prolunga- 
ta, e che ha latta 1’ aria della serietà, la quale intende di fare a 
me, che forse troppo spesso rammento Dante, e clic il vorrei in 
tutte le verzicole come l’alloro in tutte la cucine: del resto quan- 
to a musica, temo miei signori, temo anch’io, che i vostri orec- 
chi appunto per il òuo» tuono siensi a grado a grado disarmoniz- 
zati; e che digradando in voi sempre più, per il progresso buon- 
toniitico, il criterio musicale, cil gusto deH’arnionia, debba ren- 
dersi alla fine in voi stessi così ottuso il senso acustico da essere 
indiflercnte po’ vostri orecchi suonarvi un corno, od un violino. 

Bell. I b uh uh! , 

Fig. È questo è il bell’ uomo di mondo ? 
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Aut. Si, chiarissima signora Gemma, che ioson tale: e per- 
chè meglio il veggiate, torniamo alla questione del giurar per 
la barba. Dunque più a voi piacerebbe giurar per la testa, per- 
chè credete, che tal giuramento sia più forte, più obbligatorio 
in quanto che tolta la testa, voi dite, manca la vita, primo di tut- 
ti i beni. Ma no, Signora mia, cotesto calcolo non è secondo il 
progresso. Della testa se nc facea sì gran caso quando gli uomini 
pensavano con la testa. 

Fig. Oh che stiracchiature! Dunqueor pensano coi ginocchi? 

Aul. Signora, andate ancora un poco più giù. 

Fig. Più giù ? dunque cou le calcagna ? 

diut. Appunto. 

Bell. Oh questo poi è un troppo avvilire I’ umanità, ed in 
essa il suo più bel Bore, che appunto è il buon tuono. 

Fig. Ehi signor uomo di mondo ora poi siete uscito del se- 
minato, voi in fede mia delirate. 

dui. Eh voi vedrete. Signori miei, che io procedo per una 
via dirittissima come strale. Buontonisli in grado superlativo co- 
me voi siete, convenite pur meco, che il progresso e il buon tuono 
consistono in questo, spiccarsi della schieradei più, e quasi cor- 
sieri stimolati dalle perette come al palio di S. Giovanni, tende- 
re, agognare alla meta sema vederla, senza neppur sapere dor el- 
la sia : e purché vi possiate lasciare indietro a gran distanza chi 
non ba voglia di correre, nè di uscir del suo passo (e chi va pia- 
no va sano) tirate proprio, come suol dirsi, a sfondare senza ri- 
guardo a ostacoli, a impedimenti, a pericoli, a precipizi dalla 
parte sì della ragione, sì del puro buon senso, sì della natura, e 
sì della coscienza. Per voi non più esiste morale, non più pudo- 
re, non più leggi, non più autorità, non più religione c forse non 
più Iddio. IHim lo stolto in suo cuore, Iddio non ì. 

Bell. O quell' uomo di mondo dite un po’ : perchè noi sia- 
mo allo scocco della quaresima, che vorreste forse anticiparci la 
predica ? v’ ingannate all’ ingrosso, cbè delle prediche vostre, o 
di altrui non sapremmo che farne, perché a noi basta il nostro 
buon senso. > • 

Fig. Si, quest'uomo di mondo incomincia a seccarmi. 

Aul. O quel signore, perché non dite il buon tuono ? il buon 
senso potrebbe farvi arrestare ; e mancato il progresso, addio il 
buon tuono. Io non vi fo, non temete, nè voglio farvi la predica, 
chè io non saprei, perchè non conosco tutti i vostri bisogni -, nè 
voi vorreste ascoltare, perchè siete, a sentenza di un sacro scrit- 
tore, come l'aspide, che si tura le orecchie per non udire l'incan- 
tatore. lo ho alle mani la questione sul girar per la barba, ed ho 
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dovuto fare quella premessa, affinchè il mio ragionamento non 
zoppichi, seppur volete che io lo Unisca. 

Bel. Eh per me fate voi ; non so poi, se la signora.... 

Big. Lasciamolo dire per vedere dove anelerà a riuscire con 
queste sue fanfaluche. Seguiti adunque l'uomo di mondo. 

Ami . lo dico seguitando, sa i progressisti, e i buonio nisti ti- 
rano lutti a singolarizzarsi in tutte le cose di qualsivoglia gene- 
re, e qualità, ed in questa loro singolarità vedono, o meglio, 
credon vedere il loro senno, la loro prudenza, la loro dottrina, 
la loro beatitudine, bisognerà pur dire eh’ e’ pensati con le cal- 
cagna, perchè hanno renunziato a tutto ciò, che appartiene alle 
facoltà intellettuali, o sia ad ogni operazione, che si facon la te- 
sta. Essi uon son dominati, e non son tratti che dai sensi, senso 
moverstur dice Cicerone dei bruti : essi non mirano, c non aspi- 
rano che alla terra, e invailo il divino Poeta si sforza invitarli a 
levar la faccia alle stelle, 

Chiamivi il rido, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E l' occhio vostro pure a terra mira. Purg. 14. 

bell. Ma che non siamo noi sulla terra ? 

Aut. Siamo sì sulla terra, ma il ciclo, come avete udito, ci 
chiama a sè, e per allettarci ne mostra le sue eterne bellezze. 
Elie vuol dir ciò? che i nostri desideri!, i nostri alTetti non deb- 
bono avere per termine unico le cose terrene, ma che debbon 
dirigersi anche a’ beni celesti, che soli hanno la virtù di appa- 
garli : però dice lo stesso Dante, lassù è 

Il bene, in che ai acqueta ogni intelletto. 

Bell • Or ora volete far di noi tanti contemplativi: ma il 
tempo de'cenobiti è passato, c i nuovi lumi del progresso consi- 
gliano che sieno dichiarali inutili, ami nocivi, c però tolti di 
mezzo i frati, le monache, ed anche una buona parte di preti, 
c che al giusto numero, che di questi sarà conservalo, non sia 
più interdetto per quella legge, che veramente è contro natura, 
di godere essi pure la prima delle umane dolcezze (1). 

(1) Il volo de'6uonluoHi.<(i pare che vi vada adempiendo anche senza la 
revoca della legge da un cerio numero, scarso in vero perora, di progressisti 
si preti e si frati, non cosi dalle inooacclle in nessuna parte del mondo. Ma 
se altri ci fosse , cui convenisse il detto dantesco come fra 1 primi ehi nel di- 
letto detta carne incollo , cosi fra' secondi e te cocotte — sacca son pieno di 
farina ria, faccia liberamente con monna Bnjfotda a braccetto diciamolo pu- 
re con la squisitissima frase del buon tuono ( clic tanto aggradisce ad un imo 
buon padrooe. che pronunziatala se ne lecca le labbia ) fai eia il suo debutto 
plausibilissimo sul letico frequentatissimo del jiioyrciio.'c farebbero, è certo. 
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Aut. Bel (rutto in vero dell'avvertimenlo del divino Poeta. 
Cotesto non pure è un mirare a terra, ma si uno starsi come por- 
ci in brago. Voi altri buonionitù siete proprio impastati d' un tal 
puzzolente fracidume che gli si può appropriare la (robe di Dan- 
te, infino al del fiacca spiacer tuo lezzo: di che voi stessi, e spe- 
cialmente le donne, mostrate esser certi con l'inzavardar che fa- 
te, per non dispiacere a' circostanti, i capelli, le vesti, e perito 
le carrozze di (orti essenze odorose. 

Fig. Ob sciocchezza da vero retrogrado ! 

Bell. Costui nella sua semplicità non intende, che il pro- 
gresso si è pure ingegnato di provvedere anche al diletto dei sen- 
te riu grasse qno'gocrioloni, ne gongolerebbero que' pecoroni, ehe dalle cin- 
que. od anche dalle dieci dita marcile delle mani, o de’ piè presumono di ar- 
fomentare il marciume del corpo intero: di che ben potranno esser dolenti le 
membra intatte, ma non temeranno per sé dell’abominazione dovuta a quelle; 
ne menerebbero vampo qne’volponi dei riformisti, e ne scriverebbero comedi 
sconfitta della cosi delta da loro Curia Romana quei giornalisti, i quali non 
hanno speranza di reggere la loro setta ebe con I* annichilammo, se possibil 
fosse, del chericato. Ma il chericato si ride di loro , perchè sta per lui Gesù 
Cristo, il quale disse come a tutti i fedeli, cosi più specialmente a’cherici rap- 
presentali allor dagli Apostoli: ecco che io ton con voi ogni giorno fino alla 
consumazione dei secoli. Lo potrebbero cacciare della loro terra; il che or è 
tanto meno da sperare in Toscana, quandoil Principe istruito da lunga espe- 
rienza ha riconosciuto come suo proprio bene’ non che de’ sudditi restituirlo 
iu gran parte de'suot naturali diritti con fintervcnlo da tanti anni desiderato 
delia suprema autorità della Chiesa, e tenerselo più strettamente unito nella 
grand'opra della inorale restaurazione del principato. Ma dato, e non conces- 
so che cotestoro con lo aiuto del loro demone giugnessero a tanto, permetten- 
dolo pe’suoi occulti consigli lo stesso Gesù tristo, di espellere da sè il cheri- 
calo cattolico per godersi il lulcraiinico, il calvinistico, l’anglicano, lo sviz- 
zero, ed anche quello de’ Quacqueri , di chi sarebbe il danno ? tutto di loro ; 
perocché il chericato cattolico ha persilo campo assegnatogli da Gesù Cri- 
sto l’universo mondo , eunles ducete omnes gentes, con soprappiù l’avver- 
tenza, se in una città non vi vogliono, andate in un'altra, scuotendo la pol- 
vere de vostri piedi, a dimostrazione, che voi non curate più nulla di loro: e 
questo é il sogno tremendo deirabhandouo di Dio: di che niente cale a'òwon- 
tonisli, perchè loro Dio è il tenere, disse l’Apostolo. Ma riprendiamo il prin- 
cipio se vi ha nel gran corpo del clero membra putride , ve no ha mute però 
delle sane, che il corpo intero può dirsi sano, come de! corpo apostolico dis 
se Gesù Cristo esser mondo, sebbene un membro non fosse, noi mundi estis, 
•ed non omnes, perché vi eraGiuda: il che lo stesso Gesù Cristo permise anche 
perchè la futura moltiludiue de' suoi fedeli non Sdegnasse per la mala con- 
dotta di alquanti cherici d'onorare il corpo intero delchericalo. Voglio auche 
aggiitgnere , che a rompere ogni lancia a’ nemici dei chericato cattolico avrà 
gran forza dir loro anche di buona grazia , che il cruccio , c la vergogna di 
quello per l'apostasia di alquanti preti, e di frali sono largamente compensa- 
ti dal ritorno spontaneo alla Chiesa cattolico-romana di centinaia di preti del- 
la elite»» anglicana, come da qualche tempo ci annunziano si di frequente i gioì- 
nalislè, non mai però quelli del buon tuono , né del procreilo : poverelli, gli 
compatisco, non han coraggio di pubblicare le vergogne della famiglia : ma 
«‘giornalisti cattolici non manca in tali occasioni il colaggio, e ciò per la ra* 
gionc sopraddetta. 
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si olfattori. Tante, i benefattori dell 1 umanità furono seni premai 
calunniati. 

Aul. Voi mi fate ridere : meritale pietà non che perdono. Ma 
torniamo a bomba, lo dico, che l’uomo, mentre gli è dato di vi- 
vere su la terra, pure di sua natura teode al cielo. Egli è que- 
sto un fatto, cui posero mente non che i filosofi anche i poeti, 
fra' quali Ovidio, cioè che mentre tutti gli altri animali guarda- 
no inclinati a terra, solo l'uomo ebbe dalla natura la faccia ele- 
vala, c l'atto del guardare il cielo. Che vuol dir ciò 1 che l’ani- 
ma umana per sua naturai tondezza aspira al cielo : e questo ac- 
cade senza impedimento, o contrasto finché ella non è soprap- 
presa da nuovo amore, e desiderio : che però il divino Poeta 
cantava 

L'anima semplicetta, ebe sa Dalla, 

Salvo che mossa da lieto fattore 

Volenticr torna a ciò, che la trastulla (ditello) 

Di picciol bene io pria sente sapore, 

Quivi s’ioganna, e dietro ad esso corre, 

Se guida, o fren non torce il suo amore. Purg. c. 16. 

Fig. Egregia poesia in vero del divino Poeta! Spippolategli 
voi, Zerbino, una di quelle ottave da voi scelte dell'Adone,' e da- 
rete nel gusto anche a me; chè quei versi mi hanno l'atto allega- 
re i denti. 

Aut. Ahi bestia che siete ! preferire il cavalter Marino a 
Dante ? bisogna ben pensare con le calcagna : vera donna del 
buon tuono. 

Fig. Ma voi Zerbino .... 

Bell. Voglio farmi forza, per vedere dove vada a parare 
quel discorso, che per me ha dell'enigmatico. 

Aut. Ripeto adunque, che l’anima umana è portata di sua 
natura ad aspirare al cielo, onde ella ebbe l'origine ; al che ac- 
cennando il divino Poeta cantò : 

Esce di mano a lui che la vagheggia, 

Prima che sia, a guisa, di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia, Purg. e. 16. 

Non è per questo che sia all’uomo interdetto, o gli sia disdice- 
vole pensare delle cose terrene, e provvedersi a tempo di ciò, 
che la natura, e la condizione sua richiedonda lui ; ma ogni suo 
pensiero, ogni sua cura, e sollecitudine debbe da lui stesso or- 
dinarsi quando direttamente, o quando indirettamente al conse- 
gnimento del sovraccennato bene, che solo pnò appagar l' intel- 
letto, e saziare le brame sempre nuove, ed immense del cuore 
umano. 
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Fig. Pur troppo è vero, cbe il cuore umano mai non si sa* 
zia : io , vel confesso, senio ogni giorno in me nuove voglie. 

Aul. (Vedi sottilissimo artifizio di donna scaltrita). 

Btll. Defa perché tenermele ascose ? Voi pur sapete, che 
ove trattisi di compiacervi, io non conosco termine, nè misura. 

Fig. Ben io lo so : ma che volete .... io non vo' parer 
di abusare .... pure quando verrà il gioielliere, la modista, 
il .... ma per ora seguitiamo, giacché vi veggo cosi paziente, 
ad ascoltare la lezione cattedratica dell'uomo di moodo. 

Atti. Il mio argomento avvalora contro di voi per l'ingenna 
confessione, cbe voi faceste, che il cuore amano mai non si sa- 
zia, e cbe ogni giorno sentite in voi nuove voglie. Ma coleste vo- 
glie, signora mia, che prendon di mira ? dall ultime vostre pa- 
role al signore Zerbino apparisce ch’esse appartengono a quel 
che si chiama mondo muliebre, e che in più aperto volgare direb- 
besi vanità femminile. 

Fig. Vorreste dunque interdire ad una signora ogni abbi- 
gliamento ? 

Aul. Questo mai no : anzi forte biasimerei quelle signore, 
e ancor quei signori, i quali o per ispirilo di avarizia, o per di- 
sprezzo delia comune usanza non si adornassero, o non vestisse- 
ro convenevolmeute al loro grado, e condizione. Ma le voglio 
circa il vestiario sono viziose, e ridicole quando l'uomo, o la 
donna mostrino di riporre nell'abbigliamento tanta importanza 
da far conoscere, eh 'essi stimano le persone dal valor mercanti- 
le degli abili cbe indossano, e dagli ori: dalle perle, dai briiiau- 
li e dalle gemme, onde son carichi. 

Bell. E come volete stimarle altrimenti? Con tutto il vostro 
mondo non sapete ancora l'antico proverbio, chi ha è, chi non ha 
non èl 

Aul. Ben mi è nolo colai proverbio ; ma non è del pari a 
voi noto, cbe desso non si ha per vero, se non da chi pensa con 
le calcagna. 

Fig. Eh via : cbe razza di morale è la vostra I 

Aut. Signora, la mia-morale è quella della natura, della 
rotta ragione, e perù di quelli uomini, che pensano con la testa. 
Voi non istimate se non ciò, che colpisce i sensi e per breve spa- 
zio, vi appaga : dico per breve spazio, perché ogni piacere cbe 
ad un senso appartiene, goduto eh’ ei sia, non laida a perderò le 
sue attrattive, a farsi insipido, a rendersi indifferente. Ma 1’ uo- 
mo non ha egli in sé qualche cosa di non sensuale da dovere 
rendere contenta, e appagala ? 

Fig. Che volete che noi intendiamo di cotesle vostre mi- 
sticità ? 
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Aul. Qui signori, nou ve mistero. Non sentite in voi stes- 
si, che l'animo vostro chiede da voi qualche cosa di più che ab» 
lugli, unenti, che ori, che perle, che gemme, che denari, che 
pranzi, che pompe, che teatri, che halli, rhe soddisfazioni bru- 
tali ? > 

Bell. Noi sentiamo in noi stessi il desiderio del godimento 
d'ogni piacerò che aver si può da chi ha; però ehi ha è, perché 
gode la stima, la considerazione del mondo, c sodisfa alle sue in- 
clinazioni, o bisogni della natura, o passioni come vi piace chia- 
marli. 

Aut. Vera Giosolìa del iwon tuono ! 

Fig. Confondetelo, se vi dà I' animo. 

Aut. Dunque si conclude, che voi non desiderate, non cer- 
cate, c non islimate se non ciò, che tocca i sensi. 

Bell. Appunto cosi. 

Aul. Dunque mai un pensiero alla virtù, mai una riflessio- 
ne alla vita futura. 

Fig. Eh giusto : cotesto sono vere malinconie. 

Aut. Dunque pensale sempre alla terra ? > 

Bell. Ma che non siamo, ripeto, sopra la terra ? 

Aut. Dunque la terra è il lutto per voi : a quella voi stale 
attaccati come l'ellera alle muraglie : dunque dalla terra voi a- 
spettate, voi attingete ogni vostro bene, ogni vostra consolazio- 
ne; dunque dalla terra viene ogni vostro desiderio, dalla terra 
germoglia ogni vostra volontà. Or posto ciò, ben io potrò dire 
con verità, che voi avendo dalla terra il vostro sentimento in 
tutte le cose, ogni vostro consiglio, ogni vostra cura, c solleci- 
tudine, ogni vostra compiacenza, ogni vostra speranza, finalmen- 
te ogni vostro affetto, avete di necessità fitto in terra il vostro 
pensiero, il quale non curando di elevarsi alla testa, che mira 
il cielo, vi rimane tra' piedi in quella parte, rhe appunto si ap- 
poggia più forte, e aderisce alla terra, e quella parte non sono 
appunto le calcagna ? Per questo io credo, clic i bucatomeli ab- 
biano come per tessera indicativa del loro Ordine animalesco 
battere in terra il tacco, che, non ha molto, era anche ferralo, 
quasi vogliauo far udire a chi passa noi siamo sul nostro, questa 
è la nostra eredità, qui è il nostro tesoro, qui dunque il nostro 
cuore, qui anche il nostro pensiero. Ecco adunque manifesto il 
perchè come del non giurar per la testa, ebe nel progresso, e nel 
buon tuono non ha più luogo, così col giurar per la barba, la 
quale se del buon tuono non è propriamente l'essenza, ne è per 
altro l'indizio che ben di rado fallisce. Che pare alle signorie lo 
ro della mia argomentazione ? parlino pure liberamente, che io 
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come uomo di mondo non mi offendo, non mi adonto delia con* 

traddizione. 

Bell. Dirò che voi con (alto il chiamarvi che falò uomo di 
mondo, apparile d’ esser d' un mondo, che cerlameole non è il 
nostro. 

Fig. Bravo Zerbino, voi a) conoscete il mondo. 

Aul. In somma avete inteso Signorina, perchè if sig. Zer- 
bino giurò per la sua barba, e non per la testa 7 

Fig. Ob bella ! perchè gli piacque di far cosi, e perchè ho 
sempre sentito dire, che la barba è ornamento dell'uomo. 

Aut. Signore Zerbino è egli appunto cosi ? 

Bell. E vero sì, che barba rirum ornai : ma è pur vero, che 
la barba è per noi segno oramai convenuto di perfetta italia- 
nità. 

Aul. Ahi povera Italia ! i suoi campioni non curano della 
testa, e fanno poi sì gran caso della barba ! 

Fig. Che forse un uomo ben barbuto non è egli più atto a 
spaventare il nemico ? 

Aut. Sì signora, quando i nemici esser dovessero pecore, o 
zebe. E se tali veramente fossero stali, oh l’Italia avrebbe pena- 
to poco a trovare tra' suoi caproni, prodi capitani non che sol- 
dati. Ma ben si vide (o quanto a ricordarlo è duro), chovagtian 
le barbe contro le palle c le sciabole ; e cb’è ben altra cosa seri- 
vere, o gridare, fuori il barbaro , fuori il barbaro, fuori il barba- 
ro, dal rincacciarlo al di là degli alti contini, che pur sembran 
posti dalla natura. 

Bell. Kb non insultate, alla povera Italia ; c sappiate, che 
l’antico valore — negl’italici cuor non è ancor morto. 

Aut. Deb, caro il mio signore, cotesto forse fu vero quan- 
do cantava il Petrarca : ma ora .... ma ora ... . deb non ci 
lusinghiamo, deb non ci illudiamo : ora è a noi più adattato quel 
verso di Marco Lombardo, che Dante introduce a parlare nel 
canto decimoscsto del Purgatorio. 

Bell. Che dice dunque quel vostro Dante ? 

Aut. Oh quanto mi sarebbe piaciuto, che voi in buona co- 
scienza aveste potuto dire quel nostro. Ma allora addio il buon 
tuono. Dice 

Lombardo fai, c fa'chiiunato Marco, 

Seppi dal mondo, « quel valore amai, 

Al quale ora Ila ciascun disteso l’arco. 

Se mai non aveste capita quest’ ultima frase metaforica, ve la ri- 
durrò io in più nmil volgare : vuol dire, ebe gli uomini di quei 
dì s' erano illanguiditi e abbandonali ad un vivere rilassalo c vi- 
Autid. - vi, 30 
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zion. Ditemi, signori miei, quei «li non sono appunto i dì no- 
stri? e Dante non potendo negar fede a quelle parole, eli' era» 
pur sue, soggiugne in persona propria 

Lo mondo è ben cosi lotto diserto 
D’ogtti tiriate, come tu mi suoni, l 

E di matiiis gravido, e coperto. 

Non è egli questo il ritratto a capello dell' età nostra ? - 

lìcll. Oh questo è troppo : a detta del vostro poeta noi sa- 
remmo qui in (erra di barbari. 

Fig. E quanto ciò sia contro la verità del fatto, noi mostra- 
no apertamente le tante belle e care cose introdotte novellamente 
in questa deliziosa città ? 

.■tiri. Ab signorina, voi non pensate, ebe alle cose della mo- 
da, a certi maggiori comodi, a cerli nuovi agi, a quella piò lar- 
ga libertà, anzi licenza di costume, a quello insomma, che io dis- 
si poc' anzi regno di Semiramide. Ma, signori miei, credete a me, 
che sono uomo di mondo, tali novità, che nel mondo buontonitli- 
co piacciono tanto, sono un indizio certo di barbarie incipienti. 

Bell, io non comprendo, come voi, che pur volete esser 
detto uomo di mondo, dobbiate spropositare di tal maniera. In- 
cipiente barbarie .' in un tempo appunto, che si va operando con 
sì buon successo la morale, civile, e politica rigenerazione del- 
l'umana famiglia ! Mi par di sognare, io ne sono veramente tra- 
secolalo. 

Aut. Come I vi par di sognare a sentire, ebe il mondo i de- 
serto d’ogni virtude — e di malizia gravido, e coperto ? ma quali 
sono, ditemi per vita vostra, quali sono le virtù dell' odierna 
mondo ? ditemene pur una, sicché io mi congratuli con me me- 
desimo di convivere con uomini non senza virtù. 

Bell. Molte anzi sono le virtù, di ebe si onora la nostra 
età ; ma io voglio accennar sola quella, ebe a buon drillo può 
dirsi la generatrice di tutte le altre, e questa è l’amore oggimai 
dichiarato, e predicato della libertà. 

Fìg. Oh sì, gran bella cosa è la libertà! Dice (iene Zerbino, 
la libertà è la madre di tutte le virtù, perchè da lei vengono tut- 
ti i beni. 

Aut. Signori, facciamo a parlar chiaro : io credo, ebe voi 
non intendiate, che cosa voglia dir libertà. 

Fig. Oh questa è bella davvero. Chi non intende che liber- 
tà vuol dire esser liberi, esser padroni di fare quel che più pia- 
re?^). 

(1) Quando fra noi imperversava I' anirrhio, che con profaninone di dii 
quivi sacro vocabolo chiamovasi liberti, mi occorse questo bel caso. Pereor- 
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Ani. Tanto mi aspettava da voi. Cotesta, Signori miei, non 
è libertà, ma licenza, ma sfrenatezza, ma rovina, ma distra- 
zione. 

rendo io nell’ora del mio diporto per Firenze le via di Cafaggiolo, aveva di 
nanzi a me due donne io abito assai civile, che procedevan parlando con voce 
non tanto sommessa da non essere adite: mi venne dunque fatto d' intendere, 
che I’ una diceva all' altra con voce tra la pietà e lo sdegno : u ecco qui, 
« di quel ragazzo già si docile , ubbidiente e studioso , eh' era la delizia del 
« maestro, l’ esempio degli scolari , e la consolazione di rasa , non se ne può 
u più ora aver bene: disubbidiente a me, anche a suo padre, che pure è uomo 
« da farsi stimare, svagato, non vuoi più sapere di studio ; e a dirgli, Cocchi- 
« no, va’a far le cose di scuola, ubbidisci; sapete quel eh' e' risponde? or noo 
« si obbedisce più, che è tempo di libertà ». Lettor mio caro quel Tonare Aia or 
non ci è più, ma ci ò rimasta la libertà se non per volontà del Governo, di cer- 
to per rea voglia dei governati. Il Governo ha an bel ricorrere a sempre nuovi 
provvedimenti, a leggi, a coercizioni; ma la mala cupidigia della licenza (ch ei 
chiamano libertà) si accende vie più . e si infiamma in quello che dicesi ceto 
medio, e nella gente minuta. Vi ha chi mi dice, date tempo, e per le savie leg- 
gi si rinnoveranno i costumi. Ma chi, io rispondo, chi non sa oggituai, che le 
leggi possono si aiutare i costumi, ma che non vagliono a riformarli senza I* 
privala educazione? Questa è pur dottrina del Machiavelli , del qoalc il secol 
nostro, volto a barbarie, segue gli errori non curandone i veri che benne ha. 
E tra quei veri questo pur vi si legge, che data la corruzione, e il guasto d'un 
popolo ( come ora è di noi ) non resta altro mezzo per ovviare all' imminente 
sfacelo clic il tentativo con gran senno, accorgimento e coraggio di richiama 
re lo Stalo e ritrarlo agli amichi ordini (bestemmia per i progressisti) a quel 
li cioè, pe'qnali esso Stalo ebbe già riposo, tranquillità, ricchezza, e decoro. 
Nel che imitar si debbe, a mio avviso, il sollecito lavoratore, che veduto so- 
pra il suo campo un albero non ancora indurito piegare disusatamente a sini- 
stra con pericolo di troncarsi quandochessia, Io tiro a gran forza mercè d'una 
corda per altrettanto tratto a in, in destra, e il tiene in quello stato di violen- 
za, finché il fusto non abbia ripresa la naturale altitudine del verticale accre- 
scimento. Di colai arte , industria e provvedimento ve ne ha egli pur segno 
fra uoi? altri il dica per ine: ben io dirò a voi, caro il mio letture: vedete che 
bella generazione si va preparando! lo non mi troverò, la buona mercé do’miei 
scssanissette anni, a vedere gli uomini Imbestialì sotto le sembianze però del- 
la più squisita politezza, che il buon tuono anzi che mancare si estenderà ri- 
goglioso ai quattro punii del ciclo. Ma io sento pena di chi non perduto il buon 
senso troverassi a vedere quella mostruosità, h nulla intanto si fa per ovvia- 
le col consiglio e con l'opera a si orrenda catastrofe ; chè ben si vede essere 
tuttavia in credito la maledetta massima, disorganizzai rice d’ogni società co- 
stituita, il mondo t a da sè. Iddio illumini quei, che nulla veggono, e cui pare 
di veder molto, eh è altrimenti di questo nostro bel giardino d'Italia, giardioo 
non pure nel senso fisico, ma non ha guari anch» nel senso morale, se ne farà 
una selva selvaggia e aspra, e forte come la selva appunto di Dante, e la loli- 
ta, e il leone, e la lupa entreranno pure a spaventare, ed a contaminare della 
loro pestilenza t miseri abitatori di quella: ed a parlare senza figura, addici 
t a di noi ciò che l'eloquentissimo Tito Livio scris<>edcgit antichi Romani com- 
prendendo fra loro sè stesso — « noi con lo scadere a poco a poco della pub 
blica disciplina, e con la corruzione successiva dc'cosiumi siamo pervenuti a 
lai grado di morale infermità, che non possiamo oramai più patire nè mostri 
vi/t, nè gli stessi rimedi ». — ( Proem .) In questa sentenza perché non si spec- 
chia cui tocca ex officio la censura dei costumi? che censura!! mi grida lutto 
arrabbiato un politicastro, di quelli appunto che si arrogano il ministero (af- 
fidalo loro dal diavolo) di riformare, e di richiamare olii naiia liberi à l'untar 
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lidi. la che dunque voi, uomo di mondo, riponete la li- 
bertà ? 

Aul. Io a parere di lotti i savi antichi e moderni la ripoo- . 

ni famiglia a della loro tiranneggiala ila ehi ai argomenta, s'ingegna, e si sta- 
dia di ricondurla al rispetto , e all’ obbedienza delle legittime potestà. Che 
censura eh ? AhiJ sciagurati » che secondo ragione . direbbe Dante, non foste 
uiai vivi» e che animalescamente vivendo, vivete solo per gli altrui dauni, sia- 
te almeno in qualche punto coerenti a voi stessi. Per eccitar gli Italiani all'in- 
dipendenza, di che io pure ebbi desiderio, non mai strania , andavate loro 
rammemorando con gran solennità di parole la romana repahblica , gloria 
amica d Italia, ripetendo eoo entusiasmo i nomi di quei campioui, ed eccitan- 
do anche le femminelle a rinnovare la generazione delle Cielie , delle Corne- 
lio, c delle Porzie. Sia ditemi, se Dio vi salvi, perchè ascese a tanta altezza di 
latenza quei popolo? per le morali virtù: e perchè poi a mano a mano degra- 
dando rovinò nella tirannide, nel fango, e nulla morte? Per la mancanza delle 
morali virtù: o ciò è tanto vero, che dire il contrario sarebbe segno o d’esse- 
re al lutto ignorante dello cose romane, o di volere negar la loco nel più litio 
merigio. E di quelle virtù , e specialmente del pudore , della temperanza , o 
sobrietà clic sono in una rupubblica le generatrici di tutte le altre ( e auebe 
Dante cantò deli'anlica Firenze , lo avete letto in principio , si stava in pace 
sobria, e pudica) chi fu appresso i romani la gran maestra ? voi dica per me 
Cicerone: la severità delta censura: eccone le parole pronunziale da lui nel 
suIcdqc parlamento tenuto in senato contro Lucio Calpurnio Pisone: vetus il • 
la magisira pudori s , et modestiae severità centoria saldata est . Da Publio 
Clodio, egli dice, fu tolta via la censoria severità, da quel bel fior di virtù no- 
to anche agli scolaretti, che hanno pur delibalo le orazioni ciceroniane, e del 
quale lo stesso Cicerone uvea detto premettendolo , c accordandolo alle sud- 
iklle parole, ab euJem flamine (Clodio) io stupris, inauditis, nefariisque ver- 
talo vetus illa magistra, e cc. Ecco vedete, cui potrebbero dispiacere scénso- 
li pubblici dei costumi: si torna sempre lì, vorrebbero apparir Curii, c vive- 
re al tempo stesso di baccanali. Ma quando Cicerone pronunziava di gran for- 
za in senato quelle gravi parole, la tonsura di quei di non era più quella ini- 
ziala negli anni di Roma 31 1 da Papirio, c Sempronio in aiuto dei consoli di 
troppo o svariate cure aggravati (Liv. 4, 8): imperocché mentre la censura fi- 
no dalla sua iuslituzione non conosceva delle reo azioni, le quali aoche da’no- 
stri tribunali si appellati crimini, pure a intromette vii di lutto ciò, che appar- 
tiene a’ costumi, e alla pubtica disciplina senza eccezione di gradi, di uffici , 
di digniià, cotalchè a certe rimostranze, non all’uso toccano tutte dolcezza, 
c a certe pene correzionali, andavano soggetti non pure i cavalieri , ma gli 
stessi senatori. Che in una casa di maggiurenti, esempligrazia, si spen- 
desse con gran larghezza oltre la sua conosciuta possibilità con pericolo ma- 
nifesto di scadimento dall'antico decoro, cb è par decoro della città, il cen- 
sore Tacca sentir la sua voce, e la casa era salva, perocché a quelle parole au- 
torevoli dovea succederne In riforma. Che ne dico il buon tuono? questo vor- 
rebbe prima ridursi al niciile che patire in sua casa un’esterna autorità: cosi 
tinte onorale famiglie son ite in malora, altre son per andare, e d’altre anco- 
ra si scorgono nel disordinato spendere i rei principi! del loro diseriamento. 

Su di che un avvocalo mi disse esser questo un bene sociale per il più propor- 
vi malo ripartimenlo de’bcni; ed io gli risposi, dito piuttosto un bene curiale, 
perocché chi dietro a tura sen va, direbbe Dante, trova spesso la vita dove al- 
ti i la morte. Anche uo altro esempligrazia : che un uomo di bella età apparis- 
se pubblicamente vagheggiatore, e elio mentre fa sue delizie il bel sesso, abor- 
risce poi dn ogni vincolo coniugale, il raro Censore lo aveva a sé, ed esponen- 
dogli quant’erano sacrosauli i diritti matrimoniali lo ammoniva di rispettarli, 
c ad appagar la sua voglia (che forse anche allora la chiamavano come ora ; 
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go nell' ordine, in quello che volgarmente si dice il buon ordine 
della società . 

noslri òuontoniiti, bisogno della natura), lo confortava con parole , che suo- 
na van comando , di sciogliersi una legittima consorte : e se il coniuge della 
vagheggiata era per sorte un pappataci ( bel vocabolo fiorentino nella Clizia 
del Machiavelli), faceva a lui la bravala in buon latino , non alla donna, per- 
chè alle donne i romani (povere donne vagheggiate sempre, e sempre disprei- 
zate) non attribuivano giudizio in proprio, ma riconoscevano in loro quel del 
marito, e lo ammoniva tribunalmcote d’avere a cuore il decoro suo, delia don- 
na, della famiglia e della romaoa generazione ( che a que tempi era gran tur- 
pitudine, che i Agli non somigliassero al genitore), e poi concludeva, cosi mi 
è avviso ch’egli facesse, con la Aera sentenza degli Sciti , e de’Geli tramanda- 
taci da Orazio (ob povere nostre donne) et peccare nefas, aut pretium est mo- 
ri . Quel peccare allora si aveva per nefandezza, degna di morte: ora poi, mer- 
cè del progresso si ha dal buon tuono per semplice leggerezza: eccone la fra- 
se buontonistica u il tale, o la tale cadde in una leggerezza » che se ne argui- 
sce contro di noi? questa picciolezza: che in noi si è raffreddato, altri dicono 
spento il sentimento morale: e ciò , io asserisco , per essere stata spersa del 
mondo la vecchia maestra del pudore. Ma quella severità censoria a che por- 
tò? Caro il mio lettore portò, che quantunque per legge di Romolo lecito fos- 
se il divorzio , pure per 520 anni non vi fu esempio di chi lo chiedesse , con 
questo di più mirabile , che il primo che il fece , e questi fu Spurio Garvilio 
Ruga, il fece nun per esser vagheggiatore, non per mera libidine, ma persola 
sterilità della moglie, ch'è quanto dire, per desiderio di dar ligliuoli alla pa- 
tria. Di cosifatli costumi elio ne può egli parere a noslri buonlonisli ? Pessi- 
mamente ne parrà loro : perocché siccome qua’ severi costumi , e la severità 
censoria , che tali gli manteneva , ove tornassero in credilo appresso di noi , 
sarebbero desirullivi del presente buon tuono, cosi essi chiarnuno selvaggi quei 
costumi, disumana quella magistratura, e tempi di barbarie que’ tempi , che 
furono appunto i più memorabili, i più onorevoli, i più gloriosi della romana 
repubblica, lo dunque ho ragione di chiederò a' buontonisti , ai progressisti . 
ai cosi detti moderati, ed a ben altri, che sotto diversi noini professano pres- 
so a poco gli stessi principii democratici in quanto che tutti in questo conven- 
gono, e si accordano a maraviglia nel l'av versare alle Potestà superiori, cui o 
gni uomo dev' esser soggetto, chè tal' è l’ord inazione divina, ho ragione , ripe- 
to, di chieder loro : qual è il vostro intendimento nell* eccitare il popolo al 
racquisto, come voi dite, de 'naturali diritti, della libertà politica, dell’ indi- 
pendenza nazionale? Voi e con gli scritti , che non rifinite di pubblicare , e 
con la voce, onde avete già infracidile le orecchie dei buoni, che sono la mag- 
giorità, rispondete, esser vostro intendimento, che l’Italia si svegli dal lungo 
sonno, che riprenda la sua forza marziale, clic torni ad esser nazione, che ri- 
purgate le sue degeneri rozze riunuovi le generazioni dei Cincinnati, dei Kabri- 
zi, dei Fabii, degli Sl ipioni, e di altrettali romani, onde il nome italiano risuoni 
come a que’dl onorato, reverendo, e temuto presso tutte le genti, lo rispon- 
do, che il vostro intendimento non può essere più sublime, non più espressivo 
della cittadina, e della nazional carità. Ma abbiatelo in pace se io vi dirò, che 
il vostro nobilissimo intendimento pecca in logica, ed ha un che di puerile in 
quanto che da voi si vuole l'ciTello, e non se ne ammette la sua cagione. Im- 
perocché la cagione di quella grandezza , di quella potenza , di quella gloria 
quali’ altra fu se non la severità de» costumi , I’ osservanza pienissima delle 
leggi, che erano per loro veramente sorde, ed inesorabili, l’anteporre, che in 
ogni pur menoma cosa facevano, rutilila pubblica alla privata , anche gli af- 
fetti di cittadino a quelli stessi di figlio e di padre, e ciò per quella gran mas- 
sima di pubblica morale , che pietas respicit Dcunt , patriam , et parenles , 
massima cosi inculcala nella sua filosofia da Cicerone , la qual non pur tale 
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Bell. Io non dissento ; ma sta a vedere qual cosa voi inten- 
dete per ordine. » 

nelle repubbliche, ma lo ogni altra qualunque sia forma di civil reggimento. 
Iddio innanzi a tatto; la patria e poi i tigli, la patria e poi i genitori furon la 
parole d'ordine 

Di quei, che non saranno senza fama 
Se l'universo pria non si dissolve. Petrarca* 

Or io vi domando , pretesi rigeneratori d'Italia, dove avete mai insegnato al 
popolo siffatta dottrina? Quanto a Dio voi ne ammettete poco più che l’esisten- 
za. nulla curando poi del culto esterno , senza il quale non si dà religione; 
delie verità rivelate non fate alcun caso, all’ autorità della Chiesa non atten- 
dete nè punto nè poco, nè alcuna reverenza avete al capo visibile di lei non 
che all'episcopato, e al resto del clero. QuVp rodi romani poi, della cui gloria, 
r potenza vorreste essere eredi, furono in sommo grado religiosi verso Dei, è 
vero, falsi e bugiardi, ma pure mostraronsi nella loro idolatria forniti a do- 
vizia di quella sapienza civile , che in voi non è , voglio dire della persuasio- 
ne, che sulle cose degli uomini veglia una Provvidenza alta, infinita, e che in 
quella debba l'uomo aver fede, a quella prestar culto , ed onori , e tener per 
reo di maestà divina, e ancor di lesa nazione chiunque dissente indetti, odia 
fatti dalla credenza dei maggiori, che voi chiamate con frase quanto vana, 
altrettanto oltraggiosa » creduloni del medio evo. Con questa Nota, già usci- 
ta di troppo de’l imiti, non mi è possibile esporre su lai proposito i vostri er- 
rori, cagion quasi unica de'guai presenti della povera Italia : questo però vo- 
glio aggiugnere, che se a voi governali da uu ca codetnone. Non più vi piace 
d'essere cristiani-cattolici , abbiale almeno voi e I vostri settari la religione 
degli antichi romani , chè allora le vostre coscienze avranno una regola , un 
freno, e ne sentirete a tempo I richiami e i rimorsi, oude tenervi dentro ai con- 
fini della legge almeno della natura, la quale chi prende a sua scorta, diceva 
Cicerone, non manca al dovere ; e cosi dopo aver demeritato io faccia a'veri 
sapienti il titolo di uomini cristiani rimarravvi almeno il nome di esseri ra- 
gionevoli. E quanto poi all' amor della patria , nel quale quei vostri romani 
furon cosi infiammali, che talora soffocarono in sé i piu foni c i più dolci af- 
folli della natura, che si è egli mai operato da voi al vero bene di quella ? Il 
fallo ha mostrato, clic tutti i vostri consigli, le vostra imprese, le pubblicho 
riforme, lo promessa liberta, la comunanza dei diritti civili, tutto era per se- 
grete arti ordinato ad empire la vostra voglia bramosa di prevalere, e di do- 
minare; e che le parole popolo re nei parlamenti, nei bandi, nelle combricco- 
le popolari, e nelle prezzolale efemeridi non erano che il manto appariscen- 
te. e illusorio de’vostri rei disegni diretti ai privali esaltamenti, c all oppres- 
sione deU’ingannalo popolo. E di quella massa raccogliticcia di vagabondi, di 
paltonieri, di fuorusciti, di segreti emissari, che da voi s’intitolavano Popolo, 

3 nati furono per la vostra disciplina demagogica le imprese a dimostrazione 
eU’amor della patria? Belle virtù, belle prodezze in vero da quel nuovo elet- 
to popolo apparvero , che a detta vostra rinnovar doveva in Italia la spenta 
generazione di quei romani, che lei incoronaron di torri come Donna di prò- 
vinci e, ma che que’ vostri cagnotti, satelliti, e all'uopo sicari riducevano per 
nuova arte a vituperoso bordello. Quel bravo popolo noi lo vedemmo scorraz- 
zar per Firenze adocchiando qua e là amministrazioni pubbliche, palazzi, fon- 
dachi , botteghe , come l’ ingordo villanelle adocchia per la campagna i nidi 
degli uccelli per farne preda a suo tempo lo dirà cosa incredibile , ma par 
vera: furon visti costoro girandolar per le chiese in voce di maggior copia d’ar- 
genti a farne con gli occhi propri il riscontro, c sburrandosi 1 mio all' altro 
all'orecchio mostrare apertamente a chi gli vedeva il patriottico e pio disegno 
che facevano a pubblica utilità, sulle lampone, e nu'caudelien : né al loto in- 
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Aut. Oh la risposta è facile, e piana : eccola, chi ha diritto 
di comandare comandi, e chi è sottoposto ubbidisca. 

Bell. Cotesto è vero, non Ito da opporre : ma il nodo della 
questione sta in questo, chi abbia diritto al comando, o quando 
e come debba, e possa esercitarlo. 

Aut. Ho bell’ e capilo. Oltre ad essere un buonlonista veggo 
apertamente che siete anche uno statalista : sareste forse anche 
voi scrittore di quel giornale, che prende il nome dallo .Statuto? 

Fig. Lo avevano ricercato, sapete : ma egli per modestia... 

Bell. Eh no per modestia, ma per difetto in me sentito di 
forza intellettuale nella trattazione di temi così sublimi. Mi bur- 
late ? non può scrivere in quel giornale chi non ha toccalo il fon - 
do di quella scienza nuova, figlia maravigliosadeH’ollremirabiio 
filosofia oltramontana, che sul finire del passato secolo restituì 
l'uomo ne’ suoi naturali diritti, e co’ lami più chiari, ed inestin- 
guibili della pura ragione, che giunse perfino a deificare, mostrò 
all'attonita Europa, anzi all’universo mondo qual’ era la via da 
tenere per condurre l'umana famiglia all'apogeo della felicità, e 
per conservarla stabilmente nello splendore della sua restaurazio- 
ne con le due misteriose parole libertà, uguaglianza. 

Aut. Oh che bei paroioni 1 Deh scrivete, scrivete pur voi. 
Signor mio, in quel giornale, chè non ne avrete, son certo, gli 
ultimi onori. Ma ditemi un po’: di quella famosa rivoluzione, 
che andò dietro a que’cAìari lumi della ragione deificala, che ne 
pensate voi, che ne pensano i pari vostri ? 

Bell. Questa fu una pugna, sanguinosa noi niego, ma ne- 
cessaria, affinchè la nuova scienza filosofica, politica, morale e 
religiosa trionfasse della scienza vecchia, gretta, vile, servile, 
superstiziosa. 

Fig. Sentile eh come il mio Zerbino tocca veramente il fon- 
do della questione ? 

Aut. Ma ditemi, signore, dopo quella diavoleria ( io 1' ho 
sempre chiamata cosi ) della rivoluzione, dove andarono a riu- 
scire la conquistala libertà, la sognala uguaglianza, la promessa 
felicità ? 

gonio patriottismo sfuggiva il prezio dalle sacro pissidi , de' calici ancorché 
riposti , e d’ ogni altra argentea snppcllcltlle sacra ; e facevano artatamente 
corre 1 ’ la voce, anche col ministero delle efemeridi popolane, ebe a celebrare 
l divini misteri eran davanzo i calici non pur d'ottone, ma di stagno, di vetro, 
e ravvi chi scrisse di legno, e non aver bisogno di tante delicature le bocche 
dei preti. Ecco qoai esser doveva il popolo della rigenerata Italia a rionovel- 
lamento della romana repubblica. Ob qual maggior campo si aprirebbe alle 
mie osservazioni l ma agli é pur furia che io dica cou Dante 
Traggo dell'acqua non ragia la spugna. 
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Urli. Eb qui avete ragione : venne quel demonio di Napo- 
leone, c tirò lutto a sè. 

Aut. No, no, sotto questo rispetto noi chiamate demonio ; 
egli è più tosto da dire l'angiolo della Francia. 

Bell. Che frase è roteata ? frase da retrogrado, da assoluti- 
sta, da codino. Eb andate con le bestie del medio evo a fare stra- 
me di voi medesimi, ma non toccate la pianta di quei sinceri ita- 
liani, i quali in onta, e a dispetto della prepotenza e delia fona 
brutule, pensano, parlano cd anche scrivono per la causa del ve- 
ro, del giusto, c per la conservazione del diritto oramai acqui- 
sito del principato costituzionale. 

Aut. E voi, Signore, con cotesta eloquenza altitonante e 
sperticala, non iscrivete nello Statuto ? poffare I voi ne sareste 
proprio l'Achille (I). Ma vo' che sappiale per vostra regola, e 


(1)0 povero Bellimbusto! il campo dell» gloria vi è sparilo davanti: men- 
tre io riveggo le borie tipografiche di qneste pagine mi si reco la nuova che il 
giornale lo Statuto per decreto governativo è slato soppresso. Non mi si dice 
per qual grave demerito; ma ciò forse sari per l'antico proverbio, chi troppa 
tira, la corda ti itrappa. 

So quei sigg. Si mulini non fossero stati cosi avversi alla sapienza degli 
antichi, avrebbero potuto apprendere da Tito Livio , die anche nella difesa 
della liberti ci vuol modo, e misura; che altrimenti ti risica di perderla per 

S ue! le arti stesse, onde s'intende di fortificarla. Leggano il paragrafo sccon- 
o del secondo libro, dova sta scritto per loro: Ac net ciò. an nimii undique 
cam (liberlalcm) minimit quoque rebui muniendo , modino cxceircrint. Si, 

? |ue’signori hanno ecceduto nei modi di fortificare il principato coitituzicna- 
t, che la saviciza del Principe, come nelle appresso pagine è dimostrato, vol- 
le intermesso con dichiarazione di rimetterlo in esercizio a tempo migliore : 
e per questo loro eccesso ne avviene quasi di necessiti, che il tempo da loro 
sconsigliatamente affrettalo ti vada sempre più ritardando. Quo’ signori sov- 
vengonsi anche d’un altro proverbio dell* antica sapienza, fettina lente : ma 
giovani ardenti com'cssi sono (sebbene ve ne ha fra loro anche di pienissima 
virilità, c in voce di dotti, c machiavellisti , clic dovrebbero temperar quelli 
ardori) non possono stare alle mosse: e allor come ra? i barberi per saltare il 
canapo vanno tolti in nn monta, e il palio non si corre più. Giudizio sigg. miei, 
cbè altrimenti morirete con la voglia dello Statuto, e dovrete lasciarlo in re- 
taggio a’voatri figliuoli Statuì ittici, adinrhè essi fatti più savi dall cs|ìerienza 
delle cose nostre, ma più specialmente delle francesi, dello germaniche, dello 
portoghesi, o delle spagnaoie, pronunzino solennemente pru-Crioonaii della ve- 
rità la gran sentenza, che lo statuto, o governo costituzionale, o rappresentati- 
vo. o principato civile comnnqne si abbia a chiamare, è una vera utopia, o per 
dirlo eli' antica , c la repubblica immaginaria di Platone , della quale Marco 
Tollio grand’ammiratore, e lodatore di quel divino scriveva commentici!! ilio 
Platani! retpublica , in quanto che sarebbe uopo a quel modo di civil reggi- 
mento, che gli uomini latti fossero quali mai non furono , ni saranno , spo- 
gliali tlfstto detl'amor proprio , dimentichi d'ogni privala comodità, tulli in- 
fiammati ncll’amor della patria, di costumi severi, senza a in bilione, devotis- 
simi alla giustizia, ch'c'fusscro come Dante dice di àlardocbeo 

Che fu al dire, t ut far coti intero: Pian. 17. 
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«l’ogni allro pari vostro, che quc' titoli, che incollerito mi avete 
dato, credo per avvilirmi, non mi sono punto oltraggiosi come 
avvisate, perchè oggidì lutti gli assennati cittadini se gli appro- 
priano da sè spontaneamente per differenziarsi dalle leste calde, 
nemiche dell'ordine ; ed anche sappiate, che mi è stato poi mol- 
to caro quel vostro fraseggiaraenlo dantesco per dar di bestie con 
me a Intti gli altri buoni italiani : che se mi parlaste sempre 
con Danto, io quasi quasi vorrei perdonarvi ogni più gran stra- 
falcione per la speranza che addomesticandovi col divino Poeta 
doveste alla fine rimettervi nel buon filo. 

Beli. Io non mi caro di Dante : quella frase io l'cbbi da nn 
tal maestro deH'Istitnto, che ci dettava un frasario da lui intito- 
lato della Italianità. 

Aut. Voi dunque avreste voluto, che Napoleone o avesse 

inoltre cosi amici della povertà , che lo stesso Dante dir potesse a ciascuni 
di loro 

......... O buon Fabrizio 

Con povertà volesti anzi viriate, 

Che gran ricchezza posseder con vizio: Puro. 20. 

10 una parola, che gli uomini presenti si snaturassero , o che per nuovo allo 
mistero accadesse fra noi quello, che ad Orazio giovava sognare del regno 

A agosto 

iam fides, et pax , ef honor, pudorque 
Priicus , et neglecta redire virtus 

Audet . . Cakmu Saec. 

« 

o secondo altra frase d’ Orazio 

. redeant in aurum 

tempora priscum. 

ma il nostro Bellimbusto non si perda d animo: egli potrà mostrarsi l'Achille 
dell’istesso Giornale sotl'altro nome. Lo Statuto era già slato La Patria : poi 

11 Conciliatore: or non elettosi ancora una nuova denominazione (e non è co 
sa da farsi stans pede in uno) se nc va per i calTò , |)o €0 per le rase, in m.i 
sellerà sotto la sembianza del già con lui imparentatosi Costituzionale, e r« t 
siffatte creature non moion mai , perché esiste propriamente per toro la pit- 
agorico metempsicosi. Cho se que’ signori, i qoali nel maro degli esseri (frase 
dantesca), sono immense balene non sdegnassero d’ inchinarsi a ricevere un 
consiglio da me, clic sono quasi in pantano spregiala ranocchiaia, c per dar- 
mi animo a consigliarli mi faccsser dire per bocca di Dante 

Ogni tuo dir d’amor ci è caro segno : lituo. 22. 
vorrei suggerir loro, che nella nuova vita prendessero il nomo di Pitagora a 
significare c assicurare ì loro avventori, o associati, che essi non moion mai, 
perchè per la delta metempsicosi da un corpo passano al labro, come appunto 
accadde, cosi ei diceva, a Pitagora, che sotto il nome di Luforbo avea, già se- 
coli, combattuto alla guerra di Troia. No adonteranno i vostri giustizieri, ma 
non polranno nuocervi, perchè rinati, sarete innocenti: che Veglino pure per 
rivivere volessero farsi con voi pitagorici, direte non vogliamo saper di tu », 
perchè i pitagorici ai dire di Dante 

Son quella torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di verdi. 

Antid. - VI, 3i 
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continuato ad essere primo console per mantenere la repubblica, 
o si foss?. fatto re costila lionate. 

Hill. Appunto : e ciò, perché rimanessero illesi i diritti 
dell’ uomo. 

Aut. Signoro Zerbino, si vede bene, che voi siete giovine, 
e ebe di ciò, cho avvenne a quei tempi non avelo altra cogni- 
zione da quella in fuori, che ve ne lian data i giornalisti rosili, o 
iJ discorso sempre fallace, o ingannevole de' nemici del legittimo 
principato, die. quella repubblica francese continuasse, egli era 
impossibile ; ciò non ha bisogno di prova; basta a mostrarlo l'or- 
renda memoria di quelle atrocità, c di quel disordine, che avean 
cangiala la Francia, o specialmente Parigi in un vero inferno. 
Fatto Napoleone primo console la licenza cominciò ad avere un 
freno, e le cose da quel diabolico rimescolamento cominciarono 
a grado a grado a ricomporsi, tantoché i francesi mostrarono di 
aver fede in Napoleone : questa fede ben presto aumentò per le 
vittorie da lui riportate sugli eserciti nemici della repubblica, 
di che il nome francese risuonava glorioso per tutta F.nropa. 
Napoleone incominciò a intendersela con le potenze, e per lui la 
Francia ripreso H suo posto nello gerarchia delle nazioni tornò 
ad essere riverita, c temuta. Richiamò in Francia la religione 
cattolica, c per lo stabile riordinamento di lei fece anche un con- 
cordato con Piu VII. 

Dell. E qui Napoleone dovea fermarsi. 

Aut. Falso concetto é cotesto. Dopo una catastrofe senza o- 
sempio nell’istoria di lutti i tempi, vivente ancora un bel nume- 
ro di quei feroci, clic della rivoluzione furono sì gran parte, pa- 
re a voi, che senza un governo forte, senza il concentramcnlo 
degli sparsi, ed incerti poteri in un sol uomo d'ingegno singola- 
re, c quasi dissi mostruoso, ma inflessibile, che non animelle la 
discussione degli uomini faziosi, dissenzienti sempre I' uno dal- 
l'altro non per amore del vero, ma por cupidigia di far prevale- 
re la propria opinione, pare a voi, dico, che la gran macchina 
pressoché dissoluta dello stato di Francia esser poicsse ricompo- 
sta, convalidata, c messa in sicuro dal pencolo d’un secondo sfa- 
ccio ? no cho non poteva ; o ciò a giudizio di tutti i savi, o de- 
gli stessi francesi, stanchi oramai di quel modo di govmio in 
certo, torbido, tempestoso, c che per un male inteso spirito di 
libertà e di uguaglianza, conteneva in sé il germe della rivolu- 
ziono. Napoleone adunque, qual che fosse la via da lui tenuta, 
trasse a sé tutto il governo, e in ciò fu l’angiolo della Francia, 
e poco appresso s-appaio fuori imperatore de’ francesi ne Tu VC J 
lamento il salvatore. 

'? nidi? oliali |iiii I <■ |.vl{?uii|i oliali'* Ito? sii- 
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Bell. Colesto linguaggio lui fa propriamente stomacare. t.u- 
lue ! un uomo di mondo qual voi vi vauialc lino alia nausea, fa 
l'apologià d’ un oppressore della libertà, d uo tiranno coronato, 
d'un ambizioso senza modo o senza misura ? 

Fig. Eh vergognatovi di voi stesso in faccia nostra. Io, ohe 
son donna, non mi attenterei di apparirò dove pure si sospettati • 
se, che io parteggiassi per Napoleone.: . , • ■■ 

Aut. Signori, voi confondete l’ideo. Anch'io, o beo più dii 
voi riprovo Napoleone nelle opere posteriori della sua superbia, 
c di quelle sue brame immodcrale, immenso di regno dallo qua- 
li per manifesto giudizio di Dio non tardò a venire la sua ondu- 
la, il suo anuicbilamculo. Ma io parlo di lui come restauratore 
dello stato di I 1 rancia, come ordinatore di un governo rinascen- 
te, e come fondatore d uu nuovo impero, che per alquanti anni 
fu potente, fu ricco, fu temuto, fu glorioso : c non intendo par- 
lar punto di lui, che tradito o vinto dal demono della superbia 
toccò con iugralitudiue la più nera quell’ uomo per lui fatale, 
che lo avea, consacrandolo, dichiarato augusto non pure alla 
branda, ma si a tutti i potentati del mondo. In quel primo a- 
spello io ripeto che Napoleone fu l’angelo della Francia, e quin-* 
di appresso ne fu, il salvatore, i , , 

Bell. Cotesto vostro linguaggio non mi va punto a grado, e 
solo a codini come voi può piacere. Napoleone Col farsi principe 
assoluto usurpò, conculcò i diritti naturali dell' upmo ; dunque 
è da noverar fra’ tiranni. Che se la repubblica per la condizio- 
ne dei tempi non potea reggere, egli dovoa dare alia Francia lo 
Slattilo. . , • .Imi, ., -, j t ■ , 

Aut. Voi siete sempre col capo nello Stai fio, quasi ch’oi 
sia la panacea di lutti i mali politici, civili « morali ; ed io al 
contrario lo credo pestilonza mortifera dellacivil società : vede- 
te dunque come noi siamo agli antipodi l’uno dell'altro. 

Bell. È appunto così : voi per amore doi tiranni odiate gli 
uomini, ed io per amore degli uomini odio i tiranni. 

Aut, Ebbene, eccomi contro di voi con l'argomento del fat- 
to. Mancato Napoleone ebbe la Francia il suo Statuto, là detto 
la Carta. Ditemi un po', signore Zerbino, di che si è ella avvan- 
taggiata la Francia ? Pi. ! 

BeU. Della sua libertà. 

Fig. Ch' è il primo bene dell' uomo. 

Aut. Ricordiamoci, che libertà vuol dire ordine ; nc avete- 
convenuto pur voi. Or io domando, le tante rivoluzioni accadu- 
te a Parigi dopo distrutta la monarchia napoleonica, con più 
quella, che tutti credono vicina a scoppiare, ditemi in fede vo- 
stra son elleno dimostrative dell' ordine in quello slato ? 


Digitized by Google 



,'lv 

Bt.ll. E clic vuol dire una rivoluzione ? 

Aul. Dunque voi avete per un nonnulla lo spargimento def 
sangue cittadino, le carcerazioni, le relegazioni, gli esili, lo mul- 
te, i guasti pubblici, ed i privali che si fanno specialmente per 
le città ? a che dunque spacciare filantropia e patria carità ? 

Bell. La libertà non può conservarsi per altri mezzi. Vor- 
rei che ogni cittadino portasse scritto in fronte o libertà o morie. 

Aut. E uno stato e una città così fatta, parca voi luogo be- 
ne ordinato da viverci contento e tranquillo ? 

Bell. Qual dubbio? quelle che voi chiamate rivoluzioni, io 
le reputo dimostrazioni di animi forti o segni luminosi di vita 
civile, c di grandezza nazionale. 

Aut. Ciò potrebbe esser vero, quando si trattasse di respìn- 
gere, ed anche di trucidare il nemico straniero. Ma che si abbia 
ad avere per cosa bella la guerra civile, bisogna, per pensarlo e 
per dirlo, avere il cervello nelle calcagna. Voi però avete ragio- 
ne, perchè ora fra i pari vostri non usa più, già lo dicemmo, 
pensar con la lesta. 

Bell. Cotesto è un parlare contro il buon senso. 

Atti. Dite piuttosto contro il buon tuono. Bisogna bene aver 
rcnunziato a’ più dolci sentimenti della natura, e alla retta ra- 
gione per tener caro un modo di governo, che non può staro col 
buon ordine, e che quasi di necessità porta alla guerra civile. 

Bell. Voi dunque siete in teorica nemico del governo co- 
stituzionale. 

Aul. Non è vero. Udite la mia ingenuità, e da questo impa- 
rale voi, se il buon tuono ve lo consente, a meglio giudicare del- 
le cose del mondo. Vi confesso un mio errore, lo a dispetto della 
trista esperienza fatta da’franccsi intorno al governo costituziona- 
le, siccome mi pareva che nel nostro principato monarchico avesse 
luogo quando un che d’ arbitrario, quando un che di parzialità, 
quando un che d’improvvidenza, e di quella lentezza, cho torna a 
sì gran comodità de’pubblici ufiziali, ma a gran danno, e malcon- 
tento dei sudditi; io in buona fede diceva a me stesso : non sarch- 
inogli un bene, se il prìncipe invece di stare al consiglio di tre, e 
d’esser da loro condotto, fosse anzi consigliato, e diretto da un so- 
lenne magistrato di piena fiducia delia nazione, c che insieme con 
quello, ma con distinti poteri, amministrasse e reggesse la cosa 
pubblica? oh quante cose, io diceva a me stesso, quei molli ve- 
drebbero e saprebbero, che que’ soli tre non possono vedere nè 
sai>cre per essere essi medesimi sotto una speciedidipendenza dai 
loro subalterni ? sarebbero cose ignote, mi andava io lusingando, 
le proiezioni, le parzialità, i raggiri, le frodi, i vuoti di cassa, le 
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impuniti, le soverchierie, gli abusi del potere, in una parola il 
governo arbitrario. Di questi pensieri io mi pascolava, e con la 
mia immaginazione ancor fervida mi andava creando un nuovo 
ordin di cose, tutte belle, tutte grandi, tutte maravigliose, tal- 
ché gii mi pareva che aggiunta alla buona iudolo della popola- 
zione la saviezza, la provvidenza delle nuove leggi, e il fermo 
volere del nuovo magistrato legislativo intorno al pubblico be- 
ne, al patrio onore, e alla dignità nazionale, mi pareva, dico, che 
quota nostra Toscana detta ab antico giardino d' Italia, dovesse 
allora esser delta per la sua morale rigenerazione il paradiso del 
mondo. 

Bell. Tanto doveva accadere, se il cielo non avesse in odio, 
né io so perchè, la povera Italia. 

Aut. Eb, signore, voi parlate sopranimo, c non secondo ra- 
gione. Delle ree trascorse vicende, e del presento non buono sta- 
to di cose la cagione si cerchi in noi, c la troveremo, sicché o- 
gnuuo può dire a sé stesso. 

Ch'altri che me non ho di cui mi lagne (t) 

Il nostro principe, cui la più invereconda maldicenza quando 
non voglia cangiarsi in pretta calunnia, non potrà appuntare che 
di soverchia benignità, veduta in noi la propensione al governo 
costituzionale non fece il ritroso, e con un atto magnanimo di 
paterna condiscendenza spogliatosi della metà del suo legittimo 
potere ne investì la nazione ne'suoi rappresentanti, e di libero ch’e- 
gli era si fece dipendente, e parve dicesse, governatevi a vostro 
senno, cbè io ben sono contento, e pago di sol confermare quan- 
to voi avrete deliberato, e a me proposto pel vostro meglio. Non 
fu egli così ? 

_ Bell. Così appunto. Ma quella lodata benignità, quelle con- 
cessioni, quelle larghezze, quel disinteresse dove sono andati a 
riuscire ? 

Aut. Lasciate, che or io domandi a voi. I rappresentanti 
della nazione, o meglio (por’non confondere i buoni co' rei) quel- 
li tra loro, ch’ebbero maggiore influenza nell’animo del princi- 
pe e quasi padroneggiavano per arti occulte l’ intera camera dei 
deputali, corno si comportarono verso lo stesso principe genero- 
so ? Io non vo' qui ripetere l’istoria a voi troppo nota di que' fat- 
ti dolorosi, e fatali. Solo questo vo’ rammentare, che il principe 
dovette darsi alla fuga, e che allora dal corpo degli stessi rap- 
presentatili sorsero gl’ invasori, c gli usurpatori della regia po- 
ti) Petrarca. 
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testé, e il legittimo principe fu dichiarato dei adulo da ogni di 
riilo ; e si giunse lino all’eccesso di sbandeggiarlo da’ propri stali 
t ome indegno della ospitalità toscana (1). 

Bell. Ma e perchè passalo ipiel turbine, c quella procella 
popolare, onde cadde il potere di quelli, che voi chiamaste ri 
belli e usurpatori, perchè non fu riaperta la camera dei depu- 
tali ? 

Ani. Come! non era ella stata abolita ? 

Bell. Ma da chi non aveva avuto, secondo voi, diritto di a- 
boi irla. 

Aut, Il benigno principe non intese, che per quella ribel- 
lione fosse disfatto lo Statuto', ma era d'uopo venire ad una nuo- 
va elezione ; il che non potea farsi su’ due piedi. 

Bell. Ma c perchè non è stato fatto sin qui ? 

Aut. firn si vede, che voi, signore, avete al tutto dimenìi* 
rato, che falla la restaurazione del governo legittimo per opera 
del popolo, che in questo caso fu il vero popolo, c non già quel 
la marmaglia prezzolala da' ribelli usurpatori, e dai loro cagnot- 
ti, gli ufficiali del comune fiorentino co’sopracchiamati da loro 
al governo temporaneo dello stalo non seppero, o non vollero 
prendere qnei forti, ed efficaci provvedimenti, che a contener 
nel dovere la parte infetta di democrazia, e di anarchia si richie- 
devano. Che ne avveune ? quello ne avvenuc di che la parte sana 
di mente, ma di animo troppo rispettivo per non dir vile, forte- 
mente temeva, che i partigiani, c questi sventuratamente eran 
molti, della democrazia non infrenati dal riassunto governo le- 
gittimo, nè tolta loro affililo ogni speranza di riuscire a qualche 
novità per mantenere il disordine, e lo licenza civile, morale, e 
religiosa, dettero al principe tuttora assente cagion di temere, 
che le forze dello stato non bastassero a comprimere non che a 
spegnere il mal fuoeo acceso in pressoché tutte le parli della 
Toscana, tanto più che il fatto nvea dimostrato come non pure 
nella milizia regolare, ma anche nella così delta guardia civica 
quel inai fuoco si era appigliato con manifesto pericolo di nuovi 
subbugli, e di rivoluzioni. Dite, o signore, le cose non, erano 
appunto in questi termini ? 

Bell. Ogni timore di subbugli, c di rivoluzioni sarebbe ve- 
rnilo meno al rinpriineuto della camera dei deputali, anzi al mo- 
mento, che il popolo fosse stato invitato alla loro elezione 

Aut. Cotesto è un errore solennissimo: ben voi mostrale di 

(I) Queste nsirrg.iti.br (unite l' affilile Toscane le ebbe I leggere net 
STvnitor' 


Digitized by Google 


41 

non avere allor conosciuto lo sialo morale delle nostre popola- 
zioni specialmente nelle cillà, e più specialmente nella capitale. 

Ilei!. Parlate più chiaro. 

Aul. In tanta effervescenza di teste balzane, in tanto suliil- 
lamento della plebe, chiamala essa pure al pubblico suffragio, 
in tante brighe, mene, e brogli degli ambiziosi, dei vaghi di no 
viti), e dei governi tumultuari, ditemi in fede vostra, o signore, 
qual bella elezione di deputali ci si poteva aspettare ? Egli era 
certo, od era di gran pericolo, ebein tanta codardia dei miglio- 
ri cittadini, i quali mentre volevano il buon ordine, pure non 
ardivano di muovere un dito per ottenerlo, cd erano nel parlare 
sì rispettivi, e sì timidi da non ingerire alcun sospetto di oppo- 
sizione agli audaci, mentre questi per lo contrario tutto tentava- 
no, tatto osavano per riuscire a' loro segreti fini ; egli era, dico, 
di gran pericolo, che le redini principali dello stalo si mettesse- 
ro in mano di uomini ambiziosi, cupidi di novità, nemici d'ogni 
antica istituzione comecché savissima, ma cattiva secondo loro 
perché antica, e che per ciò davano al principe gran cagione di 
sospettare, anzi di tenere per certo, che la semenza Montanelli 
t Guerrazzi in tanto numero do’ loro creali non fosse spenta. 

Fig. Come! voi siete nemico di quei grandi uomini ? 

Aut. Signora, io non son nemico di loro, nè d' alcun altro 
che ad essi appartenga : del disordine da loro introdotto, della 
ribellione da essi operata, della vessazione fatta a’ pacifici citta- 
dini, di queste sccllcraggini io son nemico. 

Bell. Ma que’ due valentuomini non ebber tempo d'operare 
quel bene, che si erano proposto nelle loro classiche menti: man- 
cò loro il tempo di riempire la magna tela, che con lungo stu- 
dio avevano ordito. 

Aut . Se non riempiron la magna (eia, riempirono la magna 
borsa. L’uno or se la gode in Parigi, all'altro per ora si fa, già 
sono due anni, tenere in economia : ma non è forse lontano il 
giorno, che questi pure la si goderà in Inghilterra, dove, mentre 
gli mancò il tempo di operare, come diceste, il bene per noi, 
ebbe il tempo, c l'opportunità di spedire, e di collocarvi utilmen- 
te i suoi, dirò così, risparmi governativi. 

Bell.' Dunque voi credete, che il suo processo avrà un Gnc 
per lui glorioso ? 

Aut. Se non glorioso, almeno tale, che non gl'impedisra di 
godere qunnJoehessia il frutto della sua industria, e di lla sua ro- 
manziera politica. 

Ftg. Ma frattanto egli è privo di libertà. En nomo sì gran- 
de ... . basta, le sue opere parlano : non avesse composto al- 
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tro che l' Attedio di Firenze, soli» quello basterebbe a qualificar- 
lo per la prima piuma d’ Italia. 1 codini, i retrogradi danno la 
palma, lo so, al Manzoni : ma que' Prometti iposi son pare ana 
gran cosa uggiosa per me : quella Lucia poi io non la posso pa- 
tire per la sua affettata semplicità .pietà e devozione, mentre poi 
come tutte le altre ragazze prende marito. 

Aut. Oh questa poi è bella davvero ! Dunque secondo voi 
le ragazze buone, cristiane, e devote non debbono prender ma- 
rito : dunque il maritarsi, secondo voi, è da pettegole, da civet- 
te, da sfacciatene, da femmine del buon tuono, da ... . 

Bell. Eh via : la signora vuol dire, che le ragazze, che at- 
tendono ad un marito, debbon esser più franche, più sciolte, più 
libere, più manierose, e saper porgersi in società a chi le guarda 
a chi le ammira, a chi dà punto punto cenno d' inclinazione ver- 
so di loro. 

Aut. Oh brave, oh belle mogli saranno in vero coleste ! di- 
temi un poco, con sì bella abilità di porgersi a chicchessia, co- 
leste brave mogli dove anderanno poi a iìnire ? Basta, mi voglio 
tacere, perchè troppo vi stringerci, ma specialmente alla signo- 
rina, i panni addosso. Torniamo di grazia a bomba, a dir cioè 
che non era tempo di riaprire la camera dei deputati, e ciò, ri- 
peto, per l’ effervescenza di tante teste balzane, disposte, e ca- 
paci di ricacciar lo stato nell'anarchia. Di che persuaso l'ottimo 
principe, e mosso, c sospinto dal paterno desiderio di ridonare 
a’ suoi amatissimi sudditi la tranquillità, la quiete, la sicurezza 
ottenne dall'Austria per la parentela ch’egli ha con quella augu- 
sta casa, che un numero proporzionato al nostro piccolo stato di 
militari agguerriti, cdisciplinati venisse qua a solo titolo di trup- 
pa ausiliaria per tutelar la Toscana. 

Bell. Bel provvedimento in vero fu quello ! proprio di pa- 
dre amoroso, che per assicurar sè medesimo dà un forte aggra- 
vio a' figliuoli. 

Fig. Bel regalo ! gente che impoverisce lo stalo, impaccia 
le case di privati, c per fino dà noia a’ preti, a' frati, e alle mo- 
nache. 

Aut. Oh che religione a comodo è cotesta, signora mia! che 
imporla a voi dei preti, dei frati, e delle monache ? Secondo il 
buon tuono, e il progresso quella è gente da sterminare, e da 
struggere. Io non sapeva, che anche il buon tuono avesse a tem- 
po la sua ipocrisia. Deh non vi lamentate dell' impaccio, che i 
tedeschi danno ai privati, perchè chi ha comodo di riceverli nel- 
la propria casa, ne è ben pagato dalla cassa municipale ; su di che 
io so di certo che si son fatti di bei guadagni da chi ha saputo 
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munger la bestia grassa per connivenza de' mandriani. Se il prov- 
vedimento poi non vi piace, se il regalo vi sembra un po' tristo, 
ponete la mano al petto, e, se capaci siete di pentimento, dite 
tura culpa, chu foste tanto semplici da sperare, che dal rovescia- 
mento d'ogni antica istituzione, e dalla stessa distruzione del le- 
gittimo principato potesse venirne alla Toscana una salutevole, 
e gloriosa rigenerazione civile, politica e morale. Tutte utopie 
furon quelle nella testa dei più, ma nella mente de' primi moto- 
ri furono delitti, scelleratezze, empietà. 

Bell. Ma il principe giurò lo Statuto : piissimo quale dicon 
cb'e’sia, vorrà egli farsi spergiuro? 

Ahi. Io uon vo'qui far questione, s'egli sia ancor vincolato 
dal giuramento, dopo che i rappresentanti del popolo, i quali 
pure lo avean giurato, non fecer nulla per sostenerlo, ma presi 
anzi dalla paura alla presenza, e alle parole d'un mascalzone ca- 
po-marmaglia, se ne andaron po’ falli loro lasciando libero il 
campo a' ribelli usurpatori, a’ demagoghi, agli auarebisti : que- 
sto dirò, e tutti lo sanno, che il principe non ha inteso di abolir 
lo Statuto , ma di sospenderne I’ esercizio fino a tempo migliore, 
ebe vuol dire finché le teste calde non abbiano svampalo, e sie- 
no tornate a sanità. 

Bell. Già voi con lo svampar delle leste, e col tornare di 
esse a sanità intenderete, ebe gli uomini abbiano a tornare a far 
si pecore, o zebe, perchè il lupo tornar possa a mangiarle a sua 
posta. 

Aut. Ahi sciocco! ahi ribaldo I e intendete allegorizzando 
runprire di contumelie il principe nostro ? Se egli avesse pure il 
primo principio di quella sevizie, ché per ismacco gli attribuite, 
guai a chi fu cagione impulsiva di tanti oltraggi villani alla sua 
persona, alla sua dignità, alla sua famiglia, specchio di probità 
e di reale beneficenza. 

Bell. Si vede, che voi siete qualche cosa di quei signori, e 
che sperale pur voi qualche reale beneficenza. 

Fig. Di certo, perchè e' ne parla con troppo caldo. 

Aut. Io di que' signori non son nulla, non spero nulla, non 
ho in animo di chieder nulla, perchè a me non fu predetto come 
al povero Dante 

Tu Imparerai siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e com’è duro calle 
Lo scendere, e il salir per le altrui scale. 

Ma son uomo discreto, onesto, c leale, e non sono così indietro 
nella cognizione del vero, c del giusto da non sapere qual rispet- 
to, qual reverenza debba aversi ad un principe legittimo, ad un 
Alllid. - VI, 32 
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principe poi, al quale non potrebbe rimproverarsi da chicches- 
sia se non la troppa clemenza. Splendida colpa I elle però egli 
entra nell'eccezione di quell'amaro verso di Dante 

De’regl, clic son molli, t i buon «on rari. Parai, e. IS. 

E dico a voi, e a lotti i pari vostri spasimali dello Statuto, che 
mostrate di non avere granello di sale in testa co’ modi, con le 
arti, e con gli stratagemmi talora puerili da voi praticali per 
quasi strappare dal principe, dal ministero c dal consiglio di sta 
to il decreto della riapertura della camera legislativa : imporne - 
chè se aveste pur fior di senno dovreste conoscere, che la vostra 
mania della camera ingenera sospetto nel principe, nel ministe- 
ro, e nel consiglio, ebo voi abbiate dei disegni segreti da man- 
dare ad esecuzione, pc’ quali la Toscana pericolasse di ricadere 
nelle già patite calamità. Volete voi affrettare il tempo della so- 
spirata riapertura ? rimanetevi daH'avversarc al governo; ed ab- 
biate per certo, se voi, e i pari vostri siete pur uomini, che il 
piccbeggiar continuo che fate il governo, che il ripetere finn al- 
la sazietà Statuto , Statuto ; rhe il moslrari i ammiratori c loda- 
tori a girlo delle frenesie del Piemonte con appellare quella Ba 
hiloma lo stato modello d'Italia, con questi modi, con queste arti 
voi non fate che nuocere alla causa pubblica, che pur vorreste 
giovare ; perdete ogni dì più appresso l'universale la vostra re- 
putazione, se mai ne aveste, c tenete il principe in un continuo 
sospetto di prave intenzioni, di seduzione popolare, in somma di 
qtie' subbugli, per ovviare a' quali egli è costretto far guardare 
sè, e noi dalla forza straniera, e rimnorer da sè il pensiero, che 
pur gli si affaccia alla mente, di rimettere in esercizio lo Sta- 
tuto . 

Bell. Come ! voi siete nemico al Piemonte ? avete dunque 
renunziaio ad ogni sentimento italiano. Il Piemonte non è egli 
oggidì il nefogio dell’ italiana libertà da ogni stalo respinta, e 
rincacciala qual nemica del genere umano ? 

Aut. Dìo buono ! quale accecamento ò mai questo dei buon- 
t nnirti, dei progredirti e degli statuirti, e di ogni altra sella, o 
fazione, che vuol pur vedere avvilita, prostrata, conculcata, la- 
cerata questa povera Italia ! non è egli forse questo l'intendi- 
mento mazziniano, al quale serve, forse senza saperlo, la sud- 
detta sella, o fazione ? poco, anzi nulla dirò io, vedete, e pani 
veder molto. Se voi poteste aprir gli occhi dell' intelletto, che 
l'insano amore non della libertà, ma si della licenza vi ha serrati 
non tarderebbe a farvisi manifesto — l'error de' ciechi che ri fan- 
no duci. Chi non vede l'imminente fatai rovina di qnclbel rrgno, 
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gii onore e lume dllalia ? mi giova sperare, ebe fa Provvidenza 
interporrà la sua mano polenta : ma se per occulto giudizio db 
vino, direbbe Dante, 

> ■ !' 

In tutto dall’accorger nostro ascisso 

il farneticare di quelli ubriachi di protestantismo non avrà fre- 
no o ritegno, anche quel povero Stato mostrerà all - attonita Ita- 
lia, che voglia dire governo d’ uomini senza consiglio, senza cre- 
dilo, senza religione, senza Dio. 

Bell. Eccoci colla solita canzone : e iodico, che il Piemon- 
te mostrerà all'Italia come uno Stalo può aver quiete, prosperi- 
tà, forza e decoro, scuza quelle vostre formalità divenute ora- 
mai rancide e viete. 

Fig. Dice bene il mio Zerbino : non è or più il tempo dei 
bacchettoni, dei baciapile, delle spigolistre, delle chiesastre. Se 
Pio IX è un retrogrado, i magnanimi Piemontesi progrediranno 
da sè : alla fine una nazione sa prosperare, e farsi gloriosa (pro- 
va ne sia l’ Inghilterra), anche senza il Papa. 

Aut. Ahi ! scimunita, arrogante, sgualdrina, degna del ner- 
bo e dell’ergastolo .... 

Bell. E tu chi se’ villanzone, che sì oltraggi la mia signora ? 

Aut. Sono un uomo, che ho un po'di giudizio, ed anche un 
po’ di timor di Dio: e voi siete due cristiani rinnegali; c due zuc- 
che vuole da disgradar quella della Crocettati). Levatcmividi (or- 
ti) SI accenna a quella enqrmc ammiratissima rocca . mt"i in mostra 
fra'diversl prodotti del suolo toscano noi reai palano delta CrocattasuU osci- 
re dell'anno ISSO. A me. olia odio la zucche comunque sudo appariscenti, e 
t, ielle fuor della volgare schiera, più clic Orazio non odiava l'aglio, e da quel 
buon lirico ch'egli era , compose un'ode per metterlo in odio anche a’ posteri, 
a me dico facea maraviglia non il gigante succo, ma piuttosto l'aromiraatona 
degli affollati visitatori sopri quello eh' «' chiamavano miracoloso progresso 
lueeheseo. Or vedete, lettor mio caro, come in qucstosccolo projredienle deb- 
bonsi onorare le zucche, perchè lo, a mio malgrado, in quel momento ispira- 
to. credo , dal mio Apollo «leeone , lo che dè' 'ersi me no intendo meno che 
della lingua imontiumrittea , ini sentii uscir di bocca questo duetto: e sicco- 
me io lo tengo per vera ispirazione, cosi per non defraudare del dcbilo onoro 
il benemerito ed ammirato zwerato , penso di consegnarlo alla memoria dei 
posteri in questo opuscolo, seppure non sari sequestralo, e poi mandato al 
macero dalli inquisizione del buon tuono', ma di primo diapausa qualchedu- 
na lo leggerà, c forse ne vorrà far tesoro per amor delle zucche nell» sua 
melile : 

A m eu ran la gran iucca a fanno onore 
Allo zucche untissimo cultore. 

Oh belli’ degni veramente della celerà de’ sagginali , la qual perù non vince- 
va Il canto di maestro Simnne medico , coi H sollazzevole pittor Bruno com- 
pagno di Buffalmacco, lusingandolo diceva artagoiicanienle straluniate zuc- 
ca mia da sale |Bocc. g, 8. u. V ) 
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tiu, thè troppo ho avuto pazienza a udire tante vostre scempiag- 
gini: vi misi in parole perchè mi sembraste due figurette da farvi 
godere ; ma tante ne avete dette, che or mi è mancato la flemma 
di adirne di più. 

Fig. Bechino, avete sentilo eh ? 

Dell. Mascalzone tu me ne renderai buon conto. 

Aut. Appresso di chi ? 

Bell. Al tribunal dell' onore. 

Aut. Di quale onore? del vostro o della signorina? che mi 
parlate d’onore voi, che siete disonore c obbrobrio della natura? 
costei ha marito, e si è tcco domesticata in quell' indegno modo 
che voi stessi non aveste rossore di farmi conoscere : e tu mi 
parli d’ onore ? 

Fig. Sì, tu ci hai offeso ambedue, ma egli farà le vendette 
anche per me. 

Bell. Sì, anima vile, rimetto a tua scelta la qualità dcll’ar- 
me per.., 

Aut. Uh, uh, uh I. vanesio, smargiasso, spaccone! credi for- 
se di avvilirmi con la tua slida a duello? io non vo’sapcrdi duel- 
lo, perchè il buon senso, e più la religione che io professo, non 
rne! consentono fi) : ma io ti so dire, che tu se’ un ragazzaccio 
da prendere a schiaffi per non dire a pedate come i monelli. 

Bell. Ah ! vile ! ah ! poltrone ! prendi... 

Fig. Fermo, fermo, non facciamo pubblicità. 

(1) Qnnl uomo di buon senso potrebbe mji dissentire dalla legge natura- 
le che non ammette il duello? eppure vi dissente il buon tuono. Questo dice, 
ette il danno dell’onore debbe essere risarcito. Sta vediamo di che danni si 
tratta. Il òuontorusto chiama danno d’onore, se quella giovine sposa, coi egli 
da qualche tempo fa insidiosamente la caccia , aìibia ricusato di ballare con 
lai per ammicco d’un altro vanesio, che l'ba giù conquistata. (Vedi fedo coniu- 
gale!) Danno d’onore, se per aver dello qualche gran scerpellone in una liori- 
ta mete tri gii fosse dato dello scempiato. Danno d’onore, s’egli parlando della 
guerra per l'indipendenza vantasse le sue prodezze , ed uno cui ne era nota 
la fuga come quella d’ Orazio rettela non bene pumi trio , gli desse sulla voce 
dicendo, (aci vile. Danno d’onore, s'egli sia entralo in sospetto, che un comi- 
co , che un poeta lo abbiano adombralo nelle scempiaggini di un loro attore 
ani teatro, o d’nn intcrlocntore per entro una satira. Questi , ed altrettali de- 
scritti per gingillo nel codice del buon tuono sono i danni dell’ onore , per i 
quali ai può, premesso il giuramento di non mancare , con testimoni, e assi- 
stenti ali’etione in aé micidiale Decidere un nomo anche in quelli stali, dove 
regna la massima, che il legislatore non abbia da natura il diritto della pena 
di morte. Vedete, o lettore, enorme conlradizione in termini di questo mostro, 
che pur si picca d’essere il decoro e la consolazione deU’umanità! Nei suddet- 
ti cosi ogni uomo di boon senso altro non vede {volendo giudicare anche a 
tutto rigore di quella falsa urbanità sventuratamente allignata fra noi ) che 
uua cotale mancanza a quella vernice di rispetto, che le persone bene educa- 
te, c cristiane cogliono avere anche ai Don ballerini , e a’ Don Marzi. Che se 
un buonlonisla cosi danneggiato andasse a richiamarsene al tribunale, egli 4 
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Aut. Vigliacco! vedi, bo aneli' io il bastone : ina per tuo 
meglio ti consiglio di andartene, cbè con solo un colpo ti man- 
derei a Trespiano, rifinito come tu se’ dall’ ozio e dai vizi. 

cerio, ebe dalla parie de* nostri giudici, uomini con la barba, che non é quel- 
la del 6uon tuono , la cosa anderebbe per il querelalo come diceva Orazio al- 
l'accusato poeta satirico 

Solventur risu tabulae, tu tnissus abibis, Sat. I, Li*. 2. 

che è quanto dire, tolto finirebbe in una risala, e il preteso reo se ne sodereb- 
be libero, e ridente pe’fatti suoi. 

E cosi dovea essere, non v*ha dubbio: ma quando fra due sciocchi di tal 
natura siasi realmente fatto il duello, dato che l’ un dei due non sia morto, 
o ebe ambedue (caso più frequente, perchè costoro mentre simulano da smar- 
giassi d'aver più caro l’onor che la vita, aman però, direbbonle nostre ciane, 
di serbare la pancia a’fìchi) dato ebe rimangano in vita, il tribunale, o sia la 
cosi detta Giustizia che fa di loro? Dicono, che se ne passi assai dolcemente. 
Male, gran male è questo. Vorreste ammazzargli , vi ba chi mi grida, perchè 
non srsono ammazzati fra loro? — Questo mai no, ma si vorrei , che facesser 
senno una volta. — Vorreste adunque adoprarc il bastone ? — Ncppur questo ; 
perchè l’ argomento (eufonico è per quella gente di dura cervice , e di pelle 
ferrigna, laddove gl'italiani, e massimamente i toscani son uomini di cervello 
infiammabile , c di carne dolce. Vorrei punirli, perchè la Giustizia dev’ esser 
sorda ed inesorabile, o sia dcv’csser ferma nell esiger la sua vendetta; ma in- 
sieme vorrei procurare di richiamarli ni dovere , e farli rinsavire per un tal 
mezzo efficacissimo, cui il governo non ha mai pensato ritenuto anch'egli da 
un taniin di buon tuono, c il mezzo sarebbe questo, di tenerli in un certo luo- 
go, e ad una tal regola di vita, che mostrasse loro come l'uomo per un punti- 
glio dell'onor buontonistico, cb'è l'onore dei disonorati, si degrada, si avvili- 
sce lino a passare in faccia agli estimatori del vero onor naturale, e civile per 
dissennato, per demente, degno d'essere a pubblica sicurezza gettato nell’o- 
spedale dei pazzi. Sì, Bonifazio esser dovrebbe , per sentenza solenne del tri- 
banale competente, la loro casa per nn triennio; i guardiani dei pazzi i loro 
camerieri, e la comunanza dei pazzi la loro società. K siccome io gli bo per uo- 
mini affetti da malattia morale così vorrei, che la cura si facesse con questa 
ricetta: Recipe: vitto modico, incoro molto, silenzio quasi perpetuo co' sani di 
mente, ricreazione co'paxxi, e isolamento interpolatamente per oltre la metà 
delle ventiquattr'on. Ma siccome oggidì nou vi ha cassa pubblica (progresso 
anche questo} che non mostri troppo spesso il suo fondo, cosi vorrei, che l'am- 
ministrazione di Santa Maria Nuova fosse indenne da ogni spesa, affinchè per 
costoro, che per lo più hanno da spendere del suo, non dovesse farsi più giu- 
sta la scontentezza dei malati veri, o decimarsi il bel numero degli addetti, o 
frastornarsi l'industria degli appaltatori, o dimagrarsi d'uu picciolo il pingue 
stipendio di chi lavora con la penna, di chi governa con la scienza, di chi 
regge col senno, ed anche di chi seduto in più alto scanno vigila coi cent' oc- 
chi, che ognuno possa ripetere col fortunato, c riconoscente Titirodi Virgilio 

Deus nobit hacc otta fecit. 

lo ho un boi far progetti, c dare a chi comanda consigli di cose , rhe sa- 
rebbero d'un vero progresso in distrazione di quello , che ha rovinato , e va 
sempre più rovinando gli stati: ma son costretto a dire il contrario di quel pa- 
stor virgiliano il qual cantava 

Non canimus surdis, respondent omnia silvae. 

Fortunato lui! cantava, c le selve come se avessero anima, orecchie, e bocca» 
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Fig. Deh ! Rechino! andiamo via : quello è un uomo. peri- 
coloso, e voi non ce ue potreste. 

gli rispondevano. Io poi canto a sordi d ogai più dura quercia insensibili , e 
se qualche volta rispondono, 

• e' dicon cose 

Incredibili, orrende, e mostruose. 

E* dicon di me, e fuvvi anche chi lo stampò se non con queste parole, pura 
in questa sentenza — Costui { accennando anche al mio vestiario . che per ve- 
rità non ha nulla del buontonisla, per espormi alle beffe de’ pari loto, dei qua- 
li alcuno ha mutato non so se peto, o vezzo) costai con latto il suo studio in 
Cicerone ( veramente poteva aggiugnere anche in Orazio , in Virgilio , in Tito 
Livio, e in altri ancora, tulli rimasti e'retrogradi, perchè il buon tuono , e tf 
progresso non ammettono latinità, nè tampoco la vera liugua italiana, conten- 
ti ad un nuovo bastardume, affinchè la lingua vada, come io credo, d'accordo 
eoo la generazione) costui non ha ancor imparato a conoscere, direbbe Orazio 
quid disteni aera lupinis, c molto meno curro dignoscere recium, eppur vuol 
farla da politico , ed ora anche da criminalista. — Sarà parvero secondo la 
scuola buoni onistica\ ma io dirò» che Cicerone con gli altri pari suoi un han- 
no fallo conoscere, e tanto mi basta, che costoro prendono per monete i lupi- 
ni in quanto credono menzogna la verità, e non distinguono la linea retta dal 
circolo in quanto che mentre credono di progredire, non si accorgono, ebe go- 
vernati da uno spirito di vertigine (giudizio di Dio!) girano sempre d 1 intorno 
ad un medesimo centro a loro vicinissimo , come la navicella intorno ad uu 
vortice, che finalmente la inghiotte, e chi si è visto, si è visto. E tale fu sem- 
pre il fine di quei che si credono savi secondo il buon tuono, o sia secondo la 
sapienza del mondo. Che però il nostro Dante da quel sommo conoscitore ch'e- 
gli era del vero e del falso, volle adombrare il funesto esito di quella sapienza 
nella trista fine di Olisse, preso generalmente a prototipo dell’ umano accor- 
gimento. Ulisse gran progressista, e amatore, come lo intitola Oiazio , di ve- 
der sempre nuovi costumi, nuove città, navigando pel mediterraneo fu vago 
di entrare nell'oceano; ma il tempo della grande scoperta non era anche ma 
turo, né egli avea mezzi nè arte da tentare con successo impresa cotanta ; in 
quella dunque peri. Cosi Dante lo fa parlare nel vigesimoseslo canto dell* In- 
ferno accusando sé , e i compagni del folle ardimento , de remi facemali al 
folle volo, e quindi descriverne il naufragio. 

JSoi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto, 

Che dalla nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fe'airar con tutte tacque ; 

Alla quarta levar la poppa in suso, 

E la prora ire in giù, com'altrui piacque. 

In fin che il mar fu sopra no» rinchiuso 

Di cosi fatti naufragi, ancorché non in mare, io ne ho veduti molti ai miei 
di. ma sventuratamente non servon di scuola a chi vuol come Ulisse pi rarefi- 
la di troppo; il perchè di loro dirà un'altra volta con Dante. 

O superbi cristian, miseri, lassi, 

Che della vieta della mente infermi 
Fidanza avete ne ritrosi passi; 

rd m questi ritrosi passi, o.sieno passi all indielio, sta tutto i! loro progresso 
che però Paolo Costa, noinr raro alla lingua ed alle lettere italiane, u<»n ostante 
ch'egli ancor pizzicasse un po' del buon tuono, vinto dalla forza della > cuti , 
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Bell. SI, v^ngo in grazia vostra, perchè voi tramate : ma 
tu... tu saprai chi io mi sia. ’ ' 

Aul. Eh ! I’ ho già sapulo, che lu sei un vanarello, un fem- 
minacriolo, un obbrobrio della natura, bene accoppiato a donna 
Brida Ida. 

Fig. Cotesto non è il mio nome. 

i4ut. Cercatolo nella Crusca, e vedrete, eh’ è appunto il 
vostro. 

Bell. Gemmo, andiamo perchè io mi sento tutto avvampare. 

Aut. Poco male : f Arno è vicino : altre volte I’ Arno ha 
fatto di simili servigi alla società. 

Oh lodato sia il cielo ! mi sono spacciato di quei duo vana-, 
relli, ma altrettanto birbe, e malanni. Non so come io abbia a- 
vuto tanta flemma da stare per una buona mezz’ ora a colloquio 
con que’ due scimmiotti. Vedete a che riduce la povera umanità 
il rosi detto buon tuono, il prognato, l’ italianismo ! ma se noi» 
ri fosser che soli que’ due, alla buon’ ora ; il gran malanno è, 
che di siffatti buontonisti il bel paese abbonda. Mi avessero pur 
mostrato di aver sol una buona qualità conveniente alt’ umana 
ragione ! E’ son proprio di quella degradata razza d’uomini, che 
i latini chiamavano illaudatot. Per me quelle son bestie in for- 
ma d’ uomo ; c della ragione, che pure in loro esiste, so ne gio- 
vano ad accendere vie più le loro passioni, c a fomentare i loro 
vizi. E’ vogliono che questo si chiami progresso-, ed a noi galan- 

* ’ • - f ■ ♦ * ' 1 . | r - i » >j| 

f non ardito di contraddire alla sentenza del suo divino Poeta scrisse nel co- 
mrnio di quella terzina « Voi essendo ciechi nella mente vi pensate di cam- 
« minare innanzi, d’andare a buon fine, e i passi vostri sono retrogradi, sono 
« contro ogni buon fine » (Puro. c. 10. ). 

Lettor mio caro, non accusate di prolissità questa nota : ella era troppo 
necessaria a mostrare, che i buontonisti trascorrono si facilmente al duello non 
per ispirili magnanimi, e generosi come Tancredi, o Raimondo contro il pro- 
locatore Argante, e contro la ignota Clorinda , ma per mera leggerezza di 
mente, onde, mentre aspirano alla cosi detta pagina nei fasti buontoniiiici, 
avranno non nell'istoria, che di loro non degna sapere, ma sì in qualche cro- 
nica municipale , avranno la nomea di Donchisciotti , se non pure di Ru~ 
gantini. , 

A pienezza della Nola resterebbe a mostrare come il duello è interdetto! 
e sotto uuali pene si civili, c sì ecclesiastiche dalla Religione Cattolica. Per 
amore di brevità addurrò solo il primo periodo del decreto del sacrosanto 
Concilio di Trento nella sessione vigesima quinta al cap.19. Detestabili s duel- 
loruin usui, fabricante diabolo , introductus ut cruenta corporum morte ani- 
tu arum etiam perniciem lucretvr , ex chrisiiano orbe peni lus exterminetur . 
L'alterezza del buon tuono disdegua inchinarsi , lo so . alia legislazione della 
Chiesa, che pure ebbe da Gesù Cristo medesimo il diritto di portar leggi an- 
che intorno ai costumi; ma cotale alterezza andrà a finire come quella di Lu- 
cifero, il quale ncH’atto ch’ei diceva similis ero JUisiimo , si trovò sprofon- 
dalo laggiù, dov’egli appetta tutti i suoi simili. A queste tremende parole i 
buontonisti sghignazzano, ina io Ireibo t* sospiro per loro. 
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(uomini, che cerchiamo ili vivere secondo la natura, e secondo 
la religione ci danno per lo capo di retrogradi. Ma il mondo eh’è 
possa andare innanzi cosi ? lo noi credo ; è vero, che il mondo 
è stato sempre tristo ; ma e' sapea d' essere tale ; sicché e' v’ era 
una certa speranza di ravvedimento: ora poi e’ si fa male, e si 
crede far bene; dunque il ravvedimento non può aver luogo- Ci 
sia però di conforto il sapere, ch’esiste una Provvidenza : ben 
olla saprà metter riparo a tanto disordine : Iddio fece altre volle 
dalle tenebre tplcnder la luce, ed il suo braccio non è accorcialo. 

« Qui lo scrittore vorrebbe pure secondo le buone regola 
« drammatiche abbassare il sipario per quindi ricomparir solo 
« in iscena ; ma siccome questo non gli è concesso dalia natura 
« del componimento, così prega i lettori di far giuorare la loro 
a fantasia; il che non deve riuscire difficile, nè ingrato agli spet- 
« latori di quelle tragedie, che pur sono applaudite, per le qua* 
« li da una città si passa ad un'altra senza alcun incomodo, nep- 
« por quello del vapore, come per esempio nel Filippo Strozzi 
« del nostro insigne Niccolini si viene da Venezia a Firenze, di 
« qui si va a MoiUemurlo, poi si torna a Firenze. Questo viag- 
« giare senza muoversi del suo posto si avrebbe avuto una volta 
« per attentalo alle regole d’Arislolile, onorato dal nostro Danto 
« col titolo di maestro di color che sanno ; e il severo Astigiano 
« con tulio il suo amore all' indipendenza pure non cambiò mai 
« di città, ne mai usò tramutarsi di casa in casa, e ancor fu par- 
ie co a cambiar di stanza, per vie più ritrarre anche in questo 
« dall’ antico teatro, all’uso direbbero i buontonisli, dei retro- 
« gradi. Ma beato e benedetto il progresso, ebe, tolta di mezzo 
« ogni legge, libera I’ uomo dal pericolo di peccare ». 

Disbrigalo da quelle due figuracce, obbrobrio c vitupero 
della natura, eccomi nel mio studio fra' vecchi amici come gli 
chiamava Cicerone, uomini morti si, ma che pure mi parlano 
ne’ loro libri, m’ istruiscono, mi consigliano, e mi fanno cono- 
scer del mondo assai più, che se io usassi con certi sapientoni 
d’ oggidì, che professano una scienza nuova (non però quella del 
Vico) scienza che non è scienza, perchè alla fine non è che un 
guazzabuglio d’ idee sconnesse, di opinioni strane, di utopie in 
politica, in morale, in religione, con una tal dose poi di presnn- 
zionc e di millanteria da far credere a’ semplici, c più agli ama- 
tori della licenza aver ricevuto, ma da chi ? la miMione, com’cs- 
si la chiamano, della riforma del genere umano: tal'è il bel vez- 
zo del dominante buon tuono o progresso, che non ammette, e 


Digitized by Google 


51 

don riconosce nessuna autorità, riponendo il gran miglioramen- 
to, e l' avvantaggio del corrente secolo (che il Mattini chiamalo 
avrebbe miterim} nella libertà illimitata o assolala del pensie- 
ro (1). Da sapienti di cola) fatta che si può egli imparare corno 
per istruzione propria, così per utilità dello stato? nulla e poi 
nulla : anzi bisogna ben guardarsi datl’usar con loro, e dalla lo- 
ro domestichezza, perchè taluni ve ne badi facondia così presti-- 
giosa, hanno cioè un’ arte così sottile di dare alla menzogna la 
faccia del vero, e di comporre gli alti esterni alla virtù da poter 
di leggieri trarre in errore chi, per usar la frase di Dante, per 
entro i pensieri non iscorge col senno. A scuoprire però i loro 
malvagi intendimenti vaglia la regola dataci dal divino Maestro, 
a fruclibus eorum cognoscetis eos, al che forse alluse lo stesso 
Dante iu quel verso 

Ogni erba si conosce per lo seme: Purg. c. 10 

e ehi tenesse dietro al loro modo di vivere, tante e tante poi ne 
vedrebbe da applicare a quella artificiata virtù il famoso verso 
di Giovenale, qui eurios simulimi, et bacchanalia vivimi, prover- 
bio corrispondente a quello de' nostri volgari « e’fa come il gal- 
lo, canta bene c razzola male ». Taluno di quei barbassori vor- 
rebbe pure, che io entrassi in lizza con loro, nè io avrei di elio 
paventare combattendo per la buona causa, ina me ne ritrae il 
sapere, che costoro son uomini di mala fede come quei ftlosniì 
greci, di cui Cicerone diceva cercare nelle quistioni non la veri- 
tà, ma sì la vittoria, lo adunque col mio Orazio dico di loro, oili 
profnnum vulgus, et arceo, e me ne sto rintanato co'suddetti li- 
mici, che sono di certo nelle diverse facoltà gli uomini più dot- 
ti, che il moudo abbia avuto fin qui. Fra questi primeggia Dan- 


ti; Non v'ebbe mai legislatore elle intendesse tener razione contro il pen- 
siero deiruomo: solo Iddio giudica del pensiero, che Ei solo lo vede: rhe pe- 
rò. quando i nostri filosofastri dicono libertà del pernierò, vuoisi intendere 
libertà di esprimere a voce o per iscritto i propri pensieri qualunque sieno, 
senza riguardo a leggi divine, ecclesiastiche e civili: e quando direno libertà 
di coidsnta, presumono doversi loro permeiierc di far guerra alla relignm 
dello stalo eoi pessimo esempio della loro pubblica cmpiclA, e col divulga - 
mento delle loro dottrine contro la fede cattolica. Un principe, un governo, 
che protesta nella sua stessa costituzione d'esser cattolico, ò inistretto obbli- 
go di coscienza verso Din, verso la Chiesa , verso i sudditi di Don ammettere 
quelle due abominevoli libertà cherchò ne gracchino incontrario i politica- 
stri. Dove quelle due nemiche furono tollerate , la rivii sneirtà non lardò a 
turbarsi, a corrompersi, ed a far temere ai medesimi governanti la sua disse- 
lozione. Ecco i bei frutti ricolti da chi sperava la suagran pagina nell’istoria 
I.a pagina non mancherò, ma io ho per fermo, che quplla abbia a chiudersi cot 
celebre epifoiietna Oraziano qitidquid delirarli regrs, atevtuntur Alitivi , tpl 
at. 2. Lib. 1 *. 

Antid. • TI, 33 
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(e, al quale 1’ miirersal consenso degli nomini, elle lo hanno in- 
teso, degli uo'mini cioè scicn7iali, critici, erudili, e di buona nio 
rale, ha restituito i titoli eh' egli dette al divino Omero: così al 
suo mausoleo nel tempio di Santa Croce si legge 

Onorate l'altissimo Poeta; 

c chiunque non barbaro vuol rammentarlo con la debita reveren- 
za gli rende il titolo di poeta sovrano e di signore iteli' altissimo 
canto : ehi poi in tempi non avversi alla religione, e al sapere Iti 
capare di apprezzare la sua profonda dottrina nelle cose speltan» 
ti a Dio, alla morale e alla fede, lo venera come poeta teologo i 
e quindi il comune de’leltori per l'eccellenza singolare della sua 
poesia intitola divina la sua Commedia. Ad Omero si attribuisce 
il principio della greca civiltà, c Dante è chiamato da chi studia 
più in lui che nelle gazzette, fondatore della nuova civiltà italia- 
na, da cui venne poi I’ Europea Dopo si alte testimonianze che 
dovrc’io rispondere quando mi toccasse udirlo avvilire, scherni- 
re e dichiarare autore primo dei guai passali, presenti e futuri 
della povera Italia ? sol questo risponderei, che altri bestemmi 
pure, e impazzisca a sua posta; c la più forte, e la più generosa 
vendetta, che io ad onore di lui vorrei fare di quelli seiaurntì 
che mai non fur vici (cosi vo’ chiamarli con Dante stesso), sareb- 
be questa, di cercare a mio potere con raddoppiata assiduità il 
sno divino volume com' egli cercava quel di Virgilio, salutato da 
lui o degli altri poeti onore e lume, saluto che io ho sempre rivol- 
to a lui stesso, e il rivolgerò 

Se questa, con che i' parlo, non si secca, tnf. e. 33. 

Voglio anche ripetere come mie, perrhè proprio mi vanno a san 
gue, le belle parole di Giovambattista Celli, sludiatore indèfes- 
so, e pubblico espositore della divina Commedia « Io, scriveva 
ad un suo amico, dopo esser nato cristiano, non sento maggior 
gnsto,, che d’ esser nato nella patria di Dante a. Un buontonistà 
vorrebbe esser nato a Parigi, un filosofastro a Ginevra, uno spe- 
culatore a Londra : io poi non mi vergogno come altri fa, anzi 
mi tengo d' esser nato italiano col bell’aggiunto di tosrahò: c co- 
mecché le cose testò avvenute, e in parte ancor le presenti non 
ci facciano troppo onore, pur varrà sempre per la nostra Italia 
l' onorevole c alìettuoso saluto del suo Virgilio 

Salve magna parcns friigum, saturnia tcllus, 

Magna virom: Georj. Lib. 2. 

imperocché la natura d'un popolo non avvi forza rhc la distrug- 
ga : ben ella può andar soggetta a vicende, che la comprimano, 
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che la indeboliscano, che la riducano pressoché all’ inerzia ; ma 
nell’ esser suo ella è sempre la stessa: però il nostro Datile fa di- 
re a Marco Lombardo 

Ben puoi valer che la mila rondella 
È la camion elio il mondo ha fallo reo» 

E non natura, che in rei aia corrotta Purg. e. 16. 

Non dovran elleno svampare quandochcssia le lesle calde, che 
tanta tribolazione recarono, c tuttavia recano alla povera Italia? 
si, che dovranno, perché lo stalo della violenza nou è dure» ole. 
Ricomposte adunque le cose, c tornate le acque, come dice il 
proverbio, a scorrere pel suo verso, l'Italia riprenderà il suo spi-,, 
rito, il suo vigore, la sua dignità, c se nou le sarà dato tornare 
ad essere, secondo la frase di Dante, donna di provinole, non sa- 
rà però più bordello quale è stata in questi anni, non .più semi 
dei demagoghi, non più ostello di dolore, non più nave senza go- 
verno in gran tempesta. SI, l’ Italia, mi giova sperarlo, si rileve- 
rà dal presente suo scadimento tornando a riprendere quel pri- 
mato, che per benigno iuflusso de’ cicli pare a lei naturale nella 
arti, nelle lettere, nelle scienze, cd in ogni altro gentile esercì-, 
zio qual più si avviene a popolo di perfetta civiltà : ma, ciò che 
più monta, il primato in quella dottrina eterna che non soggiace, 
dirò con Dante, alla viriate, delle cose nuove. 

Ma si lieto avvenimento da me augurato all'Italia non avrà 
luogo, bcu io son certo, lino a clic non sarà tornala a persuader- 
si, ebe la sua prima gloria iu faccia a tulle le nazioni è riposta 
in quel trono augusto t 

IT siede il successor del maggior Piero. Inf. e. 2. 

E qui mi dicano quegl' illusi italiani, che si avversano al papa» 
quando fu mai che l' Italia perseguitando la santa sede, e il pa- 
pa re, essa Italia avesse pace, riposo, onore, prosperità ? S' egli 
è ancor certo, che l' istoria sia testimone dei tempi, luce del ve- 
ro, vita della memoria, maestra del vivere, messaggera dell’ an- 
tichità, bisogna pur confessare, chi nou voglia, direbbe Dante, 
dispiccar tenebre dalla luce, che la condizione politica deificali i 
è. stala mai sempre (c sarà} in piena corrispondenza con quelli 
dei Papa : e questo è un tal fatto, che la storia non lascia ai ne- 
mici del papa impugnarlo. Io poi, e tutti gli italiani della mia 
età non pure sappiamo ciò dall' istoria, ma in tempi al par di 
questi infelici nc prendemmo con gli occhi nostri dolorosa espe- 
rienza. Fu rapito dal Vaticano, e relegata in Francia, dove an- 
che morì Pio VI, c gl’italiani rossi, che allora chiamavansi gia- 
cobini nc trionfarono inebriati di folle speranza, che il papa o 
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voleva repubblicana, o tornato, dovrebbe starsene come di t'iulX 
disse l' ingrato conte Mamiaui nella serena contemplazione dei 
dogmi in S. Giovanni Latcrano. Ma signori antipapisti dalla 
bionda bari», di coi è più acrimoaiuo il cruccio contro la sun- 
ti sede, come andarono allor le cose in Italia? Noi vecchi ve- 
demmo con quanta cognizione dei francesi avesse già scritto di 
loro tant' anni prima il nostro Machiavello ; il francese ruberia 
con lo ulito, e poco appresso i francesi sono più cupidi del dena- 
ro che del sangue (1). Nessuna sevizio per verità usaron essi so- 
pra di noi, che anzi spacciavansi con quelle due incantevoli pa- 
role libertà, uguaglianza nostri liberatori, e rigeneratori per la 
cacciata, dicevano, de’ nostri tiranni. Ma qual fu quella cassa 
pubblica, di cui non volessero vedere il fondo ? c le casse ancor 
<iei privali non ebbero a un dipresso la stessa sorte ? c quasi ciò 
fosso poco, gli stessi argenti a Dio consacrali non Sfuggirono al- 
la rapacità degli invocati (dai rossi) rigeneratori d Italia. Pochi 
anni appresso anche Pio VII spogliato del suo legittimo dominio 
-i'u relegatol e tenuto prigione per oltre un lustro. Ma signori 
nemici del papa re qual fu intanto la condizione politica dell' I- 
talia ? Chi noi sa ? quella d’ una provincia conquistala di Fran- 
cia. Era egli questo un bell' onore per ooi ? In ogni angolo del- 
la penisola freinovasi di tanto avvilimento; ed eran poi alti i la- 
menti, i gemiti, i pianti contro l'annua leva militare ; nessun 
potea darsi pace, che il fiore delta nostra gioventù dovesse anda- 
re al -macello in servigio dell'ambizioso oppressore. Clic dirò 
poi dello spogliamento, che a grado a grado dal conquistatore si 
ondava facendo all' Italia delle sue ricchezze artistiche, alto dc- 
ooro de’ nostri padri, o testimonio sènza eccezione del sempre 
vigoreggiatile ingegno dello maestra del mondo? Si udivan ripe- 
tere sotto voce (chè il predator francese non tollerava lamento} 
le flebili parole di Geremia egressus est a filia Sion omnis decor 
cui »; e se la meccanica c la dinamica avesser saputo ritrovar for- 
ze da traslocare anche gli edilìzi, e le torri, questi ora rifiorirebr 
boro i fabbricati senza gusto, o di poco criterio architettonico 
della dai buontonisti idolatrata Parigi. Finalmente quando a Dio 
piacque Pio VII tornò a Roma t egli ri fu menato tale con un 
trionfo che a delta di chi lo vide superò ogni nostra immagina- 
«Mine non taolo pel solenne apparalo, quanto |ier le spontanee 
significazioni di giubbilo di gioia, d ebbrezza, a cui si vedeva 
pòro frammista la letizia, o il gaudio spirituale per il racquislo 
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del copo visibile della Chiesa, ivi sedente fino da' primi anni del 
rrisliauesimo. Antipapisti, con quel trionfo del papa, che ralle- 
grò lutto il mondo cattolico, l’ Italia forse non respirò, non si 
riebbe, non prese novella vita? Per tacere d' ogni altra parte 
della penisola dirò ebe la nostra Toscana fu in suH'impazzire del- 
la gioia al ritorno, dopo quindici anni di vivissimo desiderio, e 
di sempre accesa speranza, del suo Ferdinando III. Per quel ri- 
torno lolla, e obliatala vergogna della coudizion provinciale, le 
cose pubbliche si riordinarono in modo, e montarono o (ale sta- 
to di comune prosperiti), che is mancanza nove anni appresso per 
morte di quei più padre che principe fu da ogni buou toscano 
sentita quasi come privata sventura della propria famiglia. Que- 
sti son fatti, a' quali non vi ha che opporre. Pio IX direi quasi 
tradito, come poi il fatto mostrò, dal suo buon cuore nella legge 
dell' oblivione, scampò per un tratto di Provvidenza dalle mani, 
e dalle armi de' suoi ingannatori, e ribelli : ebe avvenne allora 
di Roma ? spelonca di ladroni fu fatta : sola la memoria basti 
del triumvirato, capo il Mazzini. Fu quello un lampo della ri- 
voluzione francese nel novantalrò ; ma tal lampo, (ben Roma lo 
sa) che ove Gresù Cristo non avesse a tempo interposto la propria 
mano armata di quella ferrea verga, ebe Iddio padre gli diè per 
istrilolare come un vaso di creta i suoi nemici, f eterna Città, 
sede santificata dal suo primo Vicario, divenuta sarebbe quale 
il Salmista vide in ispirilo l’ avvilita Gerusalemme, simbolo del- 
ia Chiesa, un lugurio da guardiani dei Campi. E intanto qualóra 
)a condizione politica d’ogni altra parte d' Italia ? Che fosse del- 
la Toscana, ebe poi di questa cara Firenze ben noi cel rammen- 
tiamo con raccapriccio. Non fuvvi parte della tradita Italia, do- 
ve il pestilente flagello della ribellione non percuotesse, non uc- 
cidesse, e non portasse la distruziooc, o il guasto alle cose nostre 
più «are, e più venerate. Ecco i bei frutti del volere emancipar- 
si dall'autorità della Chiesa, e del papa. Sii è pur forza scriver 
così, perché dovunque apparvero per l’ Italia moti rivolutosi, il 
papa, i vescovi, il clero vi furon villanamente presi di mira, e 
segni si dettero manifesti di scisma. Colai guerra alla Chiesa co- 
mecché or non sia sì aperta, e si diretta, pur non è spenta in 1- 
talia. Deh perchè il Piemonte non ha fatto ancor senno ? e per 
ciò appunto quel regno è, al momento che io scrivo, nella più 
deplorabile condizione sì quanto ali’ ordine pubblico, sì quanto 
alla contrarietà degli umori, e sì quanto all'angustie della finan- 
za, sangue, enervi, come chiamavaia Cicerone, della repubbli- 
ca. Non voglia Dio, che sì Isella parte d'Italia, e sì generosa po- 
polazione abbia a venire alle mani di tale, che per imporre la 
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condegna pena ai pochi, sfoghi la sua ira marziale su lutti Ma 
locniam a l’io IX. Anch'egli fu restituito alla sua Roma ponici 
/icr, e re; e tale fuvvi restituito dalle mani istcsse del mondo cat- 
tolico, rappresentato iu tal occasione dalle, tre potenze, spaglinola,- 
austriaca, e francese, e l'allrc del resto d'Europa, ed alcune del 
nuovo mondo se non concorsero colla mano, vi concorsero col 
consiglio, col consenso, c con I' approvazione. Ed è questo uu 
a.v.veuimcnlo ben deguo di nota. Nemici del papa re la nota è per 
voi. Non si.scorg' egli in questo fatto la mano di Dio ? forse che 
ilo da voi, perchè la fede se non è al tulio in voi spenta, si ridu- 
ce ad una tal favilluzza da non illuminarvi la mente, e da non 
accendervi il cuore. Voi però non potete negare il fatto; c que- 
sto se non volete qualificarlo per opera della Provvidenza, chia-, 
■natelo, quando cosi vi aggradi, fatalità , -vocabolo piti conforme 
alla vostra filosofia sensitiva, che professa di non credere se non 
ciò, di che può aver cognizione pel ministero dei sensi. Il fatto 
è, che i francesi souo propriamente quelli, che recuperarono Ro- 
ma al papa, clic più direttamente d' ogni altra potenza lo rimi- 
sero in trono, che vcl tengono bene assicurato, c che in Roma 
staranno alla guardia di lui, finché voi antipapisti non vi rimar, 
rote dalla sciocca pretensione, che il papa non sia più che papa. 
Or come va, ditemi, se Iddio vi salvi, clic la Francia, donde al- 
1' uscire del passalo secolo sgorgarono le erronee dottrine anti- 
cattoliche ad infettare l’ Italia, di che voi sciaurali o per la rea 
opera degl' istitutori (che di tali ve nc ebbe pure fra noi; o per 
privala lettura vi siete imbevuti, come va, dico, che la Francia 
sia il gran baluardo del regno de.l papa ? Assegnatemene voi la 
cagione, che io per me tra le cose umane non so rinvenirla. Vor- 
lesle dirmi, eb, tuli' opera di politica. Sia pur politica ; ma io 
andando innanzi con la mia fede, in che Iddio por sua gran mer- 
cè mi conserva, dirò, che sempre fu, e sarà costume della Prov- 
videnza di valersi delle passioni stesse degli uomini per mandare 
ad effetto i suoi arcani consigli ; imperocché avendo Iddio la si- 
gnoria delle menti, e dc'cuori umani, quelli rivolge senza la me- 
noma violenza (thè il libero arbitrio lo vuole intatto) all adem- 
pimento della sua sempre santa, sempre amorevole volontà. Co- 
si, per cagion d’ esempio, se voi mi diceste, che Napoleone cad- 
de per la forza prepotente de' principi alleati, e per le vili armi 
di Giuda, io direi, che egli cadde quando al re de'regi, e signor* 
lini dominanti piacque disfarsi dell' uomo verga e bastone del suo 
furare qual fu l' Assirio contro gli Ebrei; ma come Iddio si val- 
se del re di Persia per punire I’ Assirio. che avea stranamente 
abusato della sua elezione ; cosi de' suddetti alleali giovosii lo 
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stesso Iddio per confondere I’ effrenata superbia, e In smisurata 
ambizione di Napoleone già elello da Ini a punire i degeneri cri- 1 
sliani d’ ogni sialo e tornimene anche in Italia : che però quan- 
do i tedeschi, i prussiani, gl’ inglesi, i moscoviti operarono di' 
concerto a perder con le armi il comune nemico, essi srrvivartU 
senza saperlo alla volontà del re de' regi, clic destinava il cadalo' 
snperho a lasciar la vita sopra uno scoglio pressoché fuori del 
1' ornano consorzio, ed arca già tratto del carcere di Savona per 
decreto dello stesso usurpalore l'umile suo vicario per essere ri- 
condotto in trionfo alla sede del suo duplice principato, all'alma 
Roma. Per chi nella fede sente di scemo queste son ciance r»-' 
nore ; ma per cui arde tuttora in petto il sacro fuoco cattolico 
parole son queste di altissimo intendimento. Per quella adunque 
che vni antipapisti chiamar volete politica mnana, echn io revo^ 
riseo come Provvidenza divina, Pio IX ricondottovi dallo polena 
ze siede nel suo augusto trono di pontefice e re. Che se la con^ 
dizione d' Italia non è ancor conforme a'ginsti desideri! dei buo-' 
ni ; pure ta sicurezza personale per opera dei governi può dirsi 
ristabilita ; la proprietà privata è in salvo ; gii spregi, gl’insul- 
ti, gli smacchi delle minorità contro le maggioranze allora im- 
puniti or non son più tollerati; e la rcligion dello stato non é or 
più offesa direttamente com' era a quel tempo per demagogica 1 
connivenza. Cièche rende scontenti gli stati pontificii sono Id 
pubbliche gravezze ; ma queste non son elleno forti, a detta dei 
possidenti e pressoché insopportabili anche negli stati toscani;' 
ed in ogni altro stalo della penisola? Non buona adunque la con-* 
dizione finanziera dei papa come non buona qnclla d’ogni altro 
principe : di che non vuoisi dar carico ad alcuno di loro, mà si 
agli autori primi delIcriTorme, dei moti rivelinosi, e dcllc-rihelfa* 
rioni. Quale scialacquo del pubblico denaro non vedemmo anche 
noi per méttere in piede un esercito, del quale ogni nomo spas- 
sionato, e di buon senso non penava a scorgere la trista fine? Che 
dirò poi dell' enorme peculato dei demagoghi, e massimamente 
de' loro capi ? di qnesti i più scomparsi a tempo dalle diverse 
città si godon ora sotto cielo straniero i frutti rei della loro ma^ 
leaugurata politica, la qual volevano fosse dai traditi popoli rei 
verità coiùie il massimo, come il miracolo della carità nazionale; 
Af l'Immenso vuoto lasciato da cotestoro aggiunto il dispondiò 
quotidiano pel mantenimento, che pur non è intero, della mili- 
zia straniera, ne resulta tale una uscita annuale, che per ade- 
guarla all’ entrata debba il freddo calcolator finanziere porre a 
torturai' ingegno onde escogitar nuove arti, modi, e maniere a 
dissanguare senza togliéW loro la vita i queruli contribuenti. Av- 
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vi olii tulto'fooeo mi dice, peri hè non licenziare la milizia stra- 
nierà ? facile ■)' è la risposta. I.a milizia straniera ri ronsuma, e 
ci umilia ; ogni uomo dabbene il confessa ; ma questa bisogna 
pure chiamarla nostra medicina amara s) quanto ultra mai, ma 
pur necessaria, perchè nel nostro corpo sociale vi sono tali, c 
tante membra inferme, che senza quella le membra sane risi- 
cherebbero di essere contaminate, guaste, e forse distrutte dal 
loro pestifero veleno : ciò mostra apertamente, che della nostra 
scontentezza, c dei nostri danni, in noi, direbbe Dante, in noi è 
la cantone, in noi si dileggia. Se l' Italia tornerà alla venerazione 
del sommo pontefice, tornerà pure all'obbedienza dei legittimi 
sovrani, perchè è dottrina evangelica insegnata, c inculcala dal- 
la Chiesa, maestra infallibile d'ogni sapiente, che ogni uomo stia 
sottomesso alle potestà superiori, e che, chi a quelle resiste, a Dio 
stesso resiste. Ma le calde teste italiane gridano tuttavia da un 
capo all'altro non più papa re : c perchè il mondo cattolico vuo- 
le che il papa sia anche re, costoro non vogliono almen co' falli 
riconoscerlo, e rispettarlo neppur come papa: ed io pacificamen- 
te rispondo loro, continuerà dunque per voi, c per tulli I' ama- 
rissima medicina : condizione veramente dolorosa pe' buoni ita- 
liani dover essere compagni alla pena di quelli sciaurati, di cui 
riprovarono costantemente l’opera indegna. Ma ciò forse accade 
in merito della loro codardia ; perocché quando quo' tristi co- 
minciarono a tentare gli animi dei migliori, c quindi la lor pa- 
zienza, questi furono lutti rispettivi, timidi, e paurosi coloran- 
do però la loro dappocaggine col titolo di accortezza, di longa- 
nimità, di provvida connivenza per non far peggio, antico inter- 
calare, che ha rovinalo i principi, e gli stati. E quando alcuno 
di quelli si attentò ne' primi moti Comecché sordi di governarsi 
secondo 1’ antico aforismo principiis obsta, sero medicina paratur, 
allora anche i buoni, tutti contro di quello : gli si bandiva la 
croce addosso come a nemico del quieto vivere, come ad avver- 
satore d’ogni miglioramento, come a pertinace mantenilore di 
troppo antiquate usanze, e come a geloso custode degli abomi- 
nati strumenti dell’ assolutismo. Ben molli fra quelli stessi che 
or arditamente si vantano di parteggiare per la buona causa d I- 
talia, furono allora presi al laccio d'una affettata carità naziona- 
le, e con semplicità, di cui or hanno rossore, avvisarono, che a 
tenere le nostre belle, e difettose contrade in credilo appresso il 
resto d’ Italia, ed anche in faccia agli stranieri, in credilo dico, 
di compiuta civiltà, di vero liberalismo, e di esquisilissima gen- 
tilezza, sarebbe mezzo opportuno, acconcio, efficace una illimi- 
tata tolleranza non pure in fatto di opinioni politiche, ma di co- 
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s(ume ancora, e di religione. Ahi sconsigliati! che a v renne allo- 
ra? quello, che secondo la pura lettera ci dimostra il proverbio 
evangelico, dovunque torà il corpo, ivi si raduneranno le aquile 
(Lue. 17. 37). SI, che da ogni parte d'Italia, c pur d’oltraraonte, 
e d' oltremare le aquile tratte all' odore dell' incipiente corru- 
zione, a questo politico corpo concorsero non senza speranza di 
arerri buon pasto. Oh qual malintesa ospitalità fu mai quella ! 
Oh come perfidamente col veleno di antisociali, e di anticattoli- 
che dottrine furono ricambiate le gentilezze, e le cortesie del no- 
stro popolo : imperocché questo col mostrare di far sua gloria 
il raccetto d’ uomini fuorusciti, o rifiutati dalle lor patrie, non 
intendeva rilevarsi le serpi in seno, nè tampoco di comprar I' u- 
tile transitorio dell’ estero denaro con lo scapilo permanente del- 
I' ordine pubblico, della sana morale, e della cattolica religione. 
Non fu mai vista Firenze come a quc’dì formicare di forestieri, 
r.he se a chi era alle redini dello stato un savio uomo, o pruden- 
te avesse pur mostralo un che di timore dalla parte di così sva- 
riala moltitudine di gente sospetta, avrebbe udito rispondersi 
con amaro, e beffardo sogghigno non doversi in buoua politica 
temere da chi non ha fucili nè cannoni. Abbia Iddio perdonato 
a quel malveggente la sua malaugurata politica. Uinc miài pri- 
ma mali labes può a buon dritto ripetere ogni amico dell'ordi- 
ne. I.a così detta idea italiana delle allora segretissime società 
politiche si accese anche appresso di noi, e seppe così bene te- 
nersi celata agli occhi di chi aveva maggiore interesse a scuo- 
prirla, che a chi seppe ragghignerla ne’suoi penetrali, e ne det- 
te indizio a chi poteva giovarsene a comune utilità, toccaron le 
accuse d' inquisitore molesto non senza le belfe di sognatore fa- 
natico. Quella moltitudine, è vero, non tumultuò, perchè ben 
si era accorta, che il popolo fiorentino reveriva, ed amava il suo 
principe, e ebe troppo era alieno dalle novità politiche in altre 
parli tentate, c riuscite sempre a mal fine ; ma pure riportò so- 
pra di noi un pieno trionfo in quanto che sparse in Toscana a 
piene mani quella maledetta zizzania rivoluzionaria, ebe a suo 
tempo poi nacque, si allargò, germogliò, e tanto crebbe su que- 
sto bel campo, che preso il disopra alle elette spighe minacciò 
di tutte soffocarle per dominare ella sola. Lettor mio caro, io 
non vi spiego la trista allegoria, cbè dall'ultimo nostre sciagure, 
e da' presenti umori troppo bene la comprendete. Se queste mie 
parole cadranno por avventura sott’ occhio a certi uomini illusi, 
elio pure si arrogan di possedere la quintessenza della filosofia, 
della politica, e della patria carità, io ne sarò proverbiato come 
retrogrado, come codino, e come colui, che cieco pnr vuol giu- 
Antid. VI, 31 
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dicar dei colori. Io per amor dell’Italia porterò in pace il dileg- 
gio, ina non mi terrò dall' appellare al tribunale dell avvenire, 
il quale spento l'ardore delle parti giudicherà, rine <imore, et od io: 
che se mi fosse lecito anticipare d’ un secolo quel giudizio, non 
dubiterei d'asserire, caro il mio lettore, che le sciagure nostre, 
e. di tutta Italia in questi anni saranno riconosciute, c deplorate 
come conseguenze necessarie di quello spirilo protestanlico, che 
disconoscendo ogni, e qualsivoglia autorità, tutto attribuisce al 
senso privalo, ed alla libertà orgogliosa del pensiero. 

Ma per consolare alcun poco I' animo mio affranto dalle 
presenti miserie è meglio che io torni a quel degno galantuomo 
di Cacciaguida, lodatore dell’ antica Firenze contro il gusto de- 
pravato, e il giudizio corrotto de'iuontant'jti, ai quali principal- 
mente ho inteso dirigere questo mio scherzo moralissimo, « scrit- 
to così come la penna getta » perocché quei del buon tuono non 
enran punto delia liugua cruschcvole, nè del colto stile italiano, 
tanto che se. io mi fossi proposto di piacer loro, avrei dovuto lar- 
dellare tutte queste mie pagine con parole, con frasi, con co- 
strutti di lingue forestiere, e specialmente della francese, della 
quale eglino, in questa parte più tondi dell'O di Giotto, credo- 
no, c tal fiata presumono dimostrarlo (figuratevi con quale stra- 
zio di nostra lingua sì bella, sì ricca, sì melodiosa) non avervi 
fra tulle le lingue vive, e le morte una sola, che al pari della 
francese sia alta ad esprimere tutte le idee, e a sodisfare a tutti 
j bisogni, e a’misteri del buon tuono, e del progresso. Eh, quan- 
to a quelli io son con loro, perchè avendo essi la mente, e l'ani- 
mo imbastarditi (eppure son quelli stessi che si piccano d'italia- 
nità) non sanno vestire, non mangiare, non contraltare, non di- 
vertirsi, non disordinare, non medicarsi, voi m' intendete, che 
alla francese. A costoro io soglio dire (per iscritto sapete, per- 
chè da me e’giran largo, e si dicon fra loro, fenum habet in cor- 
riti, cave, non con queste parole, perchè il latino non è buon tuo- 
no, e quei che un tantino ne aveano imparalo alle Scuole Pie, 
ban dovuto per essere iniziati agli arcani buontonistici disimpa- 
rarlo) a costoro io soglio dire, andate dunque a Parigi c infran- 
ciosatevi per intero a vostro talento, liberando così quest aere 
puro, e sincero dalla mortifera pestilenza, eh esala dalle vostre 
bocche, simili a quella del Plutone del Tasso, che ne! quarto 
canto scrisse di lui 

E in guisa di voragine profonda 

S’apre la bocca d‘ atro sangue immonda. 

Qual i fiumi sulfurei, ed infiammati 

facon di Mongibello, e il puzzo e il tuono, 
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Tal della fera bocca i negri Rati, 

Tal* il fetore, c le faville aono. 

Si, una voragine di puzzolente marciume quanto a lingua italia- 
na tono le bocche de' buontonisti : io non esagero, e i gran mue- 
stri di lingua usan contro di loro parole anche più gravi : c di 
quel marciume lo stesso popol minuto, che suol chiamarsi fede- 
le depositario dell'aurea lingua, ha incominciato pel necessario 
rontalto con esso loro a macchiare, con pericolo via via d’insoz- 
zarla, la purissima parlatura fiorentina. 

Ma ciò, che più ne cruccia, e addolora chi ha sentimento 
vero dell'onor nazionale, ed è geloso della gloria degli avi no- 
stri, si è, che la non curanza dell’ aurea lingua, e del colto stile 
apparisce manifestamente in que’ pubblici scritti, i quali quan- 
do in antico venivano dagli uGciali del Comune erano sì belli 
nelle parole, sì eleganti nelle frasi, sì giudiziosi nella tessitura 
de' periodi, che furon poi in età da noi meno lontane reputali 
degni d' essere canonizzati per testi di lingua, e dichiarati mo- 
delli or di colta, or di leggiadra, or di grave scrittura. Ma og- 
gidì anche in questa parte come va la bisogna ? Eloquar, un si- 
lean ? quae quibus anteferaml Mi vaglia qui, per non entrare nel 
pecoreccio, la sentenza di uno de' greci Padri, non mi son mai 
pentito d’aver taciuto. Ma tacer non dovrebbe all'occasione, che 
sventuratamente non è sì rara, il direttore del nuovo giornale 
l’ Elruria, il sig. Pietro Fanfani, che io nomino honoris caussa, 
reputissimo linguista, il quale ha per soo istituto speciale nel 
dello periodico scrivere in materia di lingua per il fine laudevo- 
I issi ino di richiamare i degeneri nipoti di Dante, del Petrarca, e 
del Boccaccio, insigne triumvirato ! e di lauti altri, i quali se 
della letteratura non furono i fondatori, pure le accrebbero lu- 
stro, e ornamento, ed ingrandirono il capitai della lingua, ri- 
chiamarli, dico, al dovere di cittadini, perchè il retto parlare la 
patria lingua appartiene, secondo Cicerone, alla pubblica disci- 
plina, c al dovere di pubblici uficiali, a’ quali è commesso noti 
pure I' utile, ma anche la dignità dello Stato. Egli il sig. diret- 
tore impugni all' uopo la sferza, e battendo I' aria metta in sa- 
lutcvol timore coloro, i quali mentre ex officio dovrebbero scri- 
vere lodevolmente la lingua nazionale, la insozzano invece, la 
sconciano, la snaturano in guisa, che di figlia naturale e legitti- 
ma eh’ ella è del sovrano poeta, del signore dell' altissimo canto, 
che sovra gli altri com' aquila vola, la fanno apparire in quelle 
loro infrancesate scritture qual vilissimabastarda dei gallici treb- 
bi. Infervorato al par di me com'egli è dell'italiana indipenden- 
za quanto a lingua, ad arti, a studi, a educazione, a costumi prò- 
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ponga cui occorre, ed egli ne ba bene il destro, un nuovo ordi- 
namento, ina cilicacc, ma stabile, onde alle tonte perdile, dm 
alibi, un sofferte, e ebe forse ancor restano a sofferire, quella non 
si abbia aggiugnere deli’ onoratissimo patrimonio lasciatoci dai 
maggiori nella più bella e più ricca delle lingue viventi. Faccia 
egli nota a cui è commesso il geloso u tìzio di sopravvedere al- 
l' insegnamento la gran sentenza di Plutarco tradotta e riportata 
dal celebre Perticari. « Laonde, egli dice, que' primi, che inte- 
sero a ristorare la volgare eloquenza, saranno onorati mentre 
durerà nou solo la nostra lingua, ma I’ ultima memoria di lei : 
che certo non si poteva da’ gentili italiani far opera nè più ita- 
liana, nè più gentile secondo quell’ apotegma di Plutarco, ove 
dice : « Maggiore infamia ad un popolo perder lingua che li ber - 
a tà ; poiché la vita dell’ uomo franco non dura più di quella 
a dell’ uomo schiavo; laddove la favella ha virtù di fare iinnior- 
« tali gli uomini, che sono morti, come ci fa fede il latino im- 
u -perio, che già tutto cadde e spari, mentre la fama de'suoi cit- 
tì ladini si vive ancora nella sua lingua, la quale sta, e dura più 
a eterna della romana potenza (lj ». A noi non resta oggimai al- 
tro mezzo di aver vita libera ed onorata in faccia alle genti, che 
la cultura delle arti belle, delle scienze c delle lettere umane, 
che pure in Italia ebber cuna cd impero, con l’ incivilimento 
ii’ Europa : di che tanto più lercrassi nuova fama di noi, quau- 
to la lingua nostra è più alta c più efficace di tutte ad ogni ge- 
nere di scrittura. 

Ala 'eccomi di nuovo al mio Cacciaguida, che forse dal suo 
cielo di Alarle mi guarda o ride, clic io dopo averlo introdotto 
di bel principio a far da maestro in questo scritto morale, ebe 
i buontoniiti chiamcran cicalala (2), I’ ho poi lasciato in asso per 

(!) Tratt. degli Ani. Tr$c. t Lib. i. Cip. i. 

(2) Cicala, lezione di burla, che gli antichi Accademici della Crusca 
facevano in una tal sera di carnevale per riaversi, come in famiglia, dalie lo- 
ro fatiche, che allora erano veramente fatiche; e, ciò che ha dclTioverisimito 
in questi tempi del progresso, e del buon tuono, erano fatiche meramente gra- 
tuite, perchè gli addetti a quell’accademia, che area per iscopo i’onor Dazio- 
naie, non erano a provvisione (oh sarebbonsi vergognati di passare per mer- 
cenari) ma davan anzi del suo per mantenimento (Tessa Accademia: dissi eran 
veramente fatiche, perchè in un tempo non lungo stamparono il Vocabolario 
ben quattro volte sempre con aumenti, ed emendazioni; di che it nome non pu- 
re dell 1 Accademia, uia della stessa Firenze si rendeva benemerito, e chiaro 
l»pr tutta Italia , ed anche ollreinonte , e oltremare: sicché quella lezioncina 
burlevole, c la stessa cena, che in quella occasione era di rubrica non ritar- 
davano non che non impedivano il gran lavoro crusche iole. Diciamo pure che 
quella cicalala con la ceua di quelle date vivande non punto della raffinata 
* ncina d’oggidl (pregio di quell'età) fosse una costumanza di troppa sempli- 
cità non più confacevolealla pretesa civiltà degl'italiani riformatori', ma affin- 
chè quella non fosse riassunta da'modcrni Accademici , che non avean puma 
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tener dietro a que'dne scimmiotti. Ma egli lataù dove appetito 
non ei torce non si è corrucciato meco, ed è giù pronto a ripren- 


voglia di fario giusto oppuato per le cambiate pubbliche usanze , non era ne- 
cessarlo, clic il famigerato oracolista Pietro Giordani mentre esule per buo- 
ni riguardi dalle patrie mura si riparava nella ospitaliera Firenze , sfogasse 
giusta l'usato stile il suo mal talento contro Finnocente sollazzcvol brigala di 
que’buoni Accademici, a’qaali come scrittore di lingua non appresa dalla ba- 
Ita, nè dal popolo, ma tutta studiata ne’libricruscbevoli, era strettamente te- 
nuto mostrarsi grato. Egli scrisse contro quelle burlcvoli lezioni di uua sol 
volta l'anno, ina che puro raccolte come buoni testi di lingua fanno un volu- 
me, scrisse da quel cinico ch'egli era in modo da far credere a chi non avesse 
piena notizia dell'Accademia della Crusca, che que' valentuomini stati fossero 
di mesliero giullari, buffoni e cerretani. Senza adunque la bravata intempesti- 
va, e inopportuna del cinico gli Accademici si erano già liberati dalla distra- 
zione della cicalata, e ancor della ceoa, ed i presenti si sono inoltre sgravati 
dell'unica lezione pubblica, che da parecchi anni tenevasi nella celebre gal 
leria del palazzo ex-Riccardi,in faccia a tioritissima udienza, che andò, non ha 
mollo, a grado a grado, checché ne fosse cagione , a disfiorarsi. Si è egli ciò 
fatto con ben maturata deliberazione dall’Accademia per liberarsi da ogni anche 
menoma distrazione in tale impresa, che ben più di quella di Tito Livio è im- 
mensi operisi Dicono che si: ed io per quel micolino di discernimento che parmi 
avere nelle parole almeno le più ovvie della latinità, osservo, che l’epiteto li- 
vianu immensi riguarda non tanto la grandezza dell'opera, quanto la lunghez- 
za indefinita del tempo da consutnarvisi intorno. Ecco dunque il perchè dopo il 
lavoro di ben oltre trenl'anni dalla restaurazione dell’ Accademia , la quinta 
edizione, che da qualir’unni si va facendo, non si è condotta più oltre che al- 
1' AD. Ciò mostra come gli Accademici, uomini leali, proprio all’antica, non 
punto di quei del progresso che disordinatamente trasandano , procedono io 
conformità delle massime di sana morale, e di civile prudenza, di che il Vo- 
cabolario saviamente è gremito (ed essi lo hanno lutto a memoria) delle quali 
una (forse la loro tramontana) è, la cagna frettolosa fa i catellini ciechi : pro- 
verbio venuto dal greco, tradotto dai latini, fatto poi fiorentino , ed or sulla 
bocca di chi non è mcn che uomo: massima adunque di conosciuta verità e 
per una certa generazione d'uomini di sperimentala comodità ; pure gli Acca- 
demici le vollero dare il rincalzo di altre congeneri come prender la lepre col 
carro, andare col calzare del piombo , chi va pianava sano, ed altrettali pres- 
soché innumerabili. Ma non vo’qui lacere che per un tale men che tenero del- 
la Crusca forse per un che di letterata emulazione si va bucinando, cli'e’ sareb- 
be da aggiugnere nel Vocabolario a quelle sentenze, e proverbi anche questo 
significantissimo, che pur è d'un loro antico collega , qual fu il canonico Lo- 
renzo Pancialichi nella sua celebre cicalata in lode della padella , e della 
frittura, {fortune anche per me, che il Giordani non può più infermfocarai con- 
tro queste baie di que'tempi quando invece di comporre il panegirico di qual- 
che flagello dell’umanità (com'egli fece di Napoleone, che nessuno de simi am- 
miratori ebbe la flemma di leggere per intero,), componevano in lode de' gra 
nelli.di quelli da friggere s’imende, chè degli altri nulla curavano, come mol- 
to ne cura oggidì il progresso e il buon tuono) il qual proverbio sarebbe que 
sto « eglino fanno come Ser Agio da Valdiriposo, che strigliava la mula nel 
a letto , il quale andando alla Tossa (Oratorio distante una balestrata dalla 
« porta a Sangallo) cominciò il viaggio per le poste, e vi arrivò in seggetta •. 
Eh tristerellino, dirovvi eoa Dante 

Ben conobbi il velen dell'argomento: Poro. c. 31 

ma udite, e poi , siccome voi siete, la buona mercè di madonna Natura , un 
uomo d'intelletto, t leale amico dol vero non avrete repugoaoza, fatto capace 
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dere il filo de! «no discorso per dimostrare con esempi di fatto 
com’era vero, che la sua Firenze a quc di fosse sobria , aliena 

da un» breve allegoria, di applicar a voi «lesso il bel verso metaforico di Bea- 
irice al pentito, e confesso amatore 

Rivolge sè contro il taglio la ruota, (ivi) 

Io dico adunque allegorizzando: due viaggiatori muovono da Firenze per Lon- 
dro lo stesso d) : I' uno vi giugne dopo otto giorni, e l’altro dopo ceototto, 
perchè il primo vi è andato in poste, il secondo vi si è condotto piè innanzi 
piè, soffermandosi secondo l’indicazione dell'itinerario, o guida viatoria, dove 
esistono monumenti anlichj, ed opere moderne degne d' essere visitate, e ta- 
lora sottilmente considerate per farne suo prò in quanto spettano a* suoi stu- 
di, olla sua professione, ed alla sua virtuosa curiosità. Dotando ancor per i- 
scritto ciò, che a suo tempo, ad animo piò riposalo, e a più bell’agio potrà de- 
ciferare, e divisare ne’snoi differenti registri scientifici, letterari, artistici, e 
di erudizione varia; il che potrà tornare a non lieve vantaggio di quei ebe u- 
scranno con esso lui nel luogo delia sua permanenza. Egli adunque procede 
nel suo viaggio per Londra a passi scarsi e lenti ad imitazione del paziente, e 
sagace botanico, che per gran desio di abbattersi in cose nuore uscito dei caia- 
min dritto va erboreggiando per campi, per velli, per boschi, per monti; e do- 
ve gli avvenga d’arricchire il suo erbario con sempre nuova sperauza di nuova 
specie, pare che non più curi del luogo, cui è diretto, nè di quello, onde mos- 
re, ed a chi gli fa carico di tanta lentezza franco risponde, non va mai lento 
chi sa di fare ad ogni passo un guadagno Finalmente il nostro pedestre viag- 
giatore dopo i suddetti ceulolto giorni perviene a Londra; e siccome scopa 
principale del suo viaggio fu goder lo spettacolo della collezione sotto un pun- 
to di vista di tutti i prodotti più singolari dei globo terraqueo con più ogni 
singolarità, che può essere uscita daH’industre mano degli uomini d ogai na- 
zione; cosi egli recatosi di presente al grand’ edilìzio, esso pur singolare nel 
modo e qualità della sua costruzione, assaggia di primo intuito quella graa 
novità; vede in complesso i tanti, e svariatissimi oggetti, ma non si affissa in 
alcuoo, contento la prima volta di farla da quel montanaro dantesco, di cut 
nel canto vigesiraoseslo del Purgatorio si legge 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando (immuta 
Quando rozzo, e salvatico s'inurba : 

nella seconda poi, nella terza, e nelle suscettive visite presentandosi alle dif- 
ferenti distribuzioni, o sezioni o classi, come le chiamano oggidì, facon ani- 
mo tranquillo , e mente serena speciali osservazioni ed anche nota nel suo 
taccuino per aiuto dello memoria ; nè teme scemar di grado ricorrendo ueè 
suoi dubbi, o all' aspetto di cosa novissima a chi fra' visitatori apparisce in 
quel genere più intendente, e versato. Or egli tra ciò che ha riposto nel teso- 
ro della memoria , e ciò che ha notato in iscritto con quel molto più eh’ egli 
ha guadagnalo d'intelligenza, di dottrina, di criterio, e di gusto nella sua men- 
te. può dire a sè stesso senza pericolo di lusinga « ho fatto questo viaggio con 
mio profitto intellettuale, e forse a suo tempo non senza utilità, e decoro del 
mio bel paese ». Cosi confortato, e avvaloralo dalla propria coscienza lascia 
senza pena dell’animo dopo averne veduto ogni pregio quella romorosa rapi- 
tale, e questa volta anch’egli io poste toma senza deviare a Firenze. L’altro 
viaggiatore già tornalo da oltre quattro mesi è quasi sul punto di pubblicare 
la relazione delle cose vedute camrnin facendo ( dagli sportelli della vettura ) 
ed io quella immensa città rifacendosi da quelle della gran mostra, o, come 
voglion chiamarla i neologìsti, espunzione. Che sarà egli inai quel lavoro? Sa- 
rà, io credo, la cagna frettolosa co' suoi catellini ciechi. Anche l’ateo vi»g* 
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cioè da ogni lasso, divoratore delle sostanze, e guastatore d'ogni 
più bel costume. 

Ballinclon Berti lo ridi sodar doto 
D’osso a di cuoio, e tornar dallo specchio 
La donna sua sema II riso dipinto. 

Qual cara poesia è mai questa ! ma quanto è più cara la vivace 
rappresentazione di quei costumi, cbe hanno veramente del pa- 
triarcale; cui dà pure maggior risalto la seguente terzina. 

E vidi quel de’Nerli, e quel del Vecchio 
Starsi conienli alla pelle scovcrts, 

E le sue donne al fuso, ed al pennecchio. 

A lati versi i buontonisti dell'uno e dell' altro sesso mi par sen- 
tirli levar alte le risa come facevano gli antichi romani in teatro 
al vedere, o all' udir cose strane : Romani lollent equi (et, pedi - 
letque eachinnum, con questa gran differenza però, che que’ ro- 
mani allor mostravano, come Orazio nota in quel luogo, il loro 
buon senso ; laddove i nostri buontonisti faranno fede nel caso 
mio del loro poco cervello. Io con applaudire a que' versi non 
intendo, cbe da’prcsenti fiorentini si abbia a tornare al vestiario di 
Bellincion Berli, di quel de’ Nerli, e di qnel del Vecchio, primi 
Ira' maggiorenti della sobria, c pudica città : nè tale pur fu l'in- 
tendimento del sovrano poeta : ma questi indignalo com'era del 
tosso strabocchevole, cbe parca prender piede in Firenze roti 
alterazione, e quindi ron disfacimento degli antichi costumi, 
mantenilori del ben ordinato viver civile, del decoro, e della di- 
gnità della repubblica (che ne pare a' nostri democratici ?) avvi- 
sò saviamente di ammonire, e di assennare la sua cara patria con 
la comparazione de' tempi passali ai presenti per bocca d' uno 


giatore ha in animo di pubblicare la relaziona dello cosa da si vedute, osser- 
vaie, ed esaminale; ma ciò non farà, che dopo lo studio di qualche anno, per* 
clic saviamente egli vuole* che il suo lavoro sia della sua mente parto matu- 
ra. e non miserabile sconciatura. Il primo avrà per lettori gli uomini come i 
buontonisti, che leggono, e non istudiano; il secondo avrà i dotti, e quei che 
leggono per istudio, sicché l'opra di lui sarà per coni un consenso degl' inten- 
denti annoverata fra quelle cbe diconsi classiche, cbe quanto più 6on lette più 
piacciono, nè invecchian mai, simili a quella poesia, di cui scrisse Oraiio 
Hate semel placuit, Hate deci et repetita plaeebit. 

Tali opere aggiugne Orazio son utili alla società perchè aiutano il commercio 
librario, danno celebrità oltremare al nome della terra, che le produsse, ed 
assicurano l'immortalità delia fama al loro autore: 

Hic meret aera libtr Sotiit, hie et mare fransi/. 

Et longum noto scriptori prorogat aevum. 

Il savio lettore intei o il mio parlar coverto giudichi nel suo si se< ondo 
la verità, e la giustizia. 
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de' più celebrali, e venerati di quel seco! dell’oro. Quoto fu mai 
sempre io stile de' savi scrittori d' ogni secolo, e d' ogni nazione 
sì poeti, sì oratori, sì storici di richiamare i degeneri contempo- 
ranei alle virtù morali, cittadine, e religiose con la raramemo- 
ranza onorevole di qaelle de' padri, degli avi, e degli antichi pro- 
genitori. I limiti segnati a questo libretto non mi permettono di 
allegare le autorità de' suddetti scrittori, nelle quali ad ogni piè 
sospinto s’ avviene chi fa sua delizia lo studio di quelli, da'quali 
si espone l’antica sapienza, di cui Orazio accennò le parti più 
principali con que' noli versi dell' arte poetica, 

Fuil haec sapienti» quondam 

Publica privalis secernere, sacra profani*, 

Concubilu prohibere vago, dare iura mariti*, 

Oppida moiiri, leges incidere tigno. 

Ma le suddette terzine danno luogo, chi ben le intende, ad 
una considerazione di troppo grande moralità. Avete voi posto 
mente, lettor mio caro, con quanto accorgimento il divino poe- 
ta ha in ciascuna di quelle congiunta la sobrietà de'mariti a quel- 
la delle lor donne ? Bellicione era cinto d' osso e di cuoio, e la 
donna sua abborriva da ogni studio di apparire bella oltre la ve- 
rità. Nè io credo che questa fosse singolarità della natura di quel- 
la donna, perocché troppo è comune alle femmine un rotai desi- 
derio di appariscenza non sempre a Gne mcn che onesto, ma per 
semplice timore che tutte hanno (tanto è leggera la loro mente), 
di essere dispregiate e messe in canzona. Di quella donna non 
dice Dante, che aborrisse dallo specchio (che forse non vi abor- 
risce neppure la più umile monacella per acconciarsi, ed appun- 
tarsi convenientemente i sacri veli) ma che non fermavasi ad a- 
scollarlo (frase della galanteria) per quindi tornarne tutta liscia- 
ta, imbiaccata, c dipinta con qnal disegno il sapevano le donne 
di Dante, che di quelle arti ree con tanta indignazione di lui 
fieramente si dilettavano. Pareva, che anche qnc' tempi avesse- 
ro il loro conte Savioli, formato alla scuola del voluttuoso, che 
aveva detto di sè 

Me Verni» «rtificem tenero pracfccit Amori, 

Tiphys et Automedon Uicar amori* ego: 

del qual conte non meno carnale d' Ovidio le nostre buontoniste 
ancorché le non sappian ch’c'sia esistito (che or la lettura de' poe- 
ti non è più del buon tuono, e son piuttosto in voga i romanzi, 
e quanto più fantastici, e fuori della sana morale più applauditi 
come quelli d’ Eugenio Sue che hanno menato sì gran rumore 
con sì gran pestilenza de’ buoni costumi] le buontoniste, dico, 
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senza saper del conte Savioli , pure per la naturale ispirazion del 
buon tuono ne mettono iu pratica I alla dottrina, eli' è, 

Componi i crini; adoranti, 

£ il fìtto specchio ascolta, 

Non ti affrettar, sollecita 
Esser non dei, ma colta, 
t Tarda ai romau spettacoli 

L'altera Giulia renne. 

Ma i primi onor de] Lazio 
Su l'altro belle ottenne. 

Vanne, e trionfa: inridia 
Impallidisca, e taccia. 

A questi versi ognuna delle buonloniste, direbbe il I.ippi, tenie 
venirti l' acquolina in bocca; ma non ognuna; fu trascorso di peti 
na non usata di simili frascherie : io voleva ater dello le buon- 
tonisle, quas locut circumvolat et Cupido, quelle, cui può con- 
venire la vezzosa strofa, salvo una sola parola, del favolista Pi- 
gnotti nella rota e lo spino : 

L'impaziente vergine 
Della sua forma altera 
Brillar volea fra’lucidi 
Pigli di primavera: 

imperocché il più dell’ altre, per gli anni, cui 1' arte del parigi- 
no fritore (voce elettissima del buon tuono) e della maliziosa or- 
natrice, fa velo, ma non sì che da quello non traspariscano agli 
occhi in questa parte lincei dei buontonisti, debbono starsi cou- 
tente oggimai nello splendore de’ festini c degli spettacoli ad un 
colai modo di generale, e molto asciutta salutazione, consolarsi 
con la reminiscenza degli antichi trionfi, c rintuzzare la nascen- 
te invidia col salulevol pensiero ( che anche il buon tuono ha il 
suo ascetismo) ieri a me, oggi a te, domani sarai come me. Ma chi 
ba bene addentro spiato i cuori tortuosi di cotesloro (non inteu 
do di me, che ne fui sempre più schivo che i buontonisti delle 
pinzochere) asserisce senza esitazione, che ciascuna vorrebbe pur 
poter essere una crisalide per riapparire nuova farfallelta a svo- 
lazzare tu lucidi figli di primavera, e quasi carolar d'intorno nel- 
le sale della voluttà alle brillanti fiammelle. Donne di tal vauilà, 
e leggerezza non eran quelle di Cacciaguida; che però Dante vo- 
leva, che in qnellc le sue si specchiassero per arrossire, se pos- 
sibile fosse, della loro disonestà ; ma io avviso volesse pur Dan- 
te si specchiassero in Bellincione, in quel de’ Nurli, in quel del 
Vecchio anche i mariti dell’età sua, imperocché egli é certo, chi 
conosce i primi clementi del governo della famiglia, che la mo- 
glie, salvo ben rari casi, riesce quale il savio marito ha saputo, 
e voluto formarsela; su di. clic non dovendo io valermi di csew 
Alitili. - VI, 33 
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pi «Iella presente Hà, che troppo più mi renderebbero odioso, 
dirò ai mariti, che deplorano il loro matrimonio, ed a' celibi, 
che hanno in animo di contrarlo, voi primi nou vi dorreste del- 
le vostre mogli, e voi secondi potrete esserne ben contenti, se 
aveste letto, o se leggerete ma ad animo riposalo, a tutto bel- 
l' agio, e con la pura intenzione di farne vostro prò, quellaureo 
trattato del governo della famiglia d’Agnoio Panilo! lini, gentiluo- 
mo fiorentino. 


Non crediate per questo, che senza la cognizione di quel 
trattato non potesse un savio marito, formarsi buona la moglie; 
imperocché I arte a tal uopo richiesta tutta sta nel criterio na- 
turale, nel buon senso, nella rettitudine del cuore, e più che al- 
tro nella dottrina, e nella morale della cattolica religione: sì, per 


queste un uomo del volgo può esser miglior padre di famiglia 
ebe un uomo dotto della sola scienza del mondo: ma io volli cita- 


re il suddetto trattato per darne contezza a chi nc fosse insciente, 
e per esortare chi il conosceva a far tesoro nella sua mente di 
tante e sì care gemme di moralità in quello riposte sì quanto alla 
educazion delia moglie, e sì quanto a tutto ciò che spella al retto 
andamento, alla prosperità e al decoro dell'intera famiglia. Del re- 
sto Finché non torneranno iu credito, e in uso nelle famiglie le an- 
tiche massimo d'economia, di morale c di religione, le quali an- 
che in quel trattalo sì belle appariscono, non saravvi per noi spe- 
ranza di aver buone le mogli, reverenti i figliuoli, stabili i patri- 
moni, leali i cittadini, felice la patria. Una società senza buoni 
costumi c senza nna cornuti religione, che stringa fra loro in dolce 
e sacro nodo le menti e i cuori di tanti individui di vario stato. 


grado e condizione, non può secondo il retto giudizio della natura, 
rbemai non si muta, non può appellarsi società, o comunanza, o 
convivenza civile : dirassi piuttosto mescolamento di gente, che 
vivono sotto un tal qual freno d'un più polcule per provvedere alla 
individuale esistenza più o meno comoda secondo il più o il meno 
dell'arte comune di gabbarsi F un l’altro. Ora aver per arte del 
vivere, coni' è do’ più, l'inganno, la Frode, la mala fede, le trulTe, 
le falsità mi dicano i progressisti come si accorda col vantalo per- 
fezionamento della presento civiltà. Essi inorridiscono al solo no- 
me di medio evo ; nè io intendo di farmene encomiaste nè apolo- 
gisla : ma siccome è antica regola di prudenza, clic nel caso di 
due mali inevitabili 1' uomo savio si adatti, ancorché suo mal- 
grado, sempre al minore, così io sono di credere, clic ad una ci- 
viltà qual' è la nostra senza costumi, senza moralità, senza buo- 
na fede, senza rispetto alle, leggi, senza timor di Dio, si dovesse 
a buon dritto preferire la rozzezza di quelle età, nelle quali grau- 
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de fu l' ignorante, ma fu grande altresì il sentimento morale : 
feroci furono le passioni, ma forte pur fu la carità del natio lo- 
co : focosa la cupidigia della vendetta, ma ferma c costante la 
fede dell'amicizia : e quando trattossi dell' italica indipendenza 
contro quel Barbarossa, il cui nome fu sempre mai abominato e 
meritamente dai transpadani, si rider prove di alta virtù, d'amo- 
re più che romano verso la patria, perchè fatto comune l'erois 
mo di quell’ antico che fu prodigo della grand’anima, sicché per 
quelle prodezze avria potuto cantarsi con più verità che in tem- 
pi più bassi che i’ antico valore — negli italici cuor non è ancor 
morto. In tanta pretesa luce di civiltà, in sì gran vanto d'amor 
nazionale i nostri prodi hanno chiacchierato assai, c nulla ope- 
ralo : e quando, ma poveri d'argomento e di consiglio, furouo al 
punto di attuare i loro si vagheggiati progetti per rigenerare (pa- 
rola liberalesca) l'Italia, vecchia sì, oziosa e lenta, perchè non 
più atta ali'arti della guerra, pur tuttavia fiorente in quelle, più 
care all’ umanità, della pace, quei prodi che fecero? quei poli- 
tici, che istituirono, che insegnarono quei dottori ? deb non vo- 
gliate, lettor mio caro, che le mie parole sicno quasi unghia ve- 
lenosa nelle piaghe non ancora rimarginate del nostro corpo po- 
litico, Noi vedemmo, noi inorridimmo, e quasi ci fu odiosa la 
vita, che a sì Cera vista ci riserbò; c da'nostri pretesi rigenera - 
tori, tanti e sì fatti danni ci sopravvennero, che non maggiori 
gli avrem tenuti da qual più feroce si fosse proposto di ricac- 
ciarne nel medio evo, cbè almeno nell’ angoscia del danno poli- 
tico avremmo avuto il conforto di vedere il trionfo della fede vi- 
vissima dei maggiori. Sì, è da preferire, io ripeto, alla presente 
corrottissima civiltà la rozza onestà dei tempi di Cacciaguida. 
Torniamo per poco alle due soprallegale terzine, che troppo bel- 
la occasione mi porgono di osservazioni utilissime alle donne 
de’ nostri dì, e a' loro mariti. Quelle donne oltreché non ascolta- 
vano, come dicemmo, lo specchio, staratisi anche contente al fu- 
so', e al pennecchio. Qui le buontoniste smascellano delle risa sen- 
za riflettere, o meglio, senza sapere, che Dante parlava di don- 
ne, alle quali men che alle presenti, secondo il falso giudizio del 
buon tuono, si addiceva il fuso e ri pennecchio. Chi ha pur Gore 
di cognizione delle ricchezze, specialmente in denaro, a’ tempi 
di Dante e di Giovanni Villani, non dubiterà di chiamar pove- 
ro a rispetto dell' antiche certe famiglie, che nella presente civil 
condizione si dicon ricche : l’opere del Comune, e quelle ancor 
de’ privati a quei dì troppo bene lo attcstano: e il detto Villani, 
dov’e' narra della provvisione fatta dal Comune contro gli orna- 
menti dello donne (Hb. JO; cip. 150) accennando lo stemperato 
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lusso Ji quello buonlaniitc (do' inal ili baggiani ve nc ebbe sem- 
pre), dì un'idea della ricchezza di quelle famiglie, alle cui don- 
ne Dante voleva. che pur fosse rimesso in mano il fuso e il pen- 
necchio. .Buon tenute .dei tempi d'oggi se per avventura questo 
libretto capiterà alle vostre mani (ma forse i vostri cavalieri vel 
tertcrrnnno celato per timore che alcuna di voi, fallo senno, o 
messo un po'di giudizio non voglia apostatare dalla fede buonlo- 
nislica) siate contente, che io allegandovi in parte le parole del 
cronii hista Villani vi mostri come il buon tuono fu mai sempre 
jicrscguitato in Firenze anche dalla pubblica autorità quando se- 
devano al timone della repubblica uomini con la barba, quella 
intendo che dice uomo, non damerino, non vagheggiatore, non 
iiellimhusto, non filosofastro, falsatore della sapienza, non italia- 
nista tutto arruffato, che sbuffa, arriccia il naso, digrigna i den- 
ti, straluna gli occhi, erutta bestemmie alla vista dei sacerdoti* 
che gli fanno ribrezzo, non escluso il Principe, il ministero, la 
polizia, da' quali gli sembra partire una voce, ebe amaramente 
gli rimbombi nel cuore 

Consuma dentro te con la tua rabbia: Inf. e. 7. 

e fors' anche l’altra parola dello stesso Virgilio a Ncmbrotlo 

Cercati al collo, c troverai la snga 

Clic 'I tien legato, o anima confusa. Inf, o. 31. 

Era adunque la Signoria di Firenze nel 1330 composta d'uomi- 
ni savi, amici dell’ ordine, intendenlissimi dell'economica forse 
non per isludio, ma per senno naturalo (che di tanto maggior 
virtù, ed efficacia è nel civil raggimelo) studiosi del ben pub- 
blico e del privato (chè l’ uno è collegato con l' altro), e d'animo 
si fermo c costante da volere effettualmente, senza curar d'osta- 
coli, quanto stato fosse da loro dopo matura deliberazione stan- 
ziato. Quelli erano uomini veramente con la barba, c forse an- 
che con la parrucca, c cbi non la portava, era però bravissimo 
a farla a chi col suo cattivo servizio meritala l’ avesse : ora poi 
non si portano, nè si fanno più parrucche, perchè i pubblici u- 
iizi si affidano oggidì a chi, direbbe il Salvini « ba la chioma di- 
licata — profumata — al disotto nereggiante — ed in cima so- 
leggiente » c si ha, quasi direi per irregolare cbi l'avesse grigia 
non che canuta, perchè si fatte teste, si dice, putono di retro- 
gradazione, c di codinismo : e chi nou ba parrucca è, a mio av- 
viso, è inetto a farla cui in buona coscienza dovrebbe esser fat- 
ta: ma la coscienza, diceva uu volpone di donzello al compagno 
novizio, che solca ripeterò non so se in coscienza.,., « la coscien- 
« za a questi lumi di luna è falla a vite, si allarga, si stringe, si 
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« alza, è si abbassa come si crede eh' e' (orni meglio: l’ano diete 
a all'altro, mangia chT mangio; industriati, e non fare loschiz- 
« z inoso : dell' uiìzio non ti dar pena : basta che tu sappia fare 
« il Cecco nido in certe occorrenze, inchini profondi a chi se ne 
u mostra vago, e ce ne sono, sai, di quei che dì pruni divenuti 
« melaranci e’ vanno in brodetto a quelle caricature, e dar poi 
« del lustrissimo, e dell’ eccellenza a lutto pasto. Bada, qualche 
« testa secca la *' è sempre, ma una noce iu un sacco la non fa 
« rumore : ed anche costoro a guardarli bene hanno il suo ma- 
li nico : però redi, un'attenzione inaspettata fattagli a tempo, 
« un’ esibizione di servitù in qualche caso straordinario, un po'di 
s carne di allodola gettala là con disinvoltura; il levarsi sempre 
« quando appariscono, e fargli di berretto con un po'di rincula- 
ti lina, e piegatura di vita, e di testa ; vedi con quest’arte, che 
e nulla costa, ed è facile, la si passa bene con tutti : e seppure 
« una di quelle teste la si provasse a intuonare il repulisti, la- 
« sciala pur cantare, chè la voce d' nn solo è coperta da quella 
* di tutti : e qui io vo' che tu sappia, e, se tu iascerat gli scru- 
« poli, tu lo vedrai anche da te, cb’e'non son sì correnti a man- 
ti darci a spasso, perché c’v’è fra loro chi si ricorda, eh Ve’ ban- 
« no fallo qualche volta tenere il sacco, c bada, che qualcuno 
« di noi non gli abbia anche tenuto il lume ». 

Ma le buonloniste si fanno beffe, io credo, delle mie digres- 
sioni, chè in virità troppe io ne ho fatte, come pure troppo ho 
abbondalo di note, o piuttosto appendici, e ancor non siamo alla 
fine. Ciò mostra, che quando un mal vezzo è universale non vi 
ha chi possa guardarsene ; che però ebbe a dire da pari suo il 
l’etrarca 

Ond i dal corso sno quasi smarrita 

Nostra natura vinta dal costumo; 

nè io son tanto presuntuoso da credermi il solo, nè tampoco com- 
pagno a que' magnanimi pochi a chi il ben piace, e che in loro vir- 
tù non si lascian vincere dal costume; ond’è, che a prolungare 
questa mia cantafavola, o tiritera mi son prevalso pur io, con 
lutto il mio codinismo, della libertà del progresso, e del buon tuo- 
no, e così ho vagato a mio senno senza un riguardo all' antica 
regola del comporre, che non ammette tante intramesse quasi si 
voglia appor code a code, e menare il can per l’ aia. Solo però 
in una cosa io mi era proposto di non lasciarmi vincere al reo 
costume, e questa era la lingua, e lo stile : in questa parte, il 
confesserò, io avea divisato di comparire fra’ buontonisti, e fra 
progressisti, e pur fra quelli, che non fanno mal*viso a chi 

Fa miglior fabbro del parlar materno, Furg. c. 26 
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di comparire con (ale una coda di non più ritta lunghezza da 
toccare con le due estremità i due punti del 1300, e del 1851 
riprcsentando a Firenze almeno un tantino di quell'oro mondis- 
simo, che rendeva sì celebre, sì amabile, c sì cara questa città 
quando per grande amore alla terra natale, c |>er gentilezza d'e- 
ducazione era opinion comune che il bel parlare, e nel celo col- 
to anche il bello scrivere fosse non I’ ultimo fra' doveri del cit- 
tadino, in quanto che i greci, e i romani civilissimi d’ ogni na- 
zione ponessero somma cura per conservare intatti dalla barba- 
rie i lor nativi linguaggi, tanto che appresso i secondi quando 
un imperatore, mi par Tiberio, voleva usare in senato nella det- 
tatura d‘ un decreto una parola non romana, fuvvi fra’ senatori 
(un de' moderni avrebbe fatto il contrario) cbi disse, Cesare voi 
/ioide dare la cittadinanza agli uomini, non già alle parole. Quel- 
lo fu adunque il mio intento, che io voglio chiamar virtuoso, 
perchè diretto all' onor della patria, nel dettare questo scherzo 
satirico moralissimo. Ma quanto il mio debile strale abbia colpi- 
to, o sia per colpire al disotto di sì alto bersaglio, ben io sono 
il primo a conoscerlo, e a confessarlo, e ben mi acqueto alla 
sentenza di Dante 

Ha non può lutto la vini) che vuole : (t) Pur 3 e. HI. 

(I) La virtù che vuole è la potenza, o facoltà dell'anima, che dicesi vo- 
lontà. Dio ci guardi, se ella potesse tutto: noi stessi avremmo vedutò in vita 
nostra, e più specialmente in questa tristizia di tempi cose contro natura : 
prono*, diceva Orazio, retabi posse rivoe, et Tiberim riverii : mi questo sa- 
rebbe per noi il minor male, perchè se l'Arno non passasse più per Firenze, 
onderemmo a macinare ad altri mulini. Che se la Dirti) che vuole potesse 
tutto, per esempio, nei mazziniani, di certo noi ci troveremmo ben presto al 
secondo caos, avendo quella setta per suo primo intendimento l a univertal di- 
struzione del mondo civile Ma lasciato da l'un de'lali il Mattini , cui si fa 
troppo onore ripetendo il suo cognome italiano , e cui meglio si converrebbe 
['antonomasia di mostro, se in ciascun di noi, lettor mio caro, la virtù che 
vuole avesse potuto tatto, dite non ne avremmo fatte ancor noi delle belle? 
]u altro mio opuscolo, i filosofanti al tribunale di Dante, se tanto la vita mi 
basterà, ho in animo di chiamar Dante a deplorare l'orrendo abuso, che fusi 
da mali uomini 

Del (il) maggior don, che Dio per sua larghetta 
Feste creando, ed alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'Ei più appretta. 

Fu della volontà la liberiate, 

Di che le creature intelligenti 
E tutte, e sole, furo, e son dotate ■ Pc*. c. 5. 

ini essendo io ogginiai per gli anni poco men che un Esone , avrei bisogno 
d una Medea, che mi tornasse almeno alla virilità, perchè a scaramucciare 
come ora fo coi Pimtnei son d avanzo le forze di chi non è men che uomo: fa- 
rebbe però mestieri di forza erculea per venire alle prese co'nuovi Anlei: pura 
egli é vero che a chi prende la difesa della verità debbe ispirar coraggio, e 
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mi giova anche Sperare, che appresso i discreti (ma ili qucsli a 
mio danno fu sempre al mondo penuria), varrà a scusare la mia 
presunzione il buon volere, che in tnc fu sempre caldissimo, di 
portare la mia piccola pietra alla restaurazione dell' edilìzio lin- 
guistico da molli anni negletto, abbandonato, e lasciato cationi 
in piena balìa del buon tuono, del progresso, c degli spasimati di 
qnelia così abominala da Cicerone peregrinità di parole, alla qua- 
le contrapponeva la urbanità, forte dolendosi che l'antica lingua 
romana incominciasse a macchiarsi di gallicismi (9 fam. ep. 15). 
Che direbb’ egli or della nostra, che non pure è macchiata di 
gallicismi, ma può aversi per fermo aver già incominciato a di- 
Miaturarsi ? SI, noi siamo quanto a lingua, noi siamo a tanta e- 
strcmilà di vergogna, che usando anche parole nostrali, queste 
le prendiamo, per gallomania, in diverso significato, o sia man- 
chiamo alia proprietà, il che è vizio massimo in chi parla, e in 
chi scrive, e siamo sì capricciosi nella loro legatura, come pure 
sì negligenti nella loro collocazione, o struttura del periodo da 
esser paragonati a quel pittore, che dc’colori medesimi, onde ha 
copiato la più bella Vergine di Raffaello, se ne valesse a copiare 
le Parche di Micbclagnolo. Ma io mi riconforto, e mi rassicuro 
pensando, che in onta alla moltitudine dei gallicizzanti avvi un 
eletto drappello di pochi sì, perchè rara è vera gloria, ma che 
pure lien sempre acceso il sacro fuoco de' padri di lingua, e dei 
classici scrittori, avendo coraggio di affrontare non pur con la 
voce in privalo, ma eziandio con pubblici scritti la prepotenza 
del buon tuono, del progresso, c della barbarie. Se io non temes- 
si di offendere la loro modestia, ben io vorrei per cagion d’ono- 
re qui nominarli applicando a ciascun di loro quella terzina del 
Petrarca al Boccaccio 

Pochi compagni avrai per l’altra via; 

Tanto ti prego più gentile spirto 

Non lassar la magnanima tua impresa (I). 

baldanza la vittoria deJ pastorello Davidde sol prosuniunso gigante, di cui il 

TlltlA puntò u ° 


Sicché egli fu chi d'Isdrael fea scempio , 
j 41 primo tasso di un garzone estinto; 
ed a me ben convieni la chiusa di quell'ottava 

E debil vecchio or la superbia opprima. 

Come debil fanciut l'oppresse in prima. Can. 7. olt 78. 

anale ìl'peT.T,?^- T, 1 C< T? ngon fra loro ncl nome dell « P^sono . alla 
' " lebr , e mor *ltssimo sonetto la gala, il tonno, e 
1 „ «13? h h . a per chlu,a ,a suddetta terrina; ma poiché v’elrbe dii 

b. credé .hd'nrr.to al nostro gran maestro dei prosatori .messer Giovanni 

argomento "" S0 "° “ l ' nmo " < l ue ,a ®pinione,chc troppo fa giuoco al mio 
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Qualche saccentello (cliè di lai» vi ha oggidì buon mercato) an- 
drà ciaramellando in brigala al caffè, o ne’ buontonìstici croc- 
ciai (ma qui era da dire società: lettor mio caro, ad un uomo, 
che ha oramai come me messo il tetto, le nuovilà non vogliono 
entrare in lesta) per indovinare, novella sfinge, il temerario a- 
nonimo vituperatore del vezzoso, ed in un robustissimo lin- 
guaggio del buon tuono : e cbi sa com’ i’ sarò battezzato ! chi 
vorrà eh’ i’ sia Cecco, chi Tonio, chi Beco, chi Cencio : ma que- 
sto sarebbe poco ; cbè avere un nome piuttosto che un altro non 
qualifica 1' uomo : eppure il 4«on tuono mostra sdegnare i nomi 
comuni specialmente nelle femmine: che però qual’ è fra loro 
per ambedue i genitori di puro sangue buontonutico, egli è un- 
possibile (scommetterei con voi lettor mio, un mazzo di sipari 
d'Avana), ch’ella sia una Teresa , una Caterina , una Uosa, una 
Aunziata, un’ Angiola, oh questo poi ò nome da serve, e la mia 
appunto è un’ Angiola, e ciò mostra quant io stia poco alle re- 
gole del buon tuono : ma la suddetta buontonista non può essere 
che una Penelope, una Polissena, un' E Idra, un' lldegarde, un 
lldeqonda, un’ Oresùlla, oh questo poi è daàuonfontsfadi pri- 
ma sfera a testimonianza di Sallustio, che di lei scrisse ( de bel. 
cal. cap. 15) cuius praeter formata nihil unguam bonus lauda- 
va (1)- vedete anche a que' di in Roma v’ cran codini : ma qui 
quel mio Bellimbusto direbbe ( seppure non si è gillato dal pon- 
te vecchio ), « che si vuol egli esigere dalla donna oltre la sua 
bellezza ? » ma se ciò fosse vero, che dovremmo noi far delle 
brutte, che in ogni paese son sempre le più ? or qui è da ammi- 
rare, c da ringraziare madonna Natura, che non ha fatto a tutti 
i maschi gli occhi ad un modo, cosicché avvi cui piaccion le 
bruite: c noti è questa mica una singolarità de fiorentini dei 
tempi nostri, ma è usanza antica d’ ogni paese, tanto che Orazio 
nella satira terza del libro primo dice a gran consolazione de e 
nostre brutte ( no farò la traduzione a comodo appunto di quelle 
poverette, che spiritati sempre che in loro non si abbatta un cle- 
ro ), l’ innamoralo, cieco d' amore, non iscorge le deformità della 
dama ; anzi di queste islesse deformità si d, letta come zi!6r*o del 
polipo della sua Agnn. Avvi cbi dice, che alla deformità suol far 
veto la ricca dote, o la speranza, che non di rado fallisce, di pin- 
gue eredità, c fallisce perchè il sig- padre, e forse la signora ma- 
dre c più spesso i sigg. zìi voglmn godersela, e talora cosi se a 
g^oL 1 : che^resta^ipena per loro, ed allor la povera moglie 
incomincia a parere qual sempre fu, brutta, c che sia per esser 

(1) Non «ver m«i up galantuomo lodato di lei clic la sola Mieli*- 
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di lei, vel dica per me, lettor mio, chi bazzica in quelle case, 
dove il coniugio nou è riguardato che con occhio mcrcalante- 
ico. Ma questi, donne mie brulle, son casi ben rari, nè io con 
accennarli così di passaggio ho avolo la rea intenzione d' ama- 
reggiarvi il cuore già lutto indolciato degli amori di Albino c 
d’ Agita ; e questo veramente è un tal fatto, che deve tenere a 
buona speranza qualunque di voi avesse un che di comune con 
le tre sorelle, cui i greci poeti onoravan col titolo d’ cumcnitl t, 
che vuol dire benevole : e pare a me uomo all’ antica, e di quel- 
la scuola che insegna rara est concordia formae, alqut pudieitiae, 
mi pare, io dico, che gli uomini savi, i quali cercano nella don- 
na l ’ aiuto simile a sè, secondo la divina istituzione del matrimo- 
nio, dovrebbero preferirvi alle stesse Grazie, perchè in voi tro- 
verebbero le benevole di non dubbia fede, le quali appunto per- 
chè riconosciute benevole dai buontonisti non sareste prese di mi- 
ra nelle loro conquiste da quelli scimiolli, che pure osano d' a- 
spirare alle Veneri e alle Giunoni. Stale dunque, ripeto, a buo- 
na speranza, e permettetemi di buon grado, che io torni alle 
buontoniste, che impazienti mi aspettano per ascoltare la promes- 
sa lettura della provvisione della Signoria di Firenze contro gli 
ornamenti delle donne. 

Eccomi finalmente di ritorno a voi, buontoniste con messcr 
Giovanui Villani. Condonale la colpa del mio soverchio indugio 
allo zelo di quelle poverette, che pur souo vostre sorelle, men 
fortunate di voi è vero, perché non hanno aucor trovato un Al- 
bino, ma io con la frase (li Dante le ho confortale e cibale di buo- 
na speranza, che le non saranno lasciale nel mondo basso ; citò 
inferno appunto diventa a grado a grado la casa paterna per 
quello infelici, clic vi rimangono alla discrizionc delle cognate, 
che le hanno per suocere, de' fratelli, che son tutti moglie e dei 
nipoti, che morti oramai il nonno e la nonna non voglion più 
vedere vecchi per casa. Quindi mi son spiccato da loro col lieto 
augurio dell' aulico dettato « ragazza che dura, non perde ven- 
tura ». E chi sa che non trovino lor ventura appunto in un luon- 
tonista ? dico questo perchè veggo, cho anche fra voi non man- 
cano le Agne, che trovarono il loro Albino: c quelle allora, sa- 
pete, falle di vostra schiera non tarderanno a rallegrare quel vi- 
so arcigno, c stonatamente modesto : c voi presto vedrete, non 
senza un po' di rugginuzza ( eh siete donne vi compatisco, clic 
io sebben secolare pur mi nomino Fra Discreto) vedrete come per 

• L'trdsoUile ingegno fiorentino 

delle sarte, anzi modiste, de' parrucchieri, anzi frisori, {con que- 
Aatiil. • u, 30 
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Mi anzi ami vi avrò sperato, ma io non ho pronta la parola del 
buon tuono ) c per l' ingegno anche ile' profumieri, se nmi uves-- 
sor pur elle il vagheggialo ila Albino ma puzzolente polipo d'A 
gna ; vedrete dico, costoro se non brillar tra lucidi-figli ili pri- 
mavera, pur fare il suo quindici (1) quando voi in certe occa- 
sioni fate la solenne mostra delle squisitissime manifatture del 
buon tuono. Peccalo, che non sieno stale spellile ( e come polca 
farsi a imballarle?) alla gran mostra di Londra! oh di certo 
avremmo avuto dal nostro degno rappresentante, mio buon pa- 
drone, ed amico, che i buontoniiti dell'universo mondo colà con- 
gregati, forse sotto il satanico vessillo del mostro (2) avevano per 
mezzo de’ loro giurati, e per maggiore solennità anche con frase 
Dantesca dichiarato, che la villa, onde ogni scienza disfavilla (3) 
( ciò fu Alene in antico, poi Firenze, delta la nuova Atene d' 1- 
lalia ), era riconosciuta per il primo emporio di tali manifattu- 
re ; il prelodalo rappresentante, uomo di quel senno, che ognu- 
no sa, avrebbe soggiunto, vedete che razza di vittoria è mai que- 
sta 1 io poi che godo di esser chiamato, come già dissi, Fra Di- 
screto. mi sarei molto rallegrato a vedere le vostre feste, Signo- 
ri, buontonitti, che non sarebbero state senza il fondamento del 
la realtà come furon già quelle per le spacciate da' demagoghi 
vittorie nella cosi detta guerra dell’ indipendenza ; ed avrei del- 
lo a quel mio buon padrone, deh caro mio lasciate clic questa 
gente tutto l'anno bistrattata dai savii farcia oggi galloria, e se 
ne stia un po' in festa c in giolito, chè alla fine dire bene il no- 
stro Mcsser Lodovico, per qualunque modo o fine si vinca 
Il vincer sempre fu taadabil cosa : 

e per ciò appunto non mancò fra noi in tanta pretesa civiltà chi 
applaudisse al famigerato assassino detto il Passatore, che per 
alquanti mesi resistè vittoriosamente alla forza pubblica : tanto 
è vero, che lutto ciò, che presentasi sotto I' aspetto di forza, ri- 
ceve per errore degli uomini, che troppo si lasciano ai sensi pre- 
dominare, il nome riceve di valore, di costanza e di magnani- 
mità. 

Ma ecco qui il Villani, che non vuol più digressioni : egli 
incomincia : signori buontonisti ascoltatelo in silenzio comeché 
le sue parole non sieno per venirvi a grado, o in piacere. 

« Nel detto anno 1330 per caleo d' Aprile, essendo le don- 

• Il » * jl rliltvi :t » . . i. 

(1) Fare il suo quindici, metafora presa dal gianeo della palla, e vale, 
aver parte ancorché piccola in qualsiasi bella operazione* 

(2) Vedi Tog. 72. 

(3) Purg. c. 15* 
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« na di Firenze multo trascorse in soperchi ornamenti di corone 
a c ghirlande d’ oro o d' argento, c di perle e pietre preziose, e 
« reti e intrecciami di pcrlo, e altri divisati ( variati ) ornamenti 
« di testa di grande costo, c simile di restili intagliali di divcr- 
« si panni, e di drappi rilevati di seta u di più maniere, con Irc- 
« gi e di perle e di bottoni d’ argento doralo ispessi a quattro 
« o sci fila accoppiali insieme, e iìhhiali di perle e di pietre prcv 
« ziosc al petto con diversi segui e lettere. ... fu sopra ciò 
« provveduto, c falli per certi utlìziali certi ordini molto forti, 
« che niuna donna non potesse portare nulla corona nè gloriati 
« da nè d’ oro nè d' argento, nè di perle nè di pietre, nè di sc- 
« la, nè di niuna similitudine di corona nè di ghirlanda, oziati- 
le dio di carta dipinta, nè rete nè treccierò di nulla specie se non 
« semplici, nè nullo vestimento intagliato nè dipinto con niuna 
« tigura se non fosse tessuto: nò nulla fregiatura nè d’oro nè 
« d'argento nè di seta, nè niuna pietra preziosa, nè cziaudio 

« ismal lo nè vetro e per sirnil modo furono difese (1) 

« le gonnelle a’ fanciulli e fanciulle, c tutti i fregi, ed eziandio 
« ermellini so non a’ cavalieri c loro donne ; e agli uomini tolto 


(1) SI rallegrino I buontonisli, che nella parola difese per vietate, o proi- 
bite sta loro compagno di gallicismo, il nostro Villani incula e u dispetto del 
la sua maravigliosa purità di lingua fiorentina. Quel gallicismo con nitri po- 
chissimi sparsi per eutro a'dodici libri della sua Cronica sono i rei frutti del- 
la corrispondenza, allora semplicemente mercantile tra/raocesi e i tiorciHim; 
ora poi che la corrispondenza è in tutte lo più menome cose, i gallicismi ten- 
gono quasi direi il campo di nostra liugua smisuratamente più ricca delia 
francese, tanto che lo stesso Voltare ringraziando l ab. Cesarolti^lclla liadu- 
zionc d una delle sue tragedie non si vergognò, vinto dalla forza della verità, 
di confessare che la lingua italiana è alta ad esprimere lutto ciò che ella vuo- 
le. e la francese per lo contrario esprime solo ciò ch'ella può. hppur appres- 
so di noi, che sortimmo di nascere in questa liugua Iodata anche oggidì da’più 
culli francesi, domina cosi e prevale la mania del gallicismo , che ben' è av- 
venturato chi vivendo in mezKo alla peste, ed agli appcstati può credersi in- 
ulto, dico credersi non esser certo, perché non avvi veleno di pestilenza, clic 
più s'insinui nel sangue a dispetto d'ogni diligentissima cautela quanto quel- 
lo della coi ruzione del linguaggio, che stringe gli uomini in società. Se il pos- 
sesso della lingua nostra fosse in me pari al desiderio di averlo, queste mie 
pagine dovrebhon essere esenti da ogni ombra di gallicismo, c d‘ ogni altra 
peregrinità; ma io non mi confido di tanto ; anzi tengo per cerio, che » mae- 
stri di color che sanno la lingua troveranno ih più luoghi di che appuntarmi; 
il che se non isdegnrraouo di fare pubblicamente , io ne avrò loro eterno ob- 
bligo, e grazia: e questo io scrivo, perchè l'esperienza oggirnai mi ha convin- 
to, che la forza del mal esempio (e questo è continuo come dalla viva voce 
dei cittadini, cosi dalle circolanti scritture si pubbliche e si privale, e dal più 
drmodcrni libri) vince d'assai il buon volere, la vigilanza, la cautela, c l in- 
dustria degli stessi più (ieri nemici d'ogni neologismo. Questa sentenz i io l'eb- 
bi in altra stagiono dal nostro insigne Nivcoliai, i pregi della cui lingua nel- 
le prose, e nei versi vagliano a compensar largdtucnie per fonia fiorentino t 
nostri difetti. 
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« ogni ornamento, e cintura d' argento, e giulibctti di zendado 

« o di drappo, o di ciambcllotto sopra i detti capitoli fc- 

« ciono nfliciale forestiere a cercare donne e uomini c fanciulli 
« delle delle cose divietate cou grandi pene ». 

Ob qui i buontonisti sì maschi e sì femmine mi si indiavo- 
lano orrendamente ; c par vogliano saltare il canapo del silenzio, 
simili al destriere guerresco del Tasso ( ma io gli onoro di trop- 
po e doveva dire a quel di Sileno ) impaziente del freno, che 
presentito il segno della battaglia 

Raspa, batte, nitrisce, e si raggira, 

Gonfia le nari, e fumo, c fuoco spiri. Cani. 20 oli. 19. 

Oh lettor mio, il canapo è ornai saltato: udite udite gli urli, le 
strida, le imprecazioni contro la Signoria di Firenze, contro il 
Villani, contro di me. Che legge barbara ! clic prepotenza ! che 
sopruso! clic soverchieria I qui si offendo la libertà civile, la 
privata, la domestica. Dov’ è poi la libertà del commercio, fon- 
tana d’ ogni prosperità? Non venne il canchero a chi la propose? 
non fu morto a ghiado chi la fece eseguire ? Eh ! via consegna- 
te al boston tedesco chi or la rammemora. Udite cb, lettor mio 
che bella suzzacchera mi si va preparando I Ma come mai i buon- 
lonisli vorran' eglino rinchinarsi a' tedeschi, a loro più odiosi 
che i genovesi a Dante, che indignato cantò 

Ahi genovesi nomini diversi 
D'ogni costume, e pien d'ognl magagna, 

Perdili non siete Voi del mondo spersi? tnf. c. 33. 

Io poi confido, che i tedeschi non vorrebbero questa briga, e 
che piuttosto ricorderebbero al mitissimo governo toscano il ba- 
stone miracolato del toscano Pignoni, affinché di quello comedi 
cosa nazionale nc facesse a suo senno suo prò. Ma secondo la dot- 
trina di quel professore il Governo non dovrebbe ricorrere a tale 
argomento se non contro chi propriamente avversa alla verità, uè 
vuole acquetarsi a nessuna ragione, nò ad argomento di buona 
logica : lo che nel bastone miracoloso espresso viene poeticamen- 
te cou questa miracolosa sestina: 

Ma tra tatti 4 il baston l’ultima via 
D’argomentare, e fa il migliore effetto; 

Ed han sovente di filosofia 
1 più solenni barbassori detto. 

• Contro quei, che dedinan da ragione 

• Non darsi altro argomento che il bastone. 

Da siffatta dotlriua nc venne l‘ uso del bastone contro i poveri 
pazzi ; ma qui sì che argotncnlossi contro ragione, perchè dei 
pazzi non diccsi in buona logica che declinano da ragione : inve- 
ce bisogna dire, che gl' infelici a g istmi fuor di ragione, e liò 
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non accade per opera della loro malizia, ma per una di quello 
molle miserie, cui andò soggetta la generazione d' Adamo dac- 
ché avvenne, per dirlo dignitosamente con Dante, 

Che là deve obbidia la terra, e il cielo (1) 

Femmina soia, e pur testé formata 

Non sofferse di star sotto alcun velo. (2) P urj. c. 29, 

lo dunque non ho di che temer dal Governo, 

Perocché coscienza mi assicura. 

La buona compagnia che l'uom francheggia. 

Sotto l’osbergo del sentirsi pura: 

nè qni vale contro di me I’ antico dettato e te n’ inganna amore, 
cioè I’ amor proprio, perocché io ho oggimai a chi mi cono- 
sce repKcalamenle mostrato con le parole, con gli atti, e a 
quando a quando con gli scritti fino ad essere incorso nella in- 
dignazione de’ così detti rossi, ed anchd de' semplici statuititi 
quanto io sia per massima civile, c religiosa devoto e aderente 
( senza alcuna speranza, sapete; anzi fra quei signoroni so che 
vi è chi mi ha in tasca ) devoto, dico, e aderente al Governo, e 
ciò perchè ho sempre predicato fedeltà al legittimo Principe, ob- 
bedienza alle leggi, e reverenza, ed ossequio a chi è legalmente 
investilo della governativa autorità. Ogni timore adunque sia 
del buon tuono, e delle setto congeneri. Il buon tuono, l'avete 
udito, o lettore, come imperversa alla sola rammemorazione pur 
d’ una legge fiorentina del 1330; eppur v’era allor la repub- 
blica ! ahi ! malailelte contradizioni di chi vuole non libertària 
licenza. Di qui fato ragione come i presenti nemici d’ogni au- 
torità vogliano sottostar di buon grado alle leggi avversative e 
dcslruttive de’ loro disegni, e de' loro progetti. Nè qni mi si di- 
ca, che io argomento da una mera supposizione ; perocché dei- 
l’ immaginate loro grida contro la legge suntuaria della repub- 
blica io mi valsi come di simbolo a rappresentare quanl' è la lo- 


ft) Accenno «I paradiso terrestre. 

(2j II velo si pone in segno di onestà, e d’ubbidienza. Ciò torni in niente 
allo donne (non pretendo alle (montonine) quando si velano perchè cosi porta 
il figurino di Parigi, e rivolgan la moda a simbolo della loro soggezione come 
alle leggi divine ed umane, cosi alla savia e discreta volontà dei mariti. Ma 
deli! quante volte interviene, che i mariti imitando la molle compiacenza d’A- 
damo rovinano con sé Liniere famiglie; di elio non sono da cercare gli esem- 
pi lungi da noi; cbé noi veggiarau ahimè! con troppa frequenza cadere al bas- 
sa, e talora disertarsi ricche famiglie, perchè la signora 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

e ciò è sempre a pubblico danno checché me ne voglia replicare in contrario 
quel sig. leggista, o meglio, come dicono a Pisa festaiuolo , menzionato da 
ine a pag. 30 per entro una noia, o appendice di questo opuscolo. 
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ro l'fiblkiii qual volta il Governo nella sua saviezza ricorre a e ■ 
spedinoti, e provvedimenti proporzionali a sventare, o disper- 
dere le loro trame, e macchinazioni. Al quale olicio da cui di- 
pende l’ordine pubblico, la morale, c la religione, prima cura 
dei governanti, io lo esorto, e lo prego in nomedi tutti i buoni, 
sol ne’ quali può confidare, d’ intendere con tutto il vigor della 
mente, con tutta la forza dell’ animo, e col libero esercizio della 
sua legittima autorità; e nou disdegni che per un uomo umile 
c oscuro qual io mi sono gli sia ricordalo l’ aulico aforismo 
.... immedicabile vulnus 
Enso recideodum est, ne pars sincera trahalur, 

o piuttosto l’altro moderno, ebe più si confà alla toscana dol- 
cezza, trapiantare è uopo 

Le male piatite clic Gorir non sanno. 

Mi giova sperare, clte iu queslo mezzo tempo le buotUonitle do- 
po tanto schiamazzo che uguale non lo avrebbon fatto cento gal- 
line quando ci regalano le nova fresche, sieusi calmate , c paci- 
ficate con la Signoria di Firenze, e con me. Che però io mi al- 
lento di richiamarle al resto della lettura del buon Villaui, e 
son certo, che lusingale da qualche dolce parola non sapranno 
resistere; e ciò asserisco non già per prò \ a che io ne abbia fat- 
ta, ( chò io non ho mai avuto tempo da perdere, uon denaro da 
scialacquare, nè tampoco la bassa voglia di affigere lutino, diceva 
Or^io, divinile fiarticulam aurae ) ma lo asserisco su la lestiino- 
niauza di quel per un tempo valente, poi sfortunato cavalier tic- 
solano, come abbiali) dal Boccaccio: quegli diceva « se le donne 
u fosser d’arienlo, elle non varrebbon tlapaio, perciocché ni una 
u se ne terrebbe a martello ». Ma innanzi a lui o in quel turno 
avea sentenziato il Petrarca gran savio di questa materia ( e poi 
n’ ebbe pentimento come mostra iu quel verso di me medesimi 
meco mi vergogno ), 

Donna è rosa mntabil por natura; 

e da lui presone esempio il Poliziano rincarò la |Hista e cantò 
Che sempre e piti legger che al vento foglia, 

K mille volle il di vuole, e disvuole. 

Che se qualche furbicello die’ miei lettori non volesse stare alla 
sentenza di que’ due giudici perchè sospetti d’averla proferita 
non per amore di verità come fare’ io, ma per ispirilo di priva- 
ta vendetta in memoria ili qualche gambata, io faccio fede a chi 
per grande amore della nuova italianità aborrisce da ogni paro- 
la latina, anche da quelle del paternostro ( deh si dicesse da tan- 
ti buoulouisli anche in francese, anche in inglese, uon pelò fra 
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quelle mura, noi ci intendiamo, di Via del Maglio, neppure nel- 
la combriccola de' Quacqueri (I) ), io faccio fede, elio l’ autor 
primo di quella che le huunionisle qualificano per ingiusta e 
scandolosa sentenza, fu 

Quell'anima cortese mantovana» 

Di coi la fama ancor nel mondo dura» 

E durerà quanto il molo lontana: 

(1) La combriccola de’Quacqueri or ha le vacanze , dicono, per sci mesi, 
affinchè il gran Rabino insieme co’discepoli si riavessero dalle fatiche del prò 
fondo studio nel l'adulterata Bibbia del Diodati; e cosi tornar possano con 
maggior lena alle intermesse lezioni. Conquesto essi confidano à'iuquacque 
rare tutta l'Elruria» la quale depostn l’antica denominazione prenderà quella 
di nuova Pentilvania. Tal’è il loro disegno (vogliono anch’ essi la loro pagi- 
na) ma io credo che andrà fallilo, coinè quello di altre congeneri «Verta, clic 
pur si arrabattano d’ingrossare come fece Lucifero 

Che conira al suo fattore alzò le ciglia, Inf. c. 34. 

ma tra la cura e la sollecitudine del Governo, che dice di voler esser nm oli 
co, c l’avversione, che ogni di maggiore si manifesta, della generalità dei to- 
scani, le Sette rappresentate dalla statua di Nabucco andranno a finire in 
quella poca cenere, ludibrio de' venti, a cui si ridusse la statua istessa per 
1 urto della -pietra staccatasi dal monte : e quella pietra fu simbolo di Gesù 
Cristo, come la statua simbolo del mondo, di quel mondo che -non riconobbe 
Gesù Cristo ( et mundus eum non cognnvil ) e pel qnaloegli disse all* Eterno 
Padre io non ti prego {Gio. 17. 9j. Clic posson eglino dunque ottenere ? che 
sperare? di tribolare temporalmente i buoni, c nulla più: c i buoni dovranno 
aver pur pazienza, perchè disse l'Apostolo qui pie in Christo vivere volani , 
persecutionem palienlur, e rimetterne a Dio la vendetta il quale pur la farà 
come in questo, cosi molto più nell’altro secolo di quel modo che conviensi 
alla sua severa giustizia, la quale si è fatta intendere voler essere soddisfatta 
usque ad ultimum quadranlem, (ino ad un picciolo. Chi non ha fede ride di 
queste parole, e tira innanzi per la sua via, che conduce alla perdizione; mg 
por verrà anche per loro quel tempo, nel quale come il perfido Giudeo, secon- 
do le parole del Vangelista videbvnt in quem transfixerunt, vedranno tonlrò 
chi avventarono i loro strali; U vedranno, eue avranno senza prò pcqtimenlo; 
chè qual disprezza il Papato, l’ Episcopato ; e in quelli il Clero minore, di- 
sprezzo Gesù Cristo medesimo, e Iddio Padre, che lui mandò, giusta le parole 
di Cristo stesso agli Apostoli, qui vos spernit, me sperfltf, qui autem me sper- 
nit, spernit eum qui misit me ( Lue. 10. Ili). Siffatte pnroie conformino la 
parte eletta del Clero, ch’ò la maggiore, nella fede, nelle virtù, nello zelo del- 
i’aniine, e della casa di Dio; e sicno di Solutevol vergogna, e cagione di ravve- 
dimento alla parte minore, che lusingata di vane speranze da' nemici della 
Chiesa avvisò di zelare il bene temporale dei popoli con V immischiarsi nelle 
riforme politiche, nelle rivoluzioni contro le costituite, e legittime potestà, p 
con estinguere io sè medesimi per la stortura delle demagogiche dottrine 
La reverenza delle somme chiavi , 

reverenza, che lo stesso Ghibellin feroce disse di sentire nell’animo sao ver- 
so un Pontefice posto da luì nel suo immaginario inferno. Deh quella parte 
tomi al dovere, c si rammenti che I’ avvertimento dato dall’ Apostolo a Tito 
come vale per tutti i fedeli, cosi vale con assai maggior forza perchè meglio 
Approprialo per tolto il Clero: in tutte le cose fa'vedere (e stesso modello del 
benfare, nella dottrina, nella purità de'costumi, nella gravità : il discorrere 
sia sano, irreprensibile, talmenteehè chi ci sta di contro ( in quc'tcwpi erano 
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elogio, coi non è Ieri lo contraddire perchè fattogli da Beatrice, 
presa dal divino I'ocla a simbolo della scienza infallibile: impe- 
rocché egli fa mai sempre salutato come il castissimo de' poeti 
( certi cacadubbi han voluto sottilizzare contro di lui su I’ eglo- 
ga formosum paslor ; ma »i reelin col mal die — «ì profane di- 
cerie ) del qual saluto debbono aver rossore il più de' nostri poe- 
ti, e verseggiatori, che tante volte, tranne il poeta sovrano, ar- 
rossir fecero le vergini muse, degni per ciò del verso dantesco, 
Galeotto fu il libro, e chi lo icrij*«. Virgilio adunque nel libro 
quarto dell’ Eneide uno de' più elaborati di quel poema che l'au- 
tore dichiarò non compiuto, e che per ciò volea fosse dato alle 
fiamme ( vedete rispetto che si aveva allora del pubblico ! oggi- 
dì poi ogni schiccheratore specialmente di prose confida di farsi 
con le sue stampe dottor politico, morale, e religioso della 
rigenerando umana famiglia : qui in faccia a' critici del buon 
tuono io mi do la zappa su’ piedi ; ma, voi lettor mio, deb non 
vogliate credermi così vanarello da avere mirato sì allo, e ben 
vi assicuro di essermi sol proposto fino di bel principio con un 
tal poeta piacevole 

Io me ne andrò, seppnr mi assiste il cielo. 

Alla brigata rivedendo il pelo, 

Virgilio scrisse ( finiamola una volta con queste parentesi, che 
sono contro ogni regola . , . . non però del buon tuono, perchè 
i buontonisti sono per me di loro natura una parentesi nel ge- 
nere umano, tutti chiusi fra loro in queste (( )) corna di luna : 
vedete bell'arme gentilizia per il buon tuono, corna e luna : con 
un motto appropriato se ne potrebbe fare una bella impresa: io 
m'intendo poco di qncstc cose ; ci vorrebbon quei dell’ archi- 
vio. . , . non mi ricordo del nome, ma so che ne è capo l' av- 
vocato regio : ma io non voglio rinchinarmi a que' signori eh' e’ 
non mi abbiano a credere una delle lunghe braccia del ccnlima- 
no Libri, eh’ i'so, che ora armis palesi vulnera sumptis e’ si son 
fatti tanti Arghi, nè io son Mercurio, che abbia l'arte, nè la 
possibilità di farli addormentare : ma senza l' aiuto di qùe' si- 
gnori ceco il motto, mi vien proprio in questo momento per i- 
spirazionc io credo di Minerva, che co! buon tuono non se la di- 
ce: molto, sine mente sonus: ecco dunque bell'c fatta l'impresa 

(( Sine mente sonus )) 

i gentili, nei nostri sono i nemici (fogni autorità ) abbia rossore non arenilo 
nulla, onde dir male di noi (cap. l 2. vv. 7. 8) oh Dio! qui il buon sacerdote Ar- 
rossisce in servigio de'confrnlelli che danno appicco a'ucinici della Chiesa di 
giudicar tutti da loru col nolo dettalo et a crimine uno discc umnes. 
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oli bello t io me ne tengo, c ne ringrazio Minerva, ed or mi sov- 
viene, clic il favoleggiatore Pignotti scrivendo d' un gran digni- 
tario del fcuon tuono nominato Zerbino disse, che ciarla sempre e. 
non discorre mai, chè a ciarlare basta il suono, a discorrere si 
richiede la mente: si conclude adunque, equi cbiudesi la paren- 
tesi, che /' impresa de’buontonisti si compone di ciarla c di corna, 
di ciarla argomento di mente vana, di corna, marchio di vitupe- 
ro). Virgilio adunque nel prclodato libro proferì contro il forni - 
neo sesso, sempre però idolatrato, la sentenza da chi tradotta, e 
da chi imitata 

Varimn, et mutabile sempor — Femina. 

Venite, deli venite 

O figlie «Ime d'Egioco 
leggiadro onor dell’ «eque, 

Per cui le Grazie apparvero, 

E il riso al mondo nacque. 

Huontoniste, è il conte Sai ioli, sapete, che si dolcemente per me 
vi chiama con le parole istessc, ond'ogli solea invitare a sè la 
sua donna: questa dicon clic fosse la Penlasilea delle buontonisle 
bolognesi a quei di. È vero che voi altre buontonisle siete guer 
riere d’altro valore da quel dell* Amazzoni, di cui Penlasilea fu 
regina, e combattendo alla guerra di Troia ebbe l'onore di mo- 
rire per man di Achille: pure la mia metafora regge, perchè co- 
me cantava il gran maestro dell' arie. 

Milieu omnia «mona, et habet sua castra Cupido: 

c quando Orazio si dette al buono (credo per non poter essere 
oramai più cattivo) rammentando, come poi fece anche il Petrar- 
ca, per sua salulevol vergogna le pazzie giovanili (però dal se- 
condo fu scritto in sul mio primo giovanile errore ) cantò taxi puet- 
lis nuper idoneus — et militavi non sine gloria: cd anche il Tasso, 
per tacer dell'Ariosto, riconobbe cotal milizia, com’ è da vedere 
nel canto decimoquinlo all' ottava (34. Che se io non fossi stato 
maisempre cosi aborrente dal pur sapere i vostri esercizi, e co- 
si schifiltoso del vostro linguaggio, cercalo avrei il vostro lessi- 
co militare (chè un qualche Grassi dovete averlo pur voi) e mi 
sarebbe or agevole la tecnologia della vostra milizia, di cui sol 
mi è noto l'aulico rocabolo cavaliere, con l’aggiunta non so per- 
chè di servente, che pare voglia dire adoperante, non ozioso, pre- 
parato sempre a battaglia, al contrario di cavaliere seni' altro 
aggiunto se non forse quello del dente, o d’altro nome vano sen- 
za soggetto, che vale figlio della cieca fortuna, thè ha saputo as- 

Antid. - vi. .17 
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smurarsi il pane al fornaio, e furai cosi uno di quelli, a' quali 
fa dire Orazio di sè medesimi 

Kos numeri» siimi», fruges consumi-re nati; Fyiit. S. lib. 1. 

eh’ è quanto dire nati a far numero nel cosi detto flato deirani- 
m c, impacciar le strade, far del romnrc e da certuni anche con 
le carrozze, c per consumare secondo la propria possibilità i frut- 
ti della terra; in una parola noi siamo consumatori, c nulla più: 
ed a me piace aggiugnerc piante paratile. Ma va' pur là, che il 
mondo è bello perchè è vario: e il Creatore nella sua inlìnita sa- 
pienza ha voluto, ebe fra Unti animali utili all' uomo ne esista- 
no dei nocivi, e che fra le moltiplici erbe, e piante alimentarie, 
si trovino pure le velenose : che però l'Apostolo scriveva a quei 
di Corinto « chi non volesse, aver mai usanza con la cattiva gen- 
te dovrebbe senz'altro uscire di questo mondo ». 

O magiche parole del conte Savioli ! Le buontoniite servile 
da' lor cavalieri eccole di nuovo alia lettura del Villani. L'aveva 
già detto anche quel furbo in chermisi di messer Lodovico : se 
lodi di bellezza una donna, tu la tiri leco tutta lieta anche se ti 
piacesse all' inferno : altrove poi egli dice 

Ch'a donna non si fa maggior dispetto 

Che quando brutta, o vecchia le vien detto. 

Brave, e buone signore, io già mi aspettava, che voi tornereste 
co’ vostri sen tali ad udirmi conoscendo a mille provo la vostra 
natura quasi direi d' innocente fanciullo, di- cui scrisse Orazio 
nell' arte, dov' e' parla de' costumi delle quattro età dell' uomo, 
e non toccando quei delle donno mostra bene d’avervi tacitamen- 
te comprese nell’ età fanciullesca, che 

tram 

Colligit, ac ponit temere, et muutur io horas. 

Quella provvisione della Signoria, ondo a voi snbilo saltò 
la mosca, riuscì a gran profitto della città di Firenze, e fu com- 
mendata non pure in Toscana, ma per tutta Italia. Ecco le paro- 
le del cronista: « per gli qnali ordini la città di Firenze ammon- 
ii dò mollo delle disordinate spese, e ornamenti a gran profitto 
« de' cittadini, ma a gran danno de' setaiuoli, e orafi, die pel- 
li loro profitto ogni dì trovavano ornamenti nuovi, c diversi ». 
Ecco volete dirmi, ecco i tristi effetti dc'vincoli del commercio: 
quo' setaiuoli, quegli orefici impoverirono. No, io rispondo, per- 
chè troppi ne avean guadagnati addosso a quelle pazzerelle di 
donne, o meglio a quei mocciconi di mariti. Ma dato che ne n- 
vesscr palilo danno, si doveva egli permettere, che il guadagno 
di pochi fosse la rovina di tutti? Voi dite che sì, e lo dite imbe- 
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Tuli come siete dell' idee del buon tuono, per le quali parve che 
il Lippi cantasse 

E sappiali fii»alw«nle questi sciocchi 
Che ognun può far della sua pasta gnocchi. 

Ma io non voglio queslioneggiare con voi, clic foori delie cose 
del vostro buon tuono siete come quel cocciuto di greco lilosofo, 
il quale negava la propria esistenza, ed a chi per convincerlo pre- 
se a ragionargli con l'argomento di nocchieruto bastone rispon- 
deva, sapete che ? batti, batti, che me tu non batti : ciò mostra, 
che allora non esisteva l’arte teutonica per cavare i grilli di le- 
sta : ma dicesi che tal'artc si poco nota a quel savio greco abbia 
fatto si gran progresso in Germania (avvi chi dice auche in Li- 
vorno, oh la mia cara Livorno ! che certi in Toscana, pochi ve', 
tra i conservatori della pubblica igiene abbiano sentenziato (si 
vegga quella sentenza) che per le malattie morali, quelle inten- 
dono procedenti da effervescenza di spirito settario, si è scoper- 
ta finalmente la panacea, che tutti gli cara con successo, e sen- 
za timore di recidiva. Il nome di quello specifico ancorché salu- 
tare io noi voglio ripetere, perchè i' sento d’essere uomo mift 
ingenio, di dolce natura (ecco la formula principale per chi voles- 
se compormi l'epitaffio o in lalioo, o in volgare, il quale epitaf- 
fio sarebbe per quella formula un capolavoro di sincerità da fa- 
re arrossire chi per trenta o quaranta lire vuol far passare ap- 
presso i posteri per uomo pio, c liberale qualche sgozzino, che 
non potendo portar seco alla barca di Caronte i suoi sarchi, giac- 
ché quel navalestro con gli occhi di bragia non pnò ricevere che 
nn quadrante (noi diremmo cinqoe soldi) lascia scritto rhe ne sia 
spesa una piccola somma, piccola a rispetto del suo tesoro, in 
opere di pubblica benelìceoza, dalla quale sì forte aborriva quan- 
d’egli diceva, come quel taccagno, e straricco d' Atene menzio- 
nato dal Venosino, 

.... Popolila me sibilai, al mihi piando 

Ipso domi, si mul ac nummo» contemplar in area. 

Nè voglio passarmi, che anche negli onori dei sepolcro ha volu- 
to entrarci il Aaon tuono, e il progresso : che però si veggono 
tutti i luoghi sacri nell’ interno, e all’esterno incrostati di mar- 
mi inscritti la massima parte di sì perverso dettato, cho io tante 
volte arrossisco in servigio dell' Atene d’ Italia, salutata da Inn- 
gi madre del bel parlare ; e di quegli epitaffi avvene a memoria, 
r ad onore di tali, per cui era più che degno epitaffio uno di quei 
dell' arguto Panami 

Un epitaffio cotto : 
ritiro viveva, i motto: 
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dissi più cbc degno, perocché uè suddetti ri si leggono cenino- 
mi, de' quali gli aulichi censori romaui quando la morale, c la 
religione si aveva per patrimonio pubblico e privalo, avrebbe- 
ro (ribunalmenle ordinalo, se ne cancelli anzi il nome dal libro 
de citi. Or appresso di noi a chi ha lascialo da spendere è per- 
messo senza aver riguardo al modo tenuto per arricchire, tenta- 
re almeno di goder dopo morte quel buon nome, ebe vivo non 
ebbe, e ricevere da’ non nati quell’ onore ebe i suoi cenleuipo- 
rauei gli negarono in vita, c gli negano dopo morte concorde- 
mente : ecco Unita anche questa parentesi). 

Or tornando all' arte teutonica io dico che questa, chi ben 
considera, c ne 'suoi ragionamenti procede sempre alla guida del- 
l' istoria, fedele testimonia de’ tempi, e messaggera dell'antichi- 
tà, dovrebb’ essere applaudita come caratteristica di repubblica, 
da’ nostri democratici, e quasi direi dai medesimi Statuiteli; im- 
perocché queste generazioni di uomini nuovi per il connubio 
quanto a' primi della libertà col furare, e quanto a' secondi della 
filosofia con Lucifero, pare a me che sieno fra loro a confine co- 
me Cicerone diceva de' poeti, e degli oratori, in auaulo che i 
democratici, che io chiamo poeti, sono più liberi degli statui- 
sti, oratori, (ter la stranezza delie lor fantasie, e per la licenza 
delle parole : tuttavia sono compagni, c quasi uguali fra loro 
nelle varie guise degli ornamenti (ciò è la mania delle novità) : 
ma son certamente una cosa istessa quanto al diritto (cb’essi si 
usurpano) di allargare, c distendere cou la stessa libertà, ed am- 
piezza, com' è loro in grado, i loro parlamenti (or soli progetti, 
e vani tentativi) oltre ogni limite, c confine (I). Or queste due 
nuove generazioni aveudo si manifesti puuli di contatto fra loro 
non possono, a parer mio, salto quello dei perriiori, aver lauto 
in abominazione, quanto I’ ho io, la detta arte teutonica : impe- 
rocché i primi come repubblicani aspiranti alle glorie del Cam- 
pidoglio debbon amar di vedere tornale in man delittori non pu- 
re le verghe, ma anche le scuri; e i secondi per la ingordigia del 
diritto al potere legislativo ben son più che a confitte con quelli: 
clic però quando uno statulisla va con un democratico arzigogo- 
lando nella presente oppressione l’uno, lutto modestia, come pro- 
fessore di moderantismo, di qnella modestia intendo, che l’Ario- 
Rlo attribuisce alla fraude (2), l’altro, tutto fuoco, ma fatuo sa- 
pete, di quello cioè cbc nel bosco incantato del Tasso avrebbe 
voluto impaurire l'animoso Tancredi, che dentro vi si gillò, e 

(t) De Orai. 1 . te. 

t*l Far. , c.JM. ott. 87. 
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il fuoco allora disparte : quando io dico que' due vanno arzigo- 
golando l' uno de minuendo, coercendaque Principi! auctorilale 
e I’ altro de instaurando, conftrmandaqut republica, converrebbe 
loro in quelle sottili questioni (nello quali mal s'intendon fra lo- 
ro perchè a contenere quella immensità di progetti lo parole di 
nostra lingua, direbbe Denteranno a tanto comprender poco se- 
no, e meglio loro starebbe la lingua di Nemb rotto, autore della 
gran torre babelica, simbolo appunto dcirimmaginala repubbli- 
ca non meno che del biforme principato s/atufwfico) converreb- 
be loro, ripeto, che lo statuitila dicesse di buona fede al demo- 
cratico — noi meglio c’ intenderemmo nelle nostre oscure (per- 
chè non tenebrose 7) dottrino e cosi nc’ popoli Coirebbe ogni lotta 

S'io m'intuassi, come tu t - inumi. Par. e. 33. 

Siffatto concentramento di quelle c d'altre sette congeneri ben io 
sou certo cb' e' sia già compiuto : che se non tutte hanno la fac- 
cia stessa, questa non i però sì diversa qual conviensi a sorelle : 
cosi Ovidio di certe ninfe eh’ ekber Doride a madre : lo stesso 
io dico dì esse sette, che tutte nacquero dalla superbia, radice 
di lutti i mali : ed anche dirò che quelle sien le figliuole, che 
più ritraggono dalla madre in quanto che la loro indole è que- 
sta, di levarsi con tutto lo spirito della madre più direttamente 
che l’ altre sorelle contro l' autorità, spacciando arditamente, e 
svergognatamente nel popolo per iscritto ed in voce, in pubbli- 
co, ed in privato non esistere altra autorità che quella delle leg- 
gi fatte da esso popolo : ogni altra autorità esser tirannide, es- 
sere usurpazione, esser conculcamene» dei diritti naturali del- 
I' uomo. Per questa nuova dottrina, che si molcee lusinga le o- 
recchie del popolo, che illuso da'demagoghi crede nella sua igno- 
ranza, o semplicità dover esse re di sé stesso, si scavano i fon- 
damenti dell' edilizio sociale ; e il povero popolo dalla sognata 
altezza del sno reame si trova per tradimento de’ suoi rigenera- 
tori precipitato nell' abisso della schiavitù la più vile. Ma tor- 
niamo a' buontonieli che colle loro sciocchezze da Pulcinelli, da 
arlecchini e da stenterelli mi fanno sbattere la mattana. Eccomi, 
o signorine, o signori a compiervi la lettura del buon Villani. 

Anche la terza volta abbiatemi per iscnsato, o buontonisti, 
della mia digressione, conciosiachè io mi trovi alle mani una 
tal materia, che quanto vorrei più ristringere ne’ brevi confini, 
che io mi era proposti, più mi si allarga, e mi si allunga per o- 
gni verso : nè avrei mai pur sospettato, che parlando di voi usar 
dovessi la celebre formula di Cicerone a di questa orazione ben 
è più difficile rinvenire il termine che il principio ». E sapete di 
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clii allora parlata ? di Pompeo il Magno. Ehi' udite razza di no- 
me, con cui vi metto a paraggi» ! è uno di t|ue' notai., ette uu 
poeta volendo in tuonarlo ueir epica tromba, questa sforzata da 
sì gran vento gli scoppia alla bocca. Non ridete di quel gran ven- 
to, perchè questa è frase di Dante parlando appunto di 0103111 1 
eccola, • 

Qnesla é la lnce della gran Gostanza 
Che del secondo vento di Soave 
Generò il terzo, e l'ultima possanza. Par. e. 3. 

Nè tampoco ridete dello scoppiar della tromba, perché i' non fui 
mai alla fiera del Buonarroti qual brava zzo lanciato!' di fiabe per 
imporre alla gente credula, e molto meno a voi buontonisli, elio 
fate professione di non creder nulla: ma che le trombe scoppino 
all' intuonar di que’ nomi madornali è caso recente intervenuto 
al prof. Cesarotti, quando nella sua Pronea postasi a bocca I' e- 
pica tromba, che da parecchi anni (tendeva in riposo, v’inluonò 
Napoleone, e quella per la ragion suddetta scoppiò: pur egli vol- 
le continuare il poema ; ma dalla tromba fessa che suono ne po- 
lca trarre? Ecco il perché nella Pronea mostrassi in parte allr'uo- 
mo da quel eh’ era slato nel Fiogallo, nel Cucullino c nei canti 
dell’ ira d' Achille, de’ quali certi cacasodi di grecisti indignali 
de' suoi grandi arhilrii, e licenze dicono, eh' e' volle esser d’ O- 
mcro pitiche il traduttore lo sconciatore. 

Ma ...... o nostra folle 

Mente ch'ogni aura dì fortuna estolle! 

esclamato avrebbe contro di sé il Cesarotti se udito avesse la fra- 
gorosa rovina di quel hriareo, che sì lo aveva abbagliato. Nè 
anche, sapete, a quel sig. Slagno romano andò a finir troppo 
bene, perchè toccogli a morire per man del boia non senza però 
qualche onore, perchè ebbe per boia un reqnal fu Tolomeo, re 
suo ospite, e protettore. Alla larga adunque con questa gente, 
la qual secondo il vento eh' e’ tira li fanno btrliech e btrlocch: e 
di quella testa sapete quel che c' ne fece il reai ospite ? vel dica 
per me il Petrarca, che da quel buono italiano eh’ egli era, uè 
vituperò il donante col donatario, e rese onore al tradito : 

Cesare, poi che’l Iraditor d'Egitto 
l.t fere il don dell'onorata lesta, 

Celando l’allegrezza manifesta 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto. 

Avete notato eh ? la bella frase pianse per gli occhi fuori La vi 
è andata proprio a sangue, lo credo, eome quella che ritrae a 
capello il buon tuono femminile. Sommo onore per voi avere un 
tho di comune con Cesare, di coi Dante scrisse, colui che a tulio 
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il mollilo ft paura : e ora intendo il perchè talvolta qualche gio- 
vinetto all’ apparire «V alcuna, o d' alcune di voi ha tutto sbigoN 
tilo esclamalo, oh povero a me I costei mi Fa, o costoro mi Fan- 
no paura. Ma io non vo metter mano a questa materia, perchè 
entrerei in un pelago si profondo da rimanervi annegato, in quan- 
to che non pure le buontonisle, ma le donne tutte, e, lo credere- 
ste? anche le pinzochere, e le spigo! istre, che esse pure han pron- 
te le lacrime, mi si leverebbero contro, e chi sa che non si do 
vesse sopra di me rinnovare l'acerbo caso d'OrFeo per parte del- 
le baccanti, cbè anche il iuon tuono ne ha : pure io non posso 
tenermi, ne vada quel che si vuole : ben io saprò guardarmi le 
spalle. E siccome le baccanti facevano, e forse ancor fanno le 
loro scorrerie nottetempo : 

Io quarxfè l'ora, die volge il disio 
A'naviganli, e imeoerisce il cooro - 

Lo di che han dello o'doici amici addio; 

E che io nuovo peregrin d’amore 
Funge se ode squilla di luntano, 

Che paia il giorno pianger che si muore; 

10 su quell'ora, e se occorre , anche un poco piò tosto farò 
d' essere in casa dando ordini strettissimi alla mia fantesca ( co- 
me fanno i gran signori al guardaportone , c dicono che anche 
in buona morale si ammette specialmente quando è per iscaderc 
una scritta di cambio ) di dire a chicchessia non ci i, e se qual- 
che importuno insistendo domandasse quanti io sia per tornare, 
le insegnerò che risponda « egli è andato ai bagni , perchè io 
a gli ho sentilo rammentare il vapore, Montecatini, Livorno, 
« Pisa, Lucca, e certi altri nomi di bagni ». Ora dunque con 
in animo queste precauzioni vo' dire, clic fra gli epigrammi di 
Marziale avvene ano, che par fatto apposta per le femmine del 
buon tuono ; c siccome non sapete di latino re ne darò la tradu- 
zione a parola ; quando Gelila i sola non piange il perduto pa- 
dre ; se comparisce qualcuno, subito al comando sgorgano le la- 
grime. Bello eb ? oh un epigramma in prosa, volete dirmi friz- 
za poco : inoltre ebe abbiam noi che fare con quelle Gellic di 
Roma? ben altri sono i nostri cuori, i nostri costumi : voi re- 
trogrado, qual sempre foste, non avete in bocca e alle mani che 

11 vietume d’ una lingua, che non è più, e noi, che abbiam per 
massima il progredire, vogliamo udir parole, e cose del tempo. 
Bene sta, io rispondo: eccovi I' autorità d’ un poeta moderno; 
« chi sa da quante di voi , che nel buon tuono avete oggimai 
l'onorevole, ma non gradilo titolo di melresse, sarà sialo ben 
conosciuto, e fors' anche trattalo, perchè da' dieci volumclli del- 
L opere sue di prose e di versi, ch'egli stesso mandommi in 
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regalo ( che io era a que' tempi in voce (li liberale, ma di vero 
e santo liberalismo , cioè amor del buon ordine ) da que' volu- 
metti se egli non apparisce di scuola buontonislica ( nè io gliene 
voglio dar carico, perchè noi conobbi neppur di vista ) si mostra 
per altro gran conoscitore del buon tuono, perchè egli sa pene- 
trare i più segreti recessi, e andar vagando a suo talento, e a 
bell’ agio tra le più oblique vie del buontonistico laberinlo, in- 
torno al quale mi fu supposto che, come al palazzo d’ Armida, 
abbiano ordin di legge i demon fabbri ordito, per isolarlo da quei 
eh’ essi chiaman profani; e ebe a tal fine si vedono scritte al 
sommo del gran portone queste parole di roseo colore 

Lasciale il senno vecchio o voi ch'entrale. 

Quanto quella scritta o leggenda sia attrattiva all'ingresso, giu- 
dicatelo voi, lettor mio, che siete dei senno antico. Io, deb mi 
sia lecito appellarmi col mio duce, e maestro, alma sdegnosa , 
io fremo d' altissima indignazione, io consumo dentro me col 
mio zelo dell' ordine pubblico, della morale, e della religione 
alla notizia, e alla vista di tanti, e tante ogni dì, che per insano 
amore di progresso, c di novità perduto I’ uso dell’ intelletto si 
abbandonano ciecamente all'indegna balìa d'ogni corrotto appe- 
tito : ond’ io griderò, 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
Sovra di loro, e sia nuovo ed aperto 
Sicché ogni novalor temenza n'aggia: 

ma questo chi ben considera secondo le parole dell' Apostolo 
a' Romani { cap. 1 J è già caduto. Costoro se non sono pagani di 
nome, pur sono di fatti, che però se il giudicio di Dio non è 
nuovo, perchè caduto già su’ romani, pure è aperto a chi ha fe- 
de, perchè in questi tempi appunto si rinnovclla. Io allegherò 
in parte le parole dell' Apostolo, quelle che più si confanno alla 
miserabile condizione de’ nostri fratelli degenerati. Iddio abban- 
donagli a' desiderii del loro cuore. Or questo che può egli desi- 
derare abbandonato da Dio ? Sempre il suo peggio, sempre il 
massimo male ; chè ben qui cade in acconcio la nota metafora 
del Salmista ( sai. 51 ) « l' abisso chiama l’ abisso al rumore, o 
Dio, delle lue cateratte » (1). Segue l’Apostolo, eglino cambia- 
ci L’abisso chiama l’abisso. Una miseria chiama un'altra miseria , ad 
una tentazione un'altra succede» e a questa sciti j tre nuove afflizioni. Le acquo 
sono poste sovente per significare le calamità. Al rumore delle tue cateratte: 
continua nella metafora d una grande inondazione, o sia diluvio d’acque. R 
sei tu, o Signore, che aprendo con gran rumore le cateratte del cielo versi so- 
pra di noi un diluvio di mali. ( Martini note sai. ci(-) I mali, che Iddio versa 
sopra di noi vengono quando dalla sua giustizia vendicativa, quando dalla sua 
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rimo la verità (li Dio per la menzogna. . . . per questo gli i! tde 
m bulìa d' ignominiose passioni. ... E siccome non si curano di 
riconoscere Iddio, egli abbandonagli al reprobo senso, onde fac- 
ciano cose non convenevoli : il che appunto interviene perchè 
reprobo senso vale giudizio storto, talché l'uomo colpito di quel 
gastigo, ch'è il massimo sopra la terra, quelle cose, che col so- 
lo lume naturale si conoscono illecite, egli come lecite le difen- 
de e le ha per utili, dilettevoli c necessario: or qui I’ Apostolo 
va enumerando per singolo le orribili conseguenze di quel re- 
probo senso: ricolmi, egli dice, di ogni iniquità, di fornicazio- 
ne, di avarizia, di malvagità, pieni d’ invidia, di omicidio, di 
discordia, di frode, di malignità : ed anche gli vuol mostrare, 
a compimento del loro orrendo ritratto, quali essi appaiono, e 
si conducono in faccia, c in mezzo alla loro società, di cui sono 
la pestilenza, il flagello, il disonore, l' infamia : sussurroni gli 
chiama, detrattori, nemici di Dio, oltraggiatori, superbi, millan- 
tatori, inventori di mole cose, disubbidienti ai genitori, stolti, di- 
sordinati, senza amore, senza legge, senza compassione: ed a fare 
più manifesto in loro l’abuso di quella luce spirituale, luce della 
stessa faccia di Dio impressa da lui nell’anima nostra quand’egli 
creandoci impresse in noi la sua immagine ( Sai. 4, c Geli. 1 ), 
I" Apostolo chiude il duro ma giusto rimprovero con queste gra- 
vi parole come contro di loro, cosi contro chi dovendo e polen- 
do ovviare al male, c punirlo, anche, ove la giustizia lo esiga, 
con l’estremo supplizio, lo tollera invece, e per quella pruden- 
za di carne, che l’Apostolo ivi stesso più avanti ( cap. 8, v. 6 ) 
chiama morie, crede dover usar connivenza lasciando libero il 
corso all’ umana natura, nè mai contradiccndo all' aforismo, di 
che Momo ancor ride « il mondo va da sé » ; t quali conosciuta 
avendo la giustizia di Dio non intesero (caduti nel reprobo senso) 
come chi fa tali cose è degno ili morte ; nè solamente chi le fa, ma 
anche chi approva coloro che le fanno. 

Nè io sono sì discortese e severo verso i degeneri figli della 

amorosa misericordia: Che però il savio Ecclesiastico ( Clip. 11. e. IV . ) ilice. ■ 
beni e i mali, la vita, c la morte, la povertà e lo ricchezze rengon da Dio. K 
qui chiusa il suddetto Martini « Intende i mali di pena, de'quali si sene Iddio 
a punire i cattivi, e a correggere e purificare i buoni i quali per ciò negli stessi 
mali riconoscono, c amano Iddio come ne’ beni ; onde il N.i/ianzcno ( ep. 1131 
rendo grazie come nette contentezze, coli nelle afflizioni, perchè so di cer- 
to, che di tutto quel che ci anotane, nessuna cosa presto quetta somma Flagio- 
nc è sansa ragione. Magnifica frase, e semplice al tempo islesso. Ma chi nella 
fede vacillo , trascorre fino al sospetto che .Sii iniquitas opini Deum , né a- 
scolla l'Apostolo clic gli grida, absit. Il Signore ci assista in questi tempi .ti 
si gran prova, chè da’nuovi pagani non si traila di meli < he di spegnere nelle 
nostre lucuti la fede, e ne’cuori la carità. 

Antid. - VI. 38 
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tradita Italia da volere applicar loro parola per parola il suddetto 
rimprovero di Paolo a quella gente pagana; ma io non sono d al - 
Ira parte cosi indulgente, nè tampoco sì lusinghiero, nè adulato- 
re de' miei contemporanei da voler lacere, che se in quello non 
v'è il loro ritratto incarnalo, vi son per altro i loro uaturali li- 
neamenti : imperocché per poco che I' uomo savio abbia avuto 
usanza con esso loro sia nelle così delle società, ebe noi da buo- 
ni italiani chiamiamo conversazioni, sia in certe adunanze per 
la trattazione di qualche interesse, sia negli onesti divertimenti, 
sia nella domestica giocondità della mensa, sia nel quostioneg- 
giare sulle pubbliche nuove del giorno, sia nel sindacare le ope- 
razioni del Governo, sia nel tener discorso sulla reciprocazione 
dei diritti e dei doveri fra i principi e i sudditi, sia nel parlare 
d’istituzioni antiche e moderne a favore dei poveri come per cor- 
reggere il vizio, cosi per aiutare il buon costume: sia di studi, 
di educazione, di morale e di religione ( e questo è lo scoglio 
in ebe tutti danno con periglio di naufragio, ed è a'più sventura- 
tamente incontrato di farlo) : in tutte c singole quelle occasioni 
mai non avtcnne all' uom savio d’ udirli ragionar da cattolici , 
perocché professano d' aborrire da ogni lume della rivelazione, 
e dalla dottrina c autorità della Chiesa fino a riguardare questa 
autorità, che pure è divina, come estranea ad uno Stalo ancor- 
ché cattolico ed a volerla per ciò dalla potestà civile dominata e 
diretta ; nel che non so se maggiore apparisca l’intemperanza 
del pensiero, o l'ignoranza del giuspubblioo ecclesiastico; che pe- 
rò da que’loro giudizi chi usa con loro non ha che reminiscenze 
quando di paganesimo, di quel più sozzo, e superbo abominato 
pur da Socrate, da Platone e da tullio; quando ( c queste furon 
sempre le più ) di giansenismo, di vollerrismo, c d' ogni altra 
più rea, c perversa famiglia di novatori del secol trascorso, i 
quali prepararono alla misera Francia l’orrenda catastrofe del 
93 ; ed ebbe la conferma e l’approvazione delle chimere politi- 
che che poste in atto avvamparono la povera Italia; il qual fuo- 
co comecché chiuso, e ristretto da forza prevalente pure, ora qua 
ora là d’ improvviso riscoppia minacciando nuovi incendi c ro- 
vine : ma buon pe' toscani cui all’uopo non manca la provvida 
mano di chi se non per amore di loro, di certo per gelosia d’un 
suo lenimento gli vorrebbe intieri, intatti c fiorenti. 

Tal'è la misera condizione intellettuale, c morale di que’no- 
stri italiani, su coi dalle stelle pur troppo è caduto il giusto giu- 
dizio, eh’ ò il reprobo sento. Ma costoro quanto cicchi di mente, 
tanto indurati di cuore « si rallegrano, dice il Savio, del male, 
u. che ban fatto , c della loro malvagità fanno festa. Le vie 
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« de* quali sono slorto, e vituperosi i loro andamenti' » [Pro*. 
2 ). Da genie adunque di simil fatta che sperar possono, anzi di 
che temere non debbono gP imperanti ? Quello appunto che 
da’ loro figli male educati han ricevuto, o ricevono i genitori 
illusi, c ingannati dalla nuova pedagogia, in cui vedemmo, ed 
ahi I veggiam tuttavia scrittori, e professori per la tradita Ita- 
lia uomini di mala fede, senza gravità di costumi, senza rispetto 
alle legittime potestà, con gli animi sempre accesi alla distruzio- 
ne dì quanto la sapienza, e la religione degli antichi instiluì con 
ammirazione dell’estere genti ad onore, a gloria, a prosperità 
anche de’ loro posteri ahi, troppo degenerati in faccia ai pre- 
senti popoli e agli avvenire, e quelli oh nostra vergogna, oh vi- 
tupero ! siamo noi. 

SI gl’imperanti hanno avuto la rea fortuna de’ genitori illu- 
si c ingannati : questi ( è una vera pietà udirne i gemiti ed i la- 
menti ) non trovati ne’ figli che ingratitudine, che trreverenza, 
che inverecondia, che mal costume, che irreligione, che preten- 
sioni sopra i beni paterni : c chi potrebbe asserire che in que- 
sta età, la quale io chiamerei con Ovidio di bronzo e di ferro , 
non si rinnuovi a quando a quando V esecrabile esempio, che 

Filius ante diem pathos inquini io annos? (!) 

(t) Vale, fare i conti sogli anni del padre per bramosia dell'eredità; dì 
che possono essere indizio i cosi detti bubbimorli; c sventuratamente non man- 
cano uomini, che venduta l'anima al diavolo, prestano per averne a suo tem- 
po il discreto, essi dicono, interesse quali del 30, quali del 40, e quali ancora 
del 60 per cento. Questo è progresso: ne vadano pur superbi i nemici dell’ u- 
manilà. e i distruttori della civil comunanza; ma ne arrossisca, « se uè faccia 
coscienza chi intere di sterminarli, gli tollera quasi che quel ladroneggio, o 
piuttosto assassinio abbia aversi nella libertà del commercio per arte indu- 
striosa. Or qui però mi sovviene, che costoro anzi che progressisti sono retro- 
gradi e bene di lungo trailo, in quanto che noi abbiamo di siflaili cani esem- 
pli assai nell'antichità romana. Orazio dice d'un tal Futidio (Lib. I. Sai. 2.) 
questo nome vaglia per mille: qninas hic capiti mercedes exsecat : il che fa- 
cendo il primo dì d'ogni mese (però i debitori misere chiamavano le colende ) 
-veniva ad averne il 60 per cento. Se queste pagine per avvtMitura cadessero 
sottocchio anche di chi non è buonlonisla . sarà beo fallo che io alleghi qui 
il breve squarcio oraziano intorno al detto usuraio nella stessa lingua del- 
l'autore, lingna, la quale perchè madre della nostra, c perchè lingua de’ no- 
stri antichi ci dovrebbe esser cara come fu agii avi nostri, specialmente nel 
secolo XVI al pari della moderna italiana. Il maledetto progresso, distruggi- 
tore d’ogni bella virtù, già è assai tempo, gridolle abbasso sotto lo specioso 
pretesto (ignorantacci degni del remo!) di coltivare con più assiduità, ed a- 
inore la lingua materna, che ora per quello zelo bugiardo (il qual poi si sco- 
perse non essere che maligno artifizio di gettare nell' oblivione l'aulica e la 
sacra sapienza) tutta si è infranciosata, scaduta oramai dalla purezza, sempli- 
cità, leggiadria, e gravità degli antichi, e se morta non è (thè non è) pur non 
vive che ucl sacro petto di pochi italiani sparsi nella penisola , tanto clic in 
ogui più cospicua sua parte si abbia contezza di lei comecché poco curata, a 
talora 



9i , ' 

Anche gl’ imperanti, nello slancio dicevan essi dello spirito na- 
zionale, che in realtà altro non fu che il segreto conato della Glo- 
rine Italia, per timore di perdere il dolce, e onorato titolo di pa- 

• * s 

• tanto posta in croce 

Pur da color che le dovrian dar lode 
Dandole bitumo a torto e mala voce. Inf. c. 7. 

E per tornare al breve squarcio oraziano dico* che siccome ho contezza, che 
di mezzo a lanto letame progressislieo pur sorge ancor qualche pianta, in cui 
rivive la sementa santa, cosi in onta, c a dispetto de progressisti , ed a con- 
solazione, o sollazzo de* culti italiani riporto le parole stesse del moralissimo 
Satiro: . 

Fuf'ulius vappae famam timet, ac nebulonis 
Dives agris, dives posilis in foenore nummis, 

Quinas hic capili mercedee exsecat; alque 
Quanto perditior quisquit est, tanto acrius argot: 

Nomina scctatur modo sumpta veste virili, * 

•Sub palribus duris tironum. 

So a taluno io parvi troppo mordace contro quella razza di prestatori, «'quali 
por altro Parguto popolo Ooreotino suoldare proverbiandoli lo bene appro- 
priata nomea di strozzini, e di sgozzini, or vegga ciò che ne dice il satiro 
Orazio; il qual per nitro nulla dice direttamente a loro, nò di loro, quasi dif- 
fidi, d’aver parole e frasi da tanto: che però sembra che in quella vece invili 
tutto il popol romano a chiamare sopra I’ esecrato Fufìdio tulli i fulmini di 
Giove tonante. 

Marime, quis non 

tupiter exclamat , simul alque audttitf? .... 

Ciò mostra abbastanza quanto siffatte usure fossero abominate anche da chi ne 
giudicava non più che dal eomun senso della natura. Or quanto dovrebb’ es- 
sere più severo il nostro giudizio , che al senso della natura, ed al lume della 
ragione abbiamo il gratuito dono d’unire quei della fede, e della morsledi Cri- 
sto! Ma qui, oh sciagura detempi ! oh mnladelta fìlosolia sensistica ! si è vo- 
luto, c tuttavia si vuol spegnere nell’ uomo il lume della fede per rinforzar 
quello, ahi cecità! della ragione. Che s’ è egli ottenuto? questo, che la ragione 
scompagnato dalla fede è andata, e va brancolando fra le tenebre d’ un nuovo 
paganesimo con tanto di peggio, che per difetto di pubblica disciplina, che st 
vigeva nc’bei giorni di Roma, c per soverchio di dolcezza, e di mitezza nelle 
leggi si civili, e si criminali ia morale pubblica e la privata è ornai scaduta se 
noti in tutti praticamente, in quasi lutti però nelle massiine , e nei principii: 
di che io stesso ho avuto assai volte piena esperienza quando ne’ familiari di- 
scorsi caduto il ragionar su le usure mi son .sentito sfatare le dottrine di Ci- 
cerone in que'tre suoi mirabili libri degli ufi zi , lodati altamente, sebben con 
qualche riserbo, non mai però quanto all’ usure, dal dottor massimo S. Giro- 
lamo, il cui ingegno, dottrina, erudizione, e santità dovrebbero far tacere , e 
Arrossire la saccenteria, c In petulanza de' moderni nostri dottori. Sì, per la 
mania del progresso si son fatti, e si fanno passi giganteschi a ritroso verso 
il paganesimo, contro il qual furono, se ben lettor mio vi ricorda , le sopral- 
legate parole di Paolo. I n rondicion nostra morale (che varrebbe il tacere, il 
dHsimular che varrebbe?) anche in questa parte di tonto rilievo è quanto mai 
misera, c vergognosa, né avvi altro argomento per migliorarla, che quello di** 
spregialo, e odialo de'yrogressisti, e dai buonlonisti, di volgersi indietro a ri- 
calcar Torme de’nostriavi ; e chi non vorrà tenerli a modello nelle massime 
e nelle opere di buoni credenti, gli tenga almeno in quelle di leali, e d* olili 
cittadini. 
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dri dei popoli allentarono e alcun dì loro le abbandonò con la 

f iressochè illimitata condiscendenza, e connivenza, come gl' il- 
usi padri di famiglia, le redini sul collo a’ lor sudditi, affinchè 
questi non avessero per parte loro ritardo non che impedimento 
nell' aperta via del creduto progrcsio. Ahi povera umana fami- 
glia ! qui veramente cadeva in acconcio la da me anticipata sen- 
tenza oraziana quidquid delirarli regei, plecltmlur achivi. Ma io 
non vo’ darne carico solo ad essi : imperocché che fecero allor 
gli statisti, nel cui senno, dottrina, fedeltà, e zelo debbono i 
principi conGdare, anzi per dettame della ragione, e della pru- 
denza non muover passo senza averne udito il consiglio? Or an- 
ch' io per dettame di prudenza dico a me stesso come a una certa 
domanda Cacciaguida rispose a Dante 

Piò è tacer che ragionare, onesto. Par. c. 10. 

nè varrebbe a scusarmi appresso la mia stessa coscienza il sape- 
re, che ogni mia parola fosse una verità, perocché Dante di nuo- 
vo mi avverte con quella sua nobilissima sentenza 

Sempre a quel ver, che ha faccia di menzogna 
De’l'uom chiuder le labbra quanto [mole, 

Perocché senza colpa fa vergogna, lnf. c. 16. 

Questo solo io dirò in termini generali, che il morale disordina- 
mrnlo della civil società tulto e onninamente procede dalla irre- 
ligione, troppo ora manifesta, ed estesa a tutti gli ordini, stati, 
e condizioni sino all’ infiuia plebe: imperocché a conoscere que- 
sto vero è più ebe d’ avanzo il semplice lume della ragione, che 
fece dire ad Orazio 

Di molta neglecti dedere 

Uesperiae mala luctuosae. Od. 6. lÀb 3. 

O voi, che nella istruzione, c nel governo dei popoli prescin- 
dete sempre per vostro istituto dalla parola rivelata di Dio, dal* 
l' autorità della Chiesa, e dalia dottrina dei sacerdoti, affin- 
chè I’ umana ragione torni anche oggidì per nuovo decreto del 
rinvigorito filosofismo ad essere Dea, unica regolatrice e con- 
servatrice della società, e che per ciò vi rechereste a vergogna, 
che i vostri parlari c le vostre scritture rendessero un che d’odo- 
re di religione, il quale or è del buon tuono chiamar puzzo 
di lagrestia ; o voi, dico, che a nulla più aspirate, che a tornare 
co' vostri passi ritrosi, già lo toccai, che la cecità della mente vi 
fa credere progressivi, a tornare per la via del protestantismo, 
scosso il divin giogo della Chiesa Cattolica, alla rondizione di pa- 
gani, deb prendete a leggere ma considerandola e assaporandola 
la sopraccitata ode d' Orazio : chi sa, che per quella, dettata solo 
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dalla ragione, clic sola volete per vostra guida, non addivenga, 
che vi si aprono gli occhi dell' intelletto or chiusi e serrati dalla 
superbia ( anima del protestantismo ) là quale sdegna, rigetta 
cd abomina ogni freno, ogni legge, ogni autorità umana e divi- 
na? se queste mie povere pagine non avessero già superato il nu- 
mero di quelle, che io mi area proposto in principio, ben io vor- 
rei esporvi e dichiararvi quell'ode, e tengo per fermo, che. quan- 
do voi ribellar non voleste alla vostra unica autorità, eh' è la 
vostra stessa ragione, dovreste pure con Orazio medesimo con- 
venire, clic senza il timor di Dio, senza piena osservanza della 
religion de' maggiori, non può aversi il buon costume, non la fe- 
deltà coniugale, non le virtù cittadine, non prosperità, non vit- 
torie, non pace, non riposo, non gloria: della quale maraviglio- 
sa ode siale contenti, ebe io vi alleghi sola una strofe. , 

Dis to minorem qnod gens, imperasi 

Itine omnc principium, bue rofer exitutn. 

Di multa neglccli dederunt 
llesperiae mata lucluosaa: 

ed io allora argomentando socraticamente contro di voi non più 
che con la dottrina del sovrano poeta ( alla cui autorità come di 
ghibellino non adulatore dei papi, non de’ vescovi, non de'preii, 
non de' frati, inoltre amatore caldissimo dell' italiana unità, non 
sdegnereste di sottostare ) confiderei di farvi capaci, che rinun- 
zia propriamente alla ragione, al buon senso, all' essere d' uomo 
chi sdegna di riconoscer per vera, per santa, per divina, per 
unica al conseguimento della vita eterna la religione cattolica- 
apostolica-romana ; e che dovreste pur voi gustare come le gusto 
io, c come molto più le gustava lo stesso Dante, che d' intima 
convinzione le dettò, quelle celebrate terzine nel canto quinto 
del Paradiso : 

Siate, o cristiani, a muovervi più gravi 
Non siate come penna ad ogni vento, 

E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchiu c il nuovo Testamento, 

E il pastor della chiesa che vi guida, 

Questo vi basti a vostro salvamento.. 

Se mala cupidigia altro vi grida. 

Uomini siale e non pecore matte. 

Sicché il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate corno ognel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesiuo a suo piacer combatte - 

A voi progressisti dee pur sembrare roirabil rosa, ch’tin ingegno 
sublimissimo, tutto fuori del modem' uso, robusto, ardilo, e ta- 
lora intemperante qual fu I' Alighieri, sottometta cosi devota- 
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mente al pustor 'della chiesa il suo intelletto, per cui uguagliare 
non varrebbe la fusione di quasi un milione di quello de’ pari 
vostri. Ma non dee prenderne maraviglia cbi abbia contezza del 
profondo sapere, di che un intelletto di quella tempra fu ador- 
no e ridondante : e ciò fu opera del suo lungo studio (1) e della 

(!) Dopo le forti e continue distrazioni della nostra cosi raffinata civil- 
tà, che già volge a barbarie, dov’è chi ami lo studio? siavi pur chi lo ami; lo 
ama egli con qualche suo prò? direvano i nostri vecchi, che ad esser promos- 
so ci volea un che di merito, talor bastare anche quello degli avi , e ciò che 
piò vale, un diavol che porli : or secondo il buon tuono e il progresso basta 
sulo un diavolo; imperocché questo sotto diversi sembianti sa fare a maravi- 
glia tutte le parti, anche quelle dell'Ipocrita; già voi saprete che vi sono gl'i- 
poemi non pure in religione , ma ancne in politica: il sembiante però da co- 
stui preferito perchè sperimentato di maggior forza, efficacia e virtù è quello 
di qualche venere, che notala di quei suo labbro, zoppo, ruvido e sporco, non 
aspetta che un ammicco da qualche marie: che se l’accorto diavolo si trovas- 
se alle mani freso rarissimo in qfìesto secolo umanitario) on nuovo Senocra- 
te, sapete allor che farebbe? prenderebbe il sembiante di qualche insigne in- 
trapi cnditore, o come ora dicono speculatore offerendo a chi ocrorre due, o 
tre o quattro azioni sotto colorcdi voler conciliarsi l’amorevolezza di chi può 
senza lesione della giustizia prestar favore e inroraggimento alla sua impre- 
sa di tanta pubblica utilità’ Cosi, vedete lettor mio buono, il povero merito 
rimane a denti asciutti, ed è pur forza ch'egli apparisca in si umile e abietto 
arnese, che non di rado si sente dire alle spalle, oggidì anche sul muso da 
saccentelli, o da bellimbusti 

Povera e nuda vai filosofia : 

ma s’cgli fosse pronto di spirilo quanto è dotto di mente dovrebbe come qoe! 
filosofo padovano al ricco medico motteggiatore (cosi narra il Corticelli’, sog- 
giugoer di bollo il verso che segue nello stesso sonetto, con voce fra la pietà 
e lo scherno 

Dice la furòa al vii guadagno intesa. 

Ma oh! inaspettata novità da mettere in qualche speranza il povero merito. 
Al momento che io scrivo questa pagina si grida (cosi mi racconta la mia 
fantesca tornata or or di mercato), si grida per le strade di Firenze dalla 
marmaglia, e si ride dai progressisti , è morto il diavolo, àia o povero merito 
nato a star sempre come la porcellana, dicon le ciane, cioè terra terra . dato 
che la Tavoletta alla mazziniana venuta da Pisa fosse una storia, potrebbe 
esser vero, che in Pisa fosse morto un diavolo (cosi ce ne sarebbe uno di me- 
no, e ciò non senza un che d’utile), ma il gran malanno sta in questo , che vi 
è rimasta la versiera , che dotata di maravigliosa fecondità tanti ogni anno 
ce ne scodella che basterebbe la metà a condire la Toscana. F.b queste son 
baie e fandonie, che polean rallegrare le brigate innanzi le famose riforme, e 
tutte quelle diavolerie, onde il quieto e lieto vivere, la reciproca confidenza, 
la sicurezza personale, la piena fede nel principe c nel governo, la prosperità 
e l’abbondanza sono di gran tratto scadute e quasi dissi venule meno, in quei 
tempi, che (per usare on vocabolo collettivo) le Uste calde accusano d’iner- 
zia, di codardia, d’ apatia politica, e di spensieratoggine della nazional digni- 
tà, quando erano quasi al tutto scomparsi i bacchettoni, i baciapile, i pinzo- 
chera e quei di troppo facile credenza a ciò, che non è proposto a credere, né 
dichiarato vero dall’autorità della Chiesa; ma quando d’ altra parte si profes- 
sava la sincera fede cattolica, r si teneva per orarol divino, quol’è, la parola 
del faticano, nè si a*eia per bassezza d’animo come or vuole il òtien tuono 
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virtuosa bramosia rii’ «'gli ebbe sempre ardentissima di conoscere 
le cagioni e le ragioni delle cose : di che egli fu, secondo il 
detto virgiliano, da reputarsi felice non ostante le sue note ca- 
lamiti, 

Felix qui potuit reruin rognose ere causas. Gsono. Lib. S. e. 490. 

Deh meco non adontino i progressisti, se io ripeto in gran parte 
la loro irreligione, c la miscredenza dalla loro ignoranza. Essi 
sono, Io so, cosi pieni e gonfi di sè, che giungono ad adular sé 
medesimi con la puerile opinione d' aver toccato la somma cima 
della sapienza. Su di ebe è degno di nota un fattarello avvenu- 
tomi non ha guari, e fu questo, che trovandomi io a familiar 
colloquio con un avvocato novellino, e pressoché sbarbatello (ché 
di siffatti oggidì, virtù del progresso ! ve ne ha proprio la mac- 
ca come dicono talor gli ortolani de’ carcioG e delle rape ] mi 

<■ il pr v gru io, la piena e pubblica osservanza dei precetti del decalogo , come 
di quei della Chiesa: in una parola quando la religione de'noslri maggiori era 
la prima cura dei padri verso la fìgliuolanza, e le pubbliche autorità la vole- 
vano ad ogni patto reverita, e osservata almeno negli atti esterni» perchè con- 
vinte e persuase, che ove non è religione, e questa una, e dominante, non può 
esistere la reciprocazione degli afFctti, nè lo scambio benevolo degli nlìzi cit- 
tadineschi, nel clic dimora la verasocietà, oeomunanza, civile; indifctio della 
quale qualunque moltitudine d’uomini ancorché vivano insieme, come di so- 
pra toccai, sotto il corraggimento di un capo almen nominale tanto che sia 
così grossamente riconosciuto il mio è il tuo, non può dirsi in buona logica , 
che formino la società vera della natura, e molto meno quella dell’CrangcIio, 
della cui indole è avere un cuor solo e un’anima sola : quando , io dico, i no- 
stri uomini erano buoni cattòlici, c secondo il buon tuono retrogradi, di 
quella storiella pisana, avrebbero fatto le risa grasse come d’ una panlracco- 
la, pastocchia e panzana, deplorando altresì la cieca temerità degl’inventori 
di quelle mauezze che confinano a primo con la incredulità , cosicché le loro 
risa venute sarebbero da abbondanza di fede come quelle de'nuovi uomini son 
venute se non da positivo difetto di quella, di cèrto da forte raffreddamento 
e non curanza; di che Gesù Cristo autore c consumatore della fede abbia loro 
pietà- Ma io non voglio finire pria d’aver detto al povero merito, che del dia- 
volo, il qual pur troppo porterà sempre, non curi punto nè poco, chè alla fi- 
ne, o volere o non volere, egli è virtù, cho però di lui cantò il Veuusino 
Firftis reputine neteia tordidae 
Intaminatis fulget honoribus. Lir. 3, Od. 2. 

Vi ha chi mi oppone, pur troppo è data repulsa al merito : ciò è vero , io ri- 
spondo, secondo l'opinione del volgo, non secondo la retta ingione: imperoc- 
ché la sordidezza o viltà del torlo non è di chi non riceve secondo il suo me- 
rito, ma di chi uon dà secondo la giustizia distributiva : cosi quando Catone 
rigettato dal consolalo si vide posposto a chi n’ era indegno puotè dire con 
ragione a sè stesso e ad ogni savia persona, non mi spiacc di me, che riman- 
go lo stesso Catone, per merito console, ma forte mi duole del popolo clic ha 
un solo console. Un buontoniita il quale none tratto che da'sensi alla foggia 
appunto d’un bruto non gusla punto la mia riflessione, ma ben la gusla chi 
mira d'intorno a sè con gli occhi della ragione gli onori incontantiuali increti- 
li alla virtù, e inodoumcuic compiacendosene 6c -gip ìi gode. 
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renne fallo, coni’ è costarne de’ vecchi, di esortarlo allo studio 
profondo e continuato ne’ gran maestri e professori della giu- 
risprudenza ; il che io faceva, per dare maggior peso alla mia 
esortazione, con le parole del fu avvocato Francesco Forti nelle 
sue istituzioni civili, dov’ egli mostra di qual gran tratto i cu- 
riali presenti sieno al disotto di quelli de'dne secoli precedenti ; 
sapete qual fu la risposta di quel Bartolo o Baldo venuto su a 
vapore ? inarcate le ciglia, lettor mio caro : « eh via ( mi disse 
non senza certa sdegnosaggine, espressa con subitaneo cipiglio ) 
eh via, noi ne sappiamo ben più di quelli, perchè alla scienza 
loro noi aggiugqiamo la scienza nostra, che assai di quella è 
più estesa ». lo avuto riguardo al tempo ed al luogo mi conten- 
tai di rispondergli con un sogghigno beffardo, c vòltogli dispet- 
tosamente il messere lo abbandonai alla sua goffa presunzione, 
dove io temo rimaner voglia a pubblico danno Gno alla morte. 

Ma il lungo studio e il grande amore a’ sovrani maestri dcl- 
1' arte, cui il progressista intende con animo di professarla, si ha 

S er anticaglia dantesca : or si vuole che come i corpi, cosi va 
ono le menti a vapore : oggidì basta delibare o leviter attin- 
gere, ebe i nostri volgari direbbero con vivace traslalo spelluz- 
zicare (1). Ma signori progressisti, ebe avete la pazzia di crcde- 

(t) Quando gli Accademici della Crusca saranno alla sillaba Spel, il cho 
non potrà accadere se non a qualche loro Nestore» o meglio a qualche Tilouo. 
seppure per la necessità dello riforme non si abbia n tornare al tempo, di cui 
l'Alfieri per alta indignazione ebbe a dire e san le pure voci anche interdette, 
* cosi abbiansi a mandare a spasso gli Accademici, il che propriamente sareb- 
be colpa e vergogna della rea costuma di non istimar nulla la patria lingua» 
e segno anche sarebbe di solenne pazzia, che amar si potesse veracemente la 
dignità e l'indipendenza nazionale senza aver lingua propria, checi differenzi 
dalle altre nazioni , e cosi venga a mostrare la nostra esistenza politica, in 
quanto che la presente lingua scritta dai nostri, che hanno per differenti mo- 
di la rappresentanza della nazione, non è più lingua nostra, ma un sozzo e 
vergognoso bastardume, cho ha gettata e sommersa, direbbe Dante, nel bra- 
go dei porci quella che il prelodalo Redi nel suo ditirambo letto da tutto il 
collo mondo qualificò corno 

. La gran maestra e del parlar reina ; 

quando, io diro, i compilatori accademici saranno, a Dio piacendo, alla pre- 
detta sillaba, spero vorranno aggiugnere il verbo da me usato spelluzzicarc si 
nel senso ovvio, c si nel senso traslalo, verbo che ne’ discorsi famigliar*! esce 
delle bocche le più gentili non clic a lutto pasto do quelle oggidì classiche delle 
ciane, o ciò cho più monta, anche da quelle delle buoni uniste, fra le quali pur 
avvene alcune, che ciancggiano (poverine le compatisco) per aver snodato il 
latte di camaldoli,c d avere abitato in quelle scuole di lingua, finché un buon 
diavolo le portò in qualche più civile contrada, ed anche o per arte innocente 
(ognuno per uscir di cenci può arrotare i snoi ferri) o per bellezza ammirata» 
fors'anchc da qualche Albino ( v. pagine 71 e 73), le portò in un palagio a 
continuare le generazioni delle fiorentine Lncrezie, Mctelle, Porzie Cornelio, 
e qualcuno un po’largo di bocca dice delle Clangiutile; ma io noi credo, pcr- 
Ariti J. - VI, 39 
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re, c l’ impudenza di dire esser la vostra scienza superiore a 
quella de’ nostri vecchi ho l'onoro di assicurarvi, clic, se la sud- 
detta anticaglia dantesca non tornerà ad esser anzi la moda degli 


citò Dante no fa una coppia con Lapo Salterello, ove ( Par. c. 15 ) dice una 
Cianghella un Lapo Salterello, ma non accenna cbVfossero marito c moglie: 
vero è perù che in qualche momento e’ potevano essere stati amici , hencvo- 
glicntl per la similitudine dc'costumi, contrari adatto a quelli dell'età di Cac- 
eiaguida secomJochè narra l'anonimo autore dcUot/imo tomento in quel can- 
to, e che buontonisti com’erano in grado supremo potevano aver fatto si, che 
la successione del 6«on tuono giugnesse per sangue puro fine al 1851. Veg- 
gono i buontonisti com’io gli nobilito, perocché è oramai aforismo aristocra- 
tico più esser nobile la cosala quanto più antica: di che fu pronunziala defini- 
tiva sentenza, ben sono oltre cinquecento anni, in Firenze dal giovine Michele 
Scalza, di cui scrisse il Boccaccio «essere il più piacevole c il più sollazzevole 
a uomo del mondo, e le più nuove novelle avea per le mani; per la qual cosa i 
« giovani fiorentini avevano mollo caro quando in brigata si trovavano, di pote- 
re aver lui » Ahi! quella bella generazione di giovani fiorentini è al tutto spenta. 
Oh quelle loro brigate quam’eran liete, e gioconde! Tutto ivi si pareva, e brilla- 
va lo spirito, la gaietà,la prontezza, che rendeva» si graditi cd accetti appres- 
so ogni popolo, che punto punto intendesse a civiltà, gli uomini di Firenze : 
vero è, che talora in quelle brigate si inaurava (vizio del secolo i alla riserva- 
tezza. e al pudore; ma finalmente non era continuato, come ora è, il turpiloquio, 
l'abuso del nome santissimo di Dio, nè mai vi ebbe esempio , che si proferis- 
sero bestemmie, coinè a tutto pasto fassi oggidì; che se pur uno avesse a tan- 
to trascorso, la subita indignazione di tutti contro di lui non pur gli avrebbe 
imposto silenzio, ma rotto in bocca con grida e con cenni I' empie parole, e 
costili a sfogo del suo mal talento non polea che gorgogliarsele nella strozza, 
brande fu, e, se vuol dirsi, fu stemperata in quei secolo la licenza quanto a’co- 
slutni; ma pur la fede, e la religione cattolica sempre furono in cima a’Ioro 
pensieri ; di che snn troppe e chiarissime le testimonianze nella patria sto- 
ria. e senza numero sono fra queste mora i monumenti comecché non po- 
chi il progresso e il buon tuono nc abbia distrutti, della pietà di que'buoui 
cittadini, e zelanti cristiani. 

Ma tornando alla Cianghella, e a Lapo Salterello (che di siffatte digres- 
sioni non vi ha oramai verso ch’io mi corregga!, dico che queste sono di 
quelle successioni, che a dimostrarle si certe e si chiare, che l'autorità com- 
petente possa schiccherare, direbbe il Menzini, in slil soave una patente, 
un decreto, tin diploma, o qualche altro grand'atto che io profano a quegli ol- 
ti misteri non so nominare, temo forte che bastar non potrebbe la celebrala 
vnlenzia del paleologo Bagni: che s'egli.dato un tal caso, potesse a forza d'in- 
gollar polvere, polvere onorata sapete, qual’è quella di duchi, marchesi, con- 
ti c c. ec. c con tutta la sagacità c perseveranza d'un bracco, che segue la 
traccia della bestia per onore e consolazione del suo signore, potesse giu- 
gnere a scuoprire. o almeno a far credere d’avere scoperto (che in tali nuo- 
ve vanità trovanti oggidì più credenti che nel vecchio simbolo) egli rico- 
glierebbe tal frutto delle sue onorate fatiche da potersi godere con mag- 
giori comodità gli ozi beati dell’altissima ròcca donde discese, al dire di 
Dante, l'ingrato popolo maligno , che tiene ancor del monte e del macigno. 
Né io gl’invidierci si bella avventura, perchè oramai è scritto nei boccali di 
Monlelnpo omnit labor nptnt praemium ; e l’odierno progresso ci mostra, che 
maggiore è il premio quando meno la fatica versa in quelli affidi, opere, 
ed esercizi, che appartengono a ciò, che il progresso e il buon tuono chia- 
mano retrogradazione, e ciò sono gli studi dell’antica sapienza, cicifùsn- 
trice del mondo. Ma bisogna pure, che io mi congedi con un che di buon 
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studiatili il prefalo arvocali'llo sari davvero un Baldo cd un Bar 
lolo in quanto die vcdrassi nella sua piena verità l'antico pro- 
verbio, bealo chi ha solo un occhio in terra di cicchi. Colai cecità 
è cagione degli uomini non plebei dell'ignoranza in fatto di reli- 
gione : dissi de’ non plebei, perchè i plebei standosi conienti al 
catechismo minuto, giurano nelle parole della madre e maestra la 
Chiesa, ed in essa si acquetano ; mentre i non plebei, ma da un 
solo occhio, per la loro saccenteria credendosi da tanto, vogliono 
cingersi la giornea, e farla da maestri di color che sanno nel san 
luario. Dante toccò, è vero, la scienza divina, di cbe per consenso 
universale fu detto poeta leoloijo : ma egli sebbene non conventa- 
to, come allora dicevano, in divinità, pure avea dato tanta e 
tal opera allo studio della teologia (e la sua commedia il di- 
mostra J che polca senza peccar di iattanza farsi da sè medesimo 
della schiera teologale. Pure in questa parte fu sì modesto e ri- 
servato, che le altre dottrine teologiche da lui toccate, c talora 
discorse nel suo poema le volle in bocca dei grandi scrittori, pa- 
dri e dottori della Chiesa, e, come poco sopra con le sue parole 
è mostrato, la somma d’ ogni dottrina la ripose sì nella Santa 
Scrittura, e sì nell' autorità del pattar della Chiesa che ci guida ; 
e fu nemico cordiale di quel che ora diresi razionalismo, preso 
dai progressisti per loro unica guida, rinnegalo avendo la fede, 
ciechi per divina sentenza, e guida di ciechi. Dante per lo con- 
trario come dottissimo della filosofia, e delle Sante Scritture, a 
solenne maestro nella teologica facoltà, sebbene d'animo altero, 


garbo Ja'Sigg. Cruscanti, che principalmente io presi di mira con questa mia 
•iuta. Veggo bcnc-,o signuri, che con quel mia suggerimento ku data luogo con- 
tro di me al greco pruverbio usato anche da Cicerone sus minervum, il quale 
corrisponde a diversi altri toscani, dt cui il più adattato al caso nostro mi par 
che sia insegnar correre alle lepri ; pure bo voluto ritoccar questo tasto per 
ratnmentarvr in nome dell'alma Firenze, Tatto astrazione da'òuonloniili, cbe il 
moodo non vuole a veruo patto persuadersi , cbe venti linguisti io tanti anni 
non abbina potuto Tar quello, ciré un solo ba Tatto itt assai minor tempo. Mi 
direte che ha egli Tallo? Voi, non io, siete i giudici competenti : questo perù 
posso dirvi, che lutti gli esemplari delia Crusca manuxcianu sono spacciati, 
e che i’inTaticabile compilatore ha già in pronto per una seeond a edizione quin- 
dicimila Tra correzioni e giunte, Tra le quali è sperabile vi si abbia a legger: 
anche il mio verbo apeltamcare, seppure a lui rouiaguuulu non parragir uni 
fiorentinità-, ma s'egli è nemico dei fiorentinismi, perche s’ impaccia egli con 
la Crusca, e piuttosto non pubblica un vocabolario intitolato del suo ueme co- 
nte fecero, e fanno i Cruscanti? questi noti pretermisero certe voci, cbe non 
trovate per entro i codici, nè i libri le chiamarono voci dell’ uso, e 1* uso del 
vero, che pure esiste , popolo fiorentino deve di un linguista spassionato a- 
-versi per quell'uso, di cui Orazio diceva 

Si colf) uiuz 

Qutm perni ortriiriurn uf, «t mi et norma Inquartiti. 
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rd a sua stessa confessione talora anche superbo verso degli uo- 
mini (1), si accorse per tempo dell' incertezza e vaniti) della scien- 
za umana, e quindi si persuase nion poter giugnere alla cogni- 
zione del vero se non per mezzo d’ un lume divino : di che a me 
pare averci egli dato argomenti continuati nel suo cb’ci chiama 
poema sacro. Ma dov' egli con più aperta ragione dichiara non 
dover l’uomo aver fidanza nel proprio intelletto, è nel canto deci- 
monono del Paradiso : quivi egli fa la questione se l'uomo senza 
la fede cristiana possa giugnere a salvamento : c siccome quella 
è quislione di tal natura, che supera il senso umano, così egli 
prorompe in una nobilissima sentenza generale, che a mara- 
viglia si avviene a quanti si mettono in traccia del vero, ed è la 
seguente ; 

Lame non è. se non vien dal sereno 
Che non si torba mai, anzi è tenebra, 

Od ombra della carne, o suo veleno. 

Dunque i nostri progressisti, che predicano la liberili del pensie- 
ro ( nel senso già da me dichiarato con la nota alla pag. 51 ) e 
clic, fatto oramai divorzio dalla scienza teologica, o sia dalla fede, 
brancolano veri cicchi nelle tenebre, perché la carne adombra il 
loro intelletto, e ne avvelena i pensieri. Che se il nostro poeta 
teologo non riconobbe altro lume nella ricerca del vero, ebe 
quello della sapienza divina ; perchè noi vorranno riconoscer 
costoro, i quali d' un ingegno a dismisura lontano da quello di 
lui, c d' una scienza misera, e gretta al paraggio della dantesca 
pur si ostinano nelle loro opinioni, tutte carnali, e destrutlive, 
per quanto è da loro, dell’edilìzio religioso fondato da Gesù Cri- 
sto, ed insieme corrompitrici degli ordini civili e politici, nei 
quali i nostri maggiori quando 1’ ortodossia era avito retaggio, 
vollero incarnata la sapienza della rivelazione ? Ciò avviene per 
due cagioni; perla corruzione del loro cuore, c per la loro igno- 
ranza, clic però bene ad essi si addice il verso di Danto 

0 terreni animali, o menti grosse! 

E quando in tanta loro ignoranza pur vogliono teologizzare, e 
quasi farla da sindaci della Provvidenza 

che governi il mondo 

Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Crealo è vinto pria che tocchi il fondo; 

sia loro scoccata in faccia, come da forte arco acuta saetta, la 

(!} Parg. e. 13, vers. 138. 
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nota terzina dallo slesso Dante dettata a bella posta contro quei 
cbe presumono di portare il senso umano ne’ misteri di Dio : 

Or tu chi se’, che rooi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la raduta corta d'ona spanna? Par. a. 19. 

Ma cbe vo’ io allegando alla spicciolata sentenza di Dante, men- 
tre il suo poema è, anche a delta sua, tutto sacro, nel quale con 
mirabile artificio ristrinse latta la sua scienza umana, c sapien- 
za divina, e ciò con immensa fatica, nè senza dispendio della sua 
stessa salute ? Il cbe mi è avviso eli’ ci volle far manifesto anebo 
alla nostra età non perch’ e’ fosse indovino, ma perchè buon co- 
noscitor qual era del mondo avea già fatto dire nel canto vige- 
simosecondo del Paradiso all’ archimandrita S. Benedetto rim- 
proveratore de’ suoi degeneri figli , 

La carne de'mortali è tanto blanda» 

Che giù non basta buon cominciamenlo 
Dal nascer della quercia al far la ghianda: 

il volle, dico, far manifesto anche alla nostra misera età, cui il 
lungo studio spaventa, e in cui il grande amore alla verace, e 
profonda dottrina è al tutto raffreddato, e poco meno cbe spento: 
e il fece con quella insigne terzina, la prima del canto vigesimo 
quinto del paradiso. 

Se mai continga, che il poema sacro, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra 
Sicché mi ha fatto per più anui macro. 

Nè ciò gli parve assai a mostrarci, ch’ei fu poeta teologo, e can- 
tor della fede cattolica ; però soggiugoe augurandosi il ritorno 
alla sua cara Firenze, che prenderebbe la poetica laurea nel suo 
bel »an Giovanni sul fonte stesso del suo battesimo : perocché 
della sua fede sincera avea riportato ampia testimonianza dall’al- 
zo primipilo, che nel precedente canto a petizione di Beatrice 
sottilmente lo esaminò. Legga, e di sè medesimo seco vergogni- 
si chi sindacando il divino poeta non per istudio che in esso ab- 
bia fatto, ma da poche terzine ghibellineschc sparse per entro il 
sacrato poema presume accusarlo di eterodossia, di ribellione al- 
la Santa Sede, c di favore con le sue opinioni e dottrine ai pre- 
senti sovvertitori d'ogni ordine civile, politico, e religioso. Dan- 
te per lo contrario a chi per lungo studio, e con grande amore ha 
cercato il suo volume, piccolo di mole, immenso di dottrina, ap- 
parisce costantemente figlio reverentissimo, e ubbidientissimo 
della Chiesa. Cbe se talora ne morse i pastori, ciò fu per il mal 
vezzo della fazione, cui apparteneva, o per l'acerbità dell'esilio, 
di cui dava carico a Bonifazio Vili, o perchè essendo d'altissimo 
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sentimento in tutto ciò che spettava alla pubblica disciplina, al- 
la morale, alla religione, si era assunto il ministero di universa! 
censore e riformatore di quella scorretta età non escluso lo stes- 
so ceto sacerdotale, e gli ordini religiosi: nel che se a quando a 
quando egli fu troppo avventato, mai noi fece per odio, come 
oggidì i progressisti, e quei del buon tuono, al supremo pontili- 
calo, all'episcopato, al clero secolare, ed al regolare, ma sì il 
faceva contro le private persone di quei eh' e' chiamava in vesta 
di pastor lupi rapaci (1) secondo la frase di Gesù Cristo, e ciò 
per ferventissimo zelo della generale riforma de'coslumi nell'ec- 
rlesiastica gerarchia, alla quale fu sempre mai devoto come a 
quella, da cui egli era persuaso dover vcuire alla civil società 
l'ordine, la concordia, la dottrina, le buone leggi, la prosperi- 
tà, il decoro, la gloria. Ma non s'indugi di più la lettura delle 
promesse terzine ripetendo anche la soprallegata per aver tutto 
sott' occhio il maraviglioso concetto di quei versi veramente di- 
vini : 

Se mai continga che il poema sacro , 

Al quale ha posto tuano e cielo e terra 
Sicché mi ha fatto per più anni macro. 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bell ovile» ov'io dormi’ agnello 
Nemico a lupi, che gli dauno guerra; 

Con altra voce ornai» con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del mio baltesmo prenderò il cappello: 

Perocché nella fede, che fa conte 
L’aiiime a Dio, qui v’entra’io. e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 

Questo canto (25) col precedente, e col seguente, dove egli si fa esa- 
minare nella fede da S. Pietro, nella speranza da S. Giacomo, nella 
carità da S. Giovanni evangelista mostrano ad evidenza quanfegli 
era forte nella cognizione delle virtù teologali, che sono propria- 
mente l’essenza, e l’anima della religione del Cristo: imperocché, 
come da suo pari chiosa monsig. Martini (2) « Queste tre virtù 
u hanno visibilmente relazione alle tre divine persone; La fede al 
« Padre, da cui comincia la dirhiarazione della nostra credenza 
« esposta nel simbolo ; la speranza al Figliuolo, per cui siamo 
« al Padre condotti ; la carità allo Spirito Santo, il quale ò I’ a- 
« more del Padre, e del Figliuolo. Di questo tre la carità è la 
« maggiore, perchè ella è, che a Dio simili ci rende, e a Dio ci 
u coogiunge, e perchè senza questa sono inutili le altre due, co- 
ti) Par. c. 27. 

(2) Kcll rpist. 1. cip. 13. v, 13. ('Corinti. 
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« me 1' Apostolo disse fin dal principio di questo capitolo; onda 
« S. Ignazio martire, scrisse : la fede è principio di vita ; il fine 
« della t ita i'ia carità ». 

Ben altri, e tutti gravissimi argomenti potrebbonsi addur- 
re a mostrare quanto fosser profonde le cognizioni teologiche 
In quel signor dett'aliissimo canto, 

Che sopra gli altri com'aquila vola: Inf. e. 4. 

e appunto perchè aquila disdegnando la bassa terra, conosciuta 
cioè la vanità dell'umano sapere, s'innalza sull' ali della vera 
sapienza alla contemplazione di quel sereno che mai non si turba; 
mentre i nostri progressisti secondo il razionalismo «olendo spie- 
gare il volo alla conquista di nuovi veri sull’ ali della ragione, 
di cui egli già disse vedi che la ragione ha certe l' ali (1) ; dopo 
il basso volo di auge! palustre giù ricadon con loro peso come 
tutti i gravi alla terra congenere, a impantanarsi nei fango di 
quella sapienza carnale, eh' è morte comune, e vizio del ribel- 
latile secolo decimonono. Il dimostrare con alla matti) il poema 
di Dante, ed ogni altro suo scritto la sua sapienza civile, politi- 
ca, filosofica, religiosa tutta procedente per vari rivi da quella 
di colui che m terra addusse — la verità che tanto ci sublima (2) 
sarebbe per me opera dilettevole, e forse non disutile ai sedut- 
tori, e a' sedotti di questa misera età volta a barbarie; ma oltre- 
ché il presente opuscolo mi è cresciuto smisuratamente fra ma- 
no, non vo'diiTerire più a lungo il ritorno a quei, cui lo stesso 
opuscolo è intitolalo, e ciò sono i buontonisti. Vedeteli poveretti 
eccoli là, che chiotti chiotti mi aspettano con la pazienza di quel 
novizio fraticello, cui, quando la regola degli ordini religiosi non 
era, disse Dante in persona di S. Benedetto, rimasta giù per dan- 
no delle carte (3) avendogli detto il padre maestro d'aspettarlo in 
un dato luogo, c non so se per dimenticanza, o per cimentare la 
pazienza di lui a prova di vocazione (il che a quei tempi d'inte- 
ra osservanza soleva essere dissimulalo artifizio di sagace mae- 
stro) non essendo tornato a riprenderlo, il buon novizio vi fece 
nottata, vi passò mezzo il giorno seguente, ed ebbe poi dallo 
stesso maestro il soprassello di bamboccio, di lavaceci, di auto- 
ma, o di piantone tedesco : e il poveretto (il poveretto son io, e 
quel fu un santarello) rendendosi in colpa della sua stessa pa- 
zienza se ne torna col maestro, e con una fame eh’ e' la ve- 
deva, tutto umile, e mansueto al convento con cdiGcazionn di 
tulli, data speranza, che ben si adempiè, di ricondurre, per quan- 
ti) Par. c. 2. 

(2) Par. c. 22. 

(3) tri. 
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to era da lui, i (empi, quando chi cingerà ì' umile capestro, era 
specchio di santità, e quando le cocolle non tran sacca di farina 
ria, e quando ancora non v’ era esempio, che i religiosi si iutro- 
metlessero delle politiche faccende non che tenessero co’sovver- 
tilori dell' ordine pubblico palliando con la dottrina de’ male in- 
tesi diritti dell’ uomo la ribellione alle legittime potestà ; il che 
è toccato a federe alla sventurata nostra età, con rossore e cor- 
doglio dei più, che per tenace proponimento in onta agli aposta- 
ti non ruppero fede alle sacrate ceneri de' loro patriarchi. G qui 
a prevenire ogni sospetto, che io per ispirilo di parte toccate le 
vergogne dal clero regolare taccia studiosamente quelle dell'altro 
clero, dirò con allo tospir, che duolo stringe in lui, (1) hai tien- 
delia di Dio perchè pur giaci ? (2) Gl'ipocriti, e gl'ignoranti non 
mi accusino di fanatismo, perocché quel secondo verso di Dante 
spella all’ uno ed all' altro clero di quella età; e nella santa scrit- 
tura (ebe Dante ben più di noi la intendeva), quando Iddio fallo 
vedere in ispirilo ad Ezechiele le abominazioni del popolo ebreo 
comanda a sci ministri della sua vendetta di cominciare la strage 
da venticinque sacerdoti, o leviti, che di quelle abominazioni fu- 
ron gran parte, la parola del comando fu questa, a santuario 
mto incipile ; imperocché come chiosa il prelodalo Martini « la 
loro scelleratezza è tanto più enorme quanto più santa la lor di- 
gnità, e contagioso il loro male esempio » (Ez. capp. 8 e 9.) Or 
senza mettere in forse ciò. di che gli occhi nostri ebbero espe- 
rienza certissima, che il clero secolare d' Italia ne’ politici furo- 
ri dei riformisti, e nelle fanciullaggini degli uomini illusi ( e di 
questi per ogni dove ve n’ ebbe assai) conservasse la sua dignità, 
si tenesse fermo e costante no' suoi nrincipii, e piuttosto che ve- 
nir meno alla fede verso le potestà legittime, e massimamente a 
quella del romano pontefice ancorché tradito, calunniato, detro- 
nizzato, esulante (glorioso esilio t) si mostrasse disposto a lutto 
soffrire, a tutto perdere, anche la vita (di che noi vedemmo nei 
diversi gradi non pochi esempi); pure fu vero, ahi dolorosa me- 
moria ! che un certo numero d' uomini a Dio consacrati diserta- 
rono dal campo d'Israele a quello dei Filistei, mostrando con i- 
scandolo universale, c con inestimabile rammarichio dc'loro col- 
leghi o la total mancanza di vocazione allo stato ecclesiastico, o 
il fiero abuso di quella grazia. E qui mi sia permessa a gloria di 
Dio una riflessione : che 1' uomo non chiamato da Dio s' intruda 

(I) Parg. c. 16. 

») l’ar. c. 27. La lezione connine è difesa, m.i siccome tra le varianti si 
annovera snelle vendetta, cosi a questa ho dato la preferenza come a quello 
che pib si confacela al mio concetto. 
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nella milizia ecclesiastica in forca d' una così squisita ipocrisia 
tla eludere la più sollecita e coscienziosa vigilanza ben può ac- 
cadere senza carico dei prelati : ma di sì fatte intrusioni troppe 
in picciol tempo ne sono accadute, trista conseguenza, pur neces- 
saria, dell’ oblio in ebe è tenuto da chi dovrebbe averlo sempre 
alla mente il precetto di Paolo a Timoteo, non li dar fretta ad 
imporre le mimi ad alcuno, e non prender parte a peccati degli al- 
tri (Epist. 1 c. 5). Gravi parole son queste da mettere a’ tempi 
■ostri in costernazione, ove sicno ben ponderate al lume della 
fede, chi Ita tirato a far gente, cd or si accorge non senza rosso- 
re, e forse con qualche rimprovero della già troppo larga coscien- 
za, che tanti, da cui sperava la sua corona di eletti fiori, gliel'han- 
no intrecciala di dure spine. Deh I i vaneggiamenti non anche 
spenti di alquanti i berici abbiano rimesso in guardia coloro, ai 
quali diceva 1’ Apostolo, badale a eoi stessi, e a tutto il gregge, 
di cui lo Spirito santo vi lia costituiti vescovi per pascere la chiesa 
di Dio acquistata da lui col proprio sangue. [Alt. ap. c. 20). 

Ma 

Tenip'i ch'io torni al mio primo lavoro. 

Da que' poveri buontonisti io veramente esigo troppo : alla 
line costoro non professano la pazienza come quel fraticello ; la 
tolleranza sì, ma in quel senso, che voi, lettor mio, ben sapete, 
cioò di pretendere, clic di niuna loro stravaganza, sccmpiezza, 
immoralità, e di niun detto, o atto irreligioso altri non prenda 
maraviglia non che ne gli biasimi, o gli faccia segno per izelo 
della pubblica onestà alla cornane indignazione ; essi poi per lo 
contrario (notale bella reciprocazione d’ uGzi civili) fanno sem- 
pre il viso dcU'armc, o le donne guardan sempre in cagnesco chi 
non pensa, e non adopera come loro : ne prendono in mala par- 
te le parole, n gli alti più semplici, cd innocenti ; e bene spesso 
ne' loro insipidi, e rei sollazzi conforme alla leggerezza dello men- 
ti ed alla corruzione dei gusti tagliano i panni addosso, lalor ne 
intaccan la pelle, e non di rado pongono a sangue, e tali pur ve 
ne ha che oblialo quanto virtù cavalleresca chiede, lacerano, e 
trinciano il nome, la reputazione, il decoro, la dignità degli as- 
senti, di quelli più specialmente, cui ogni ragion vorrebbe ch'es- 
si gli avessero in rcvcreDza, e in onore. Ma voi buontonisti miei, 
siete pur fatti così, c non è in mio potere confò nel mio deside- 
rio, che in voi si spengano sì ree passioni, si distruggano i mali 
abili, e voi torniate a riprender I' uso della ragione ch'or ò per 
voi stessi sottomessa al talento. Io non mi riprometto di tanto, 
ma siifalto mio desiderio vagliami in faccia all' eterno vero, cd 
alla civil società per un'opera meritoria non perche in effetto com- 

Anlld. VI. 40 
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piul;), ma perchè con animo solforo tentala. Or qui riprendo eoa 
voi l' interrotto ragionamento per condurlo oramai senz' altra dii 
grcssione alla fine. E innanzi tratto sodisfarò alla vostra curiosi* 
là, che ne' pari vostri suol essere un gran tormento quale cel mo- 
strò il Goldoni ; veramente egli mise in isceua le donne curiose 
non gli uomini: ma siccome nel popolo buontonistico la differenza 
del sesso non porla a differenza di cervello, non di pensieri, non 
di affetti, non di usanze, non di costumi, c l'un sesso si differen- 
zia dall’altro per sola la diversità del vestiario, che tin loieo 
chiamerebbe mero accidente, cosi appagando la curiosità dell'u- 
no verrò a gratificare anche agli altri. La vostra curiosità viene 
(bo buona memoria, sapete, e posso certificarvi, essendo dettalo 
del medio evo aperta crede ruperto, avere Calono il vecchio, co- 
me abbiamo da Cicerone, proferito un gran vero contro i mot- 
teggiatori della vecchiezza quando asserì parlando di sè in età 
d’ anni 81 che la memoria non senescit (non invecchia ) : ch'ella 
invecchi, pur troppo è vero, ei diceva, in quegli uomini, che 
mai non la esercitarono con lo studio ; di che i buontonisli non 
son da riprendere, perchè mi costa eh’ essi sludian forte ne'loro 
classici, de’quali vi ha copia oggidì, e un tal codino che per sua 
vaghezza Va facendone la statistica, mi assicura, che, non inter- 
messa la mania di siffatte stampe (se non altro vi saranno i gior- 
nali statutislici, democratici, ed altrettali pestilenze tipografi- 
che) se ne formerà, ove sieno raccolte, una biblioteca sì stermi- 
nala, che la celebratissima di Tolomeo Fiiadelfio potrà (quanto 
al numero s’ intende) paragonarsi alla mia, che a qualche dotto- 
re dei buon tuono ha latto pietà, ma che io, se fossi vivo a quel 
tempo, non baratterei con In immaginata buontonistico, perocché 
tutti que' gran milioni di carte imbrattale non varrebbero per 
me le poche pagine di quel libro, che in quella essere non po- 
trebbe, e che io posseggo in più, e diversi esemplari, e il custo- 
disco, c lo guardo con più gelosia che i troiani il Palladio : o 
quel libro qual’ è ? quello che onora ogni scienza, ed arte; quel- 
lo alla cui scrittura pose mano e cielo e terra ; e nel quale, dice- 
va il cantor di Goffredo, non esiste sentenza clic non sia perfet- 
ta; quello, del cui autore l'Italia si onora come di fondatore del- 
la sua civiltà, al quale io vorrei, die Firenze prestasse cullo limi 
pur di pure parole, forse imparale da’ nostri maggiori senza in- 
tenderne il senso, ma con lungo studio, e con grande amore al 
suo divino volume, e, ciò die più monta, con la professione per 
intimo sentimento, non per ereditaria usanza, della fede cattoli- 
ca, per la quale egli avrebbe voluto tornare in patria, a riceve- 
re che ? quello clic ricever poteva in oggi parte del mondo cri- 
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stiano, ma che pur* noti gii sarebbe stalo ugualmente caro, so 
noi riceverà a dimostrazione della sua fede sul fonte stesso del 
sno battesimo, ramalo alloro. Bassa voglia sarebbe questa secon- 
do il buon tuono e il progresso; ina per ciò stesso il sccol nostro, 
che si vanta d' illuminismo viene a dichiararsi secolo puoi d' er- 
rori oscuri e folli, il cui line sarà, quale il signore Iddio lo Ita 
riserbato a quei, cbe nou curando di lui ripongono ogni fidanza 
in sè stessi ; di che non può darsi stoltezza maggiore in quanto 
cbe l' effetto vuol per lo meno paragonarsi alla sua cagione, o 
quasi dirle col fatto io basto a me stesso. 

Ma per non venir meno alla data fede di non più trascor- 
rere a digressioni, io torno a bomba cioè alla vostra curiosità di 
sapere chi fu quel poeta dalle buontoniste meno giovani cono- 
sciuto ; vedete eli 7 che trattando io così alla domestica con esso 
voi incomincierebbe attaccarsi anche a me un po'del buon tuono. 
Non avete voi notato : cbe io nou dissi le più Vecchie, ma sì le 
meno giovani? Dar di vecchia a una buonlonista sarebbe tal pec- 
cato da esser cacciato vivo tìvo, avrebbe dello Calandrino del 
boccaccio, in gola al Lucifero da S. Gallo, l'ale una cosa signo- 
re mie, e voi specialmente le meno giovani, fatevi ribattezzare. 
Oh! i retrogradi diranno nou esser lecito ; anche avrà che ridire 
l’ottuagenario ufizialc dello stato civile; ma voi con cipiglio buoiv- 
tonislico rispondete, tutto al buon tuono s’ c piace e’ lice. Io vi 
assicuro, che tanta è qui fra noi la virtù del buon tuono, che 
1’ uno e gli altri si acqueteranno come fecero Caroute e Flegias 
alle parole imperiose di Virgilio, che guidava Dante vivo fra’mor- 
ti. E stabilito quel ribattesimo, fatevi imporre il nome di Ebe, 
dea della gioventù: ecco aduliquo cbe avendo voi la gioventù nei 
nome, sarà bene e per sempre ovvialo al bruito caso di esser chia- 
mate vecchie ; e se alcun vi chiamasse, dategli pure dell’ igno- 
rante come a colui cbe non ha iu testa fiore di mitologia iu un 
tempo di sì gran prevalenza della finzione, della falsità, della 
menzogna, e quasi dirci della idolatria in quanto clic il cullo del 
vero Iddio insegnatoci dalla Chiesa cattolica si ba dal progresso 
per superstizione, per impostnra, per bottega pretesca. Vedete 
com’ io sono ingegnoso, e sagace in provvedere alla vostra con- 
tentezza e al vostro decoro ! Or dunque è vostgp dovere scam- 
biando meco i mutui ufizi delia civil comunanza dare anche a 
me nn po’ di quella contentezza, che io con le mie molte parole 
ho avuto cura di dare a voi. Ma chi è quella là, che mi fa l’oc- 
' eh iolino, e con quella boccuccia da sciorre aghetti par voglia 
dirmi ; signor codino qual contentezza vuol’ ella da noi? noi non 
siamo di quelle spargigrazic, che sou pronte ad ogni richiesti 
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senza riguardo a qualità, nè a meriti dui richiedente : le nostre 
grazie non sono per i profani ; solo a quei della nostra fede tou 
concedute ; noi anzi liberamente precorriamo allo loro richie- 
sto, che questo è proprio il far del buon tuono : di che io ebbi 
non ha mollo notizia da un giovinetto che uscito pur mo' d' uà 
istituto con tutta piena ia testa de' classici Ialini mi narrava con 
si graziosa ingenuità, e caldezza che al dire dell’ Ariosto 

Avrebbe di pietà spezzato un sasso, 

Una tigre crodel fatta clemente, 

narrava, dico, d’ una delle più insigne buontoniete al tempo di 
Calilina, la qual per la sua singolarità meritò, che Sallustio ne 
consegnasse il nome olla immortalità della fama. Ella ebbe nome 
Sempronia : anche d’ altro citava i nomi come di Fnlvia, d'Ore- 
elilla, donne virili, ch'ebbero stomaco di partecipar la congiura 
rii Caldina contro la tirannide degli arislocrati ; la quale s’ ebbe 
mal fide, diceva lutto acceso di zelo il bravo giovinetto, ciò fu, 
perchè de’due demoni che governano il mondo, vinse anche quel- 
la volta il malo, come pure a noi stessi è avvenuto nelle vicissi- 
tudini politiche, e nella guerra dell’indipendenza. Piano un poco 
signora addottorata dallo scimunitello, scolare al certo di qual- 
che rossaccio scomunicato : voi, senza saperlo (che di tali mate- 
rie siete più all' oscuro eh' io del buon tuono), avete parlato da 
manichea ammettendo i due principii buono e malo. Voi mi ri- 
spondete, che io vada in malora con le mie retrograde dottrine; 
ma la retrograda, alle guagneie, siete voi col vostro sguaialello 
Adone, che rimettete in campo dopo mille quattrocento cinquan- 
t’ anni I’ errore il più goffo di Manctc, eresiarca del terzo seco- 
lo, fondatore della setta dei manichei. Eh di grazia chetatevi 
sciocca come voi siete, che bastando appena al fuso c alla rocca 
osate di metter mano a questione, che più saggio di voi già fece 
errante. E quanto a quella Semprouia fattavi credere da quel ca- 
scaticcio di scolare con sottilissima malizia una eroina, sappiale, 
che se colei ehbc la sua pagina, come or dicono, da Sallustio, 
ciò fu, perchè quello storico per sentimento di pubblica onestà 
ebbe l' intento, c l' ottenne, di consegnare il nome di quel mo- 
stro libidinoso all' eterna esecrazione de’ secoli. Vedete adunque 
di cui vi fidale : che se il vostro mal genio vi tiene ancor net 
buon tuono, tal sia di voi : ma non vi andate gloriando, che in 
voi rivivono a delta di quel pazzarcllo, le antiche buontonisle ro- 
mane, le Sempronio, le Fulvie, le Orostille, ed audio le Messa- 
line, perocché l'infamia non si restringerebbe a voi sole, ma ri- 
donderebbe nella città ; cd ogni onesto cittadino s' inveirebbe 
contro l'autorità governativa, s’ ella col diritto che le viene dat- 
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la natura, e con i’ arme, che le pon» in mano la legge, non vi 
sterminasse come avvelenatrici col vostro aspetto pestilenziale di 
questo stesso bell' aere non che de’ costumi. 

Quanto poi, Signore mie, al concedere, come voi diceste, 
le vostre grazie, io, uomo qual sono alla buona e che mi vivo 
all’antica, e che, come quel Binatilo da Asti, secondo il Boccac- 
cio, prendo due soldi per ventiquattro denari, non ho punto in- 
teso quelle vostre parole, che son per me le ambagi della Sibil- 
la. Che se voi deste un reo significato alla mia proposta d'uomo 
semplice, dabbene, c desideroso del vostro meglio, e che si to- 
gliesse tanto scandalo e vitupero di mezzo alfa società, Unto peg- 
gio per voi, cbè cosi venite a dichiararvi piene pinze, e riboc- 
canti di quella velenosa malizia, la quale come a chi ba sparso 
il fiele, fa vedere giallastri o neri gli oggetti più candidi, lo vol- 
li dire, che mi deste la contentezza di vedervi far senno ; chè 
questo sarebbe per me larghissimo premio alla mia fatica, che 
non è lieve di scrediUre, di avvilire, di spergere, se fia possibi- 
le, prima con utile vostro, quindi della pubblica onestà il così 
detto buon tuono. Ma torniamo alla vostra curiosità. 

Questa, se ben mi ricorda, cbè le tante parenlisi, digres- 
sioni, note, o meglio appendici, cose latte fuori delle buone re- 
gole del comporre mi hanno ( io forte ne temo ) fatto perdere il 
primo filo di quesU mia cicalata, o tiritera, filastroccola, o fila- 
tera, ed anche aggiugnetemi, se vi piace, il nome buontonutico 
di pupurrì: ma il vero nome, e la definizione logica per gcnus et 
diff'erentiam a questo mio schiccheramento verrà dopo una lega- 
lissima ciaramellata da qualche avvocato buonlouietico, forse da 
quello, testé menzionalo, delle due scienze vecchia e nuova ; il 
quale, data un' occhiata a questo anttbuontonieliche carte, non 
vorrà esser da meno di quel topo che, secondo il Pignoni, leg- 
gendo un codice di Esopo (vedete chi allora leggeva i codici, mo- 
numento del sapere de' vecchi Signori fiorentini ! ma i moderni 
per ovviare a tanta disonestà o gli vendono, o se li lascian ruba- 
re) leggendo, dico, quel codice prendeva maraviglioso diletto nel 
vedere si ben descritti, e con ogni sincerità i vizi, le follie, le 
malizie d’ ogni genere animali, e pareva si compiacesse, che dai- 
I' uomo fossero intesi appuntino i lor pensieri, affetti e consigli. 
Ma, qui entri il piacevole favolista : 

Ma quando giunse poi dove avvilii! 

Erano i topi, e inerii e scioperali 
0 E ladri pusillanimi chiamali, 

Per la pairia e l’onor della sua gente 
Arsa di nobil ira iuimaniincnlc. 

E tosto fe'sspere a ogni animale, 
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Che fra gli uomini y en un e^clo Iole. 

Esopo al mondo dello, 

liom che a nessuno bestia area rispetto, 

E andava divulgando io qua e in là ■ 

De' libelli famosi, dc'raccouli, 

Che a loro in verità 
Non faeean molto onore. 

Ecco messa a remore . 

Tosto de'Uruti la tranquilla schiera, 

Tutla concorde freme , 

E risolvono insieme 

Per gastigtr d'Esopo la malizia 

Di ricorrer, di Giove alla giustizia. 

Oh ! io sto fresco davvero, Signori miei : se l’ avvocatimi dalla 
doppia scienza mi dà nna querela per diffamazione : bisognerà 
eh' io pur mi provvegga d' un avvocato ; mi ci vorranoo degli 
zecchini ; ed io poveretto ! nou ho uno che dica due : eh già ta- 
le è la sorte, e specialmente in questa età de’ lumi spenti, di chi 
ha consumato più olio che viuo : ricorrere ali' avvocato de' po- 
veri non me la sento, perchè i'mi ricordo sempre con raccapric- 
cio del brullo caso, conte narra il Pancialicbi, intervenuto a quel 
povero romito, cui un tal maestro facea la barba per carità. Ma 
quel fattarello descritto con tutla la uatural grazia fiorentina, 
che or più non si sogna per il maladelto prurito del foretlitrume, 
ben sarà caro rileggerlo ai bel drappellelto di que' veri italiani 
a me noti, cui mi è grato applicare come a un sol uomo quel 
terzetto di Oaole nel XVI del Purgatorio : 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per (aggio 
nielli è rimasto della gente spcula 
In rimprovcrio del secai selvaggio? 

Ecco il Panciatichi: a oggidì non si dà, nè fa nulla per l'amor 
« di Dio : c chi nou lo sa, legga il contento di Messer Mosco 
« Lavaceci da settimo sopra i crepuscoli ( opuscoli ) di Plular- 
« co ; e troverà, che facendosi un povero Romito la barba per 
« l'amor di Dio, il barbiere gli menava addosso il rasoio di 
a tal foggia, ch’e'pareta eh’ e' volesse arruolarlo sulle guance 
u di quel pever’ uomo, facendo seco crudelmente a lacca. Ora 
u si diede il caso, che nella bottega accanto un cane (alaietibe 
u abbaiava, ed urlava, eh’ e' pareva, che avesse veduta la brul- 
« (a Loti ; calde il barbiere iu valigia chiama il fattore, e gli di- 
ti ce : guarda che diamine ha quel cane : nè volendosi il catte 
•t chetare nè per pane, uè per bastonale; e replicando il barbio- 
« re, che diavol può egli avere ? soggiunse quel povero Romito 
a alzando le luci pietose ; egli avrà forse qualcheduno, t^te gli 
« fa la barba per l'amor di Dio ». Con in niente adunque si tri- 
sto caso che potre' io ripromettermi di un difensore pei solo a- 
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mor di Dio ? con questo anche di poggio ( colpa c vergogna del 
progresso) cbe il secolo umanitario aborrisce dalla stessa vecchia 
frase per amor di Dio o per rarità, protestando di Tare il bene 
( se pur ne fa ) per mera filantropia : ina della filantropia, lettor 
mio caro, è da fidarsene quanto d' un coccodrillo, perocché le 
lagrime di quella non vengon da onore informato da carili) ; e 
l'esperienza quotidiana dimostra, cbc a tali lagrime dato clic in- 
sorga il privato interesse succede pressoché di botto l’ apatia, 
l'antipatia, quindi la positiva contrarietà, e forse la aperta per- 
secuzione. Lungi adunque, lungi da me il pensiero d' un avvo- 
cato gratuito. Sebbene qual uopo ho io d’ avvocalo ? si difenda 
per altrui bocca chi non sente poterlo far con la propria : nè 
queste sort parole d' uomo presuntuoso, ma sì d’uomo che ha in 
sé vivissimo il sentimento civile, morale e religioso, per loquele 
ancorché uomo semplice, senz’uso di tribunali, senza lettera e 
pari a colui, che disse non sapere parlare in prosa, chiamato 
eh' e’ fosse in giudizio, dove gli si appettasse essere i suoi senti- 
menti erronei, falsi, noccvoli, procedenti da grettezza di mente, 
frutti di vecchie superstizioni, c da lasciarsi oggimai ai nemici 
d' ogni utile avanzamento, e finalmente contrari alle leggi dello 
stato ; voi allor vedreste quel soro, quel greggio appunto per 
quel suo triplice sentimento, di che gli si vorrebbe dar carico, 
>1 vedreste, dico, tingersi in volto di santo sdegno, c tutto scin- 
tillante di focoso ardire prorompere d’improvviso e fuor d’ognr 
credere in parole si forti, si veementi, sì opportune, sì gravi da 
farne trasecolare quei, che per arte credevansi i soli maestri 
della parola. Tanto vogl’ io sperare avverrebbe di me : perocché 
sia pur vero, che appena Ò in me fior d’ingegno, niuna, o scar- 
sa dottrina, parlar confuso, disadorno, debole, incerto ; pure il 
mio sentimento civile, morale c religioso avvalora di sì gran for- 
za ogni mia potenza intellettuale, cbc ov'io fossi posto ad ugual 
cimento confiderei che di malaccorto accozzatordi parole com'or 
avete ragione di proverbiarmi, mi vedreste di subito cangialo in 
nomo eloquente, c di siffatta eloquenza, che se mai i giudici per 
rea preoccupazione ( opra indegna non so se del cabalistico av- 
vocatimi dalla doppia scienza, o di qualche novella Frine tra le 
buontonistichc clienti (1) ) fosser venuti al sacrario della ragione 
e della giustizia con bella e scritta la mia condanna, farebbero, 
io credo, nell’ ascoltare il mio parlamento come Cesare, il qua- 
le, narra Plutarco, a misura che Cicerone incalzava con gli ar- 
ti) Si illude ni cenno, che delle di cosici Quintiliano nel cap. 15 lib. 2. 
sur istituzioni oratorie. 
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gementi Incerò a varie riprese sotto la lotta la già bella e scritta 
condanna del nemico Ligario. Deli non ridete di me, o lettore, 
tacciandomi di gofio prosuntnoso che unisco il mio nome plebeo 
a quello nobilissimo dell’ Arpinatc : il pentimento degl'iinmagi- 
nali giudici non sarebbe in tal caso opera mia, ma sì della veri- 
tà, che per avventura parlerebbe quella volta con la mia bocca, 
e si lascercbbc per sua gran mercè veder loro a favor mio in 
tutta la sua ignuda bellezza da fare a loro stessi obliare quella 
parziale della rediviva buontonista ateniese. 

Quell' accusa e quel giudizio criminale è una colai bizzar- 
ra fantasia da me introdotta per mostrarvi lettor mio raro, a qua- 
le estremo si spingerebbe se possibil fosse che nei tribunali esi- 
stesse il àiion tuono, la ccrvcllinaggine dei buontoniiti : del resto 
qual uomo di senno non che qual pubblica autorità vorrebbe 
appuntarmi di aver mandalo al palio cose, che alla line vi son 
mandate da quegli stessi, che le dicano o che le fanno ? ben io 
soli certo, che a’ tanti c tanti timidi amici del vero non aggradirà 
punto il mio scherzo satirico moralissimo ; che anzi, se avessero 
potere di farlo, il vorrebbero interdetto alla pubblica lettura, i 
buonlonisti poi abbruciato per man del boia ( fortuna per me che 
il progresso non lo ha più voluto) nè mancherebbe per avven- 
tura chi ne volesse data all' autore siffatta gastignloia, clic ben 
gli putisse. Or via, amico qual io sono non timido d’ogni vero, 
di cui con tranquillo animo, e con lieto aspetto già pago il lio, 
protesto a ciascuno de’mici lettori, che non parteggiano per IVn- 
grato « cieco mondo, che virtù non cura, che quando per me si è 
scritto, con quel poco che ancor ne resta, tutto fu, e sarà scritto 
a difesa non venduta ( clic io vorrei anzi morire a ghiado che scri- 
vere sola una sillaba adulatoria ) del principe c dei governanti a 
comune utilità sì quanto alla pubblica morale, c si quanto alla 
religione de' padri nostri, base e fondamento d'ogni società, clic 
tornar non voglia a quella barbarie, che sì dappresso c' incalza. 
Che se altro ne sarà il giudizio di chi ba nella mente, e nella 
mano il diritto, c la forza di giudicarmi, sia pur fallo di questo 
mio libricciuolo quell' aspro governo, che il buon tuono, che il 
progresso, che il razionalismo non possono non agognare che fat- 
to sia. Ma io allora per ristorarmi di sì grand'onta ricorrerci ad 
uno de' mici vecchi amici gran conoscitore del mondo, e giudi- 
ce senza appello di chi abusasse della sua forza a mettere in si- 
lenzio la verità per non udirne le temute e meritale censure. Cor- 
nelio Tacito è quel desso : senza che io abbia mai pur sognalo di 
fare il politico, quegli però non ebbe mai l'ultimo luogo fra le 
mie letterarie delizie: in quello (un'altra digressionrella ) ho 
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anche appreso quanto sìa stato, e ancor sia non savio per non 
dir folte il desiderio, anzi la voglia bramosa ( per guarentirsi, 
come dieono, dall' assolutismo, il qual confina e degenera di leg- 
gerì in tirannide ) di togliere a parola nna metà in fatto poi tut- 
ta intera, l’autorità al legittimo principe, ed investirne un tal 
numero di cittadini, cbe diconsi eleni, ma che in realtà per lo 
segrete pratiche sono intrusi. Quando un principato è oggimai 
costituito, e la nazione, comecché in qualche caso muova lagnai! > 
ze, vi si è accomodala, e già ne rispetta, ne onora, ed anche n» 
ama il principe ( così appunto da tanti anni accadeva in Tosca- 
na ) chi può non reputare inopportuno e pericoloso ( per noi 
toscani anche ingiusto ) il consiglio non pur di dar nuova fornici 
al governo, ma anche di snaturarlo da quel eh' egli era ? a que- 
ste parole mi si levan contro non so se gli stalutisti, o i demo- 
cratici, e se fosse lor nota la mia condizione mi direbber con vi- 
so arcigno va' retrogrado, assolutista, strumento di regno va’ al 
tuo mestiero. Or sappiate, sigg. dottori, che oggi il mio meslio- 
roè quello di fare il dottore a voi, e ben vedrete cbe io ho tanto 
in mano da farlo, perchè la mia brevo lezione è presa di peso 
da Tacito e dal Machiavello. Questi nel libro terzoal capo sesto 
de' suoi famigerati discorsi tulle deche di Tito Livio parla della 
congiure ; e nel preambolo dice volerne parlare appunto per- 
chè « i privati imparino ad esser contenti a vivere sotto quel 
« l' imperio, che dalla sorte è stalo loro proposto. E veramente 
a quella sentenza di Cornelio Tacito è aurea, che dice, che gli 
« uomini hanno ad onorare le cose passate, ed ubbidire alle prr ■ 
« senti e debbono desiderare ■ buoni principi, e comunque Siena 
a fatti tollerarli ( Isl. lib. 4, c. 8. ). E veramente soggiugne il 
« Maccliiavello, chi fa altrimenti, il più delle volle rovina sè e 
« la sua patria ». 

Qui mi si oppone, che non Tacito, non il Machiavello di 
colai genere di governo non s’ intendevano ( scusale s’ è poco ) 
perchè lo Statuto è lutto parto della nuova filosofia, sì, io ag- 
giungo, di quella filosofia, che ha per suo fine principalissimo, 
anzi unico la distruzione d’ ogni autorità, onde rendere il pò- 
polo principe di sè medesimo, sicché e' non abbia altra guida in 
ogni suo reggimento che la privata ragione, scambiala la sapien- 
za umana, civile e religiosa degli antichi nel puro rauonal'smo. 
Ma se i dottori politici disdegnano per gran follia la sapienza 
degli antichi, ascoltino quella dei moderni. Carlo Botta non fu 
codino, non retrogrado, non prete, non frate, non gesuita : pu- 
re cbe sentiva egli della costituzione ? eccone a parola la sua ri- 
sposta : « Non sì tosto il re Ferdinando pei casi dell' olloceuto- 
Anlid. - VI, 41 
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tc qual lordit i , tornoSsi da Palermo a sedere sul trono di Napo- 
li li, die con un cenno solo aboliva la costituzione non solamen- 
« tc senza sommossa di popoli, ma ancora senza maJa conteotez- 
d za. Dal che ne seguita, (ceco la gran sentenza ) ebe non le 
« magnifiche parole, ma solo la felicità presente possono essere 
« stabile fondamento alle costituaiom. 1 popoli di metafisica non 
« sanno ( del nostro ne avemmo solenne riprova ) e la felicità Io- 
li ro misurano non da quello che odono, ma da quello che sen- 
ti tono. . . . Del resto anche qui si vide il vizio dell' aver corn- 
ei messo in questa Europa ciarliera, cd ambiziosa la potestà po- 
ti polare (cioè la potestà, che debbo servire di moderatrice al 
a governo, e di guarentigia ai popolo ), a numerose assemblee, 
a Nella natura attuale degli europei, questo è un pessimo rime- 
« dio f ma i nostri slatutisti lo appellano con frase ciarlatanesca 
« balsamo per tulli i mali ). L’antica sapienza italiana seppe tro- 
ll vare migliori rimedii ; c se quello che nelle costituzioni de- 
li gl' italiani antichi, cd anche in qualcheduna de' moderni, era 
n solamente un principio non ordinato, o male ordinato, si or- 
ti dinassc con buoni statuti, il che sarebbe non che difficile, ago- 
« vote, sarebbero sicuri la libertà e l'imperio ( l ) ». Ma dello stes- 
so Botta piaccmi addurre un’altra sentenza, tratta dalla prefazione 
all' altra storia continuata da quella del nostro Guicciardini : 
« Un altro peggior male, egli dice, sovrasta alle presenti gcnc- 
« razioni, e sono i sofisti. ( Per sofisti egli intende coloro che nel 
a governo degli stati vorrebbero l ottimismo, veduto poi alla loro 
« maniera contro V antico dettato che l' ottimo é nemico del ino- 
li no ). Que' sofisti son anebe per l' Italia funestissimi Cameadi. 
« Questo è un gran segno di decadenza nè maggiore indizio di 
« corruzione in una nazione vi può esser che questo : i raffina- 
li tori deli idee sono la rovina degli Stali. ! sofisti hanno perdu- 
ti Lo la libertà greca, hanno perduto la libertà laliua, e perdo- 
« ranno la libertà europea, se coloro, che recte sapiunt non so- 
li no valevoli ad oppor loro un argine bastante, e se il buon san- 
ti so non vince lo spirilo ». 

Siffatte verità dello storico Botta per il bene verace e sta- 
llile della povera nostra Italia sogliono in me temperare quel 
sentimento d' indignazione contro lui stesso quand' egli per non 
essere canonista, nè teologo, nè pcravvenlura reverente alla Chie- 
sa quanto convicnsi ad affettuoso figliuolo, va imbrattando lesue 
dotte ed eleganti carte di tali svarioni, e di tali falsate e contu- 
meliose sentenze, che a buon dritto gli meritarono la disappro- 


(I) Stor. Hai. lib. 20. 
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va rione di chi sopravveglij ex officio come alla veracità dèlia sto- 
ria, cosi alla santità della dottrina. Gli statalisti, che oramai si 
son lidi in umore d’ aver toccalo col loro razionalismo la somma 
cima della scienza politica, e di essere infiammati essi soli nel- 
l’amore d' Italia, avranno per antiquate le suddette sentenze : 
sconsigliali I le abbiano, se cosi gli governa il loro mal genio; ma 
non confidino che le venienti generazioni ne vogliano saper loro 
buon grado : I’ esito delle presenti nostre dubbiezze e de' uostri 
timori sarà qual lo vede 

• I _ - * , * V , \ ,» 

Colui, clie mai non vide cosa nuova: Purg. c. 10. 

ma non ispingano poi si lungi la loro presunzione da rigettare 
come rosa vieta il frequentatissimo aforismo tulliano, che mai 
non fallì, opinionum commenta delet dies, naturac iudicia confir- 
mal, ed in più aperto linguaggio, il tempo cancella i prestigi del- 
le opinioni, e conferma j giudizi della natura (1). 

Qui finita la digrcssioncella, che sarà l’ultima, perchè ora- 
mai sono stanco, e nauseato di andarmi avvolgendo più lunga- 
mente fra le miserie, fra le vanità, e fra le turpitudini del buon 
tuono, del progresso, e del razionalismo torno al mio Tacito : a 
se a questo mio libricciuolo per I’ arti occulte, per i raggiri, 
per le seduzioni delle tre parti suddette si facesse onta, e dispet- 
to pur da color, che gli dovrian dar lode, io direi a quel sommo 
giudice senza appello delle generazioni passale e future, presta- 
mi per un momento la tua voce autorevole, onde io mostri qtiat 
tempi corrono quando si vuol rincacciala la verità fra le tene- 
bre, e lasciar liberi sotto In meridiana luce l’errore, la vanita, 
là menzogna. Ma quando io dico, lettor mio caro, la verità, non 
quella intendo che a capriccio si creano le ree passioni del cieco 
mondo, la superbia, l'ambizione, l'invidia, l'avarizia, la intol- 
leranza d ogni autorità, il razionalismo distruttore per quanto 
è in lui della santa morale, e della religione cattolica : quella 
verità intendo clic figlia della retta ragione, nutrita dall’esperien- 
za, avvalorala dalla dottrina dei savi, c santificata dalla rivela- 
zione fa conoscere all'Oomo, che, di lei è vago ed amante, i suoi 
doveri verso di sè, Terso i sani simili, verso la patria, vèrsi 
le costituite potestà, verso Dio: gli fa anche conoscere i suoi 
diritti naturali, civili, e politici : ma ove questi gli sieno sospe- 
si, o contradelti, o negati, quando lo esorta, quando gli preseri 4 
ve non di renunziarli, non di credersene dispogliato, ma di pro- 
testare contro il violatore, o l'osurpalore in quel tempo però, in 

(1) De nat. Dcor. "■> 
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quel modo, c per que' mezzi, ebe la fredda prudenza, e i do- 
vuti riguardi gli suggeriranno più opportuni, più efficaci, o non 
perigliosi. Quando adunque di cotal tempera fosse la ferità che 
vorrebbesi nelle tenebre rincacciata, allora direi arditamente 
con Tacilo, che fra noi fosse apparsa la crudeltà di quei tempi, 
e la loronimicizia con le virtù ; e con lui narrerei, « ebe Caverò 
« Aruleno Rustico lodato Trasea Peto, ed Erennio Senecione 
a Elvidio Prisco costò loro la vita : e anche contro gli scritti di 
« quei chiarissimi ingegni fu incrudelito, e fattone fare dal ma- 
« gistrato dei tre nel comizio, e foro un falò, per affogare in 
« quel fumo la voce del popolo romano, la libertà dei senato, e 
« quel che la tutto il mondo: e furono cacciati i filosofi, e sban- 
« dita ogni arte buona, perchè non si vedesse più fiore di onestà. 
« Grande specchio di pazienza certamente fummo noi, e vedem- 
« mo il colmo della servitù, come i nostri antichi della libertà ; 
« toltoci per le spie il poterci favellare, e udire. Anche la me- 
li moria nc sarebbe ita, se lo ^dimenticare fosse in poter nostro 
a come il tacere. Ora ripigliamo animo (1) ». Ed io pure lo ri- 
piglio, perchè se Tacito il disse avuto riguardo a Ncrva Cesare, 
li quale, secondo lui, al primo nascere di quel beatissimo secolo 
area accoppiato due cose, prima contrarie principato e libertà ; io 
posso dirlo altresì del nostro Leopoldo II perchè le due cose con- 
trarie ancb' egli, prima con la dolcezza c larghezza del suo go- 
verno, quindi cou l’ atto magnanimo, solenne, e giurato dello 
Statuto le aveva accoppiale : di che egli avrà appresso i tardi ni- 
poti corone di merito; mentre per lo contrario i faccendieri, gli 
affannoni ( ardeliones ) i cantambanchi della libertà ne avranno 
unta, vituperazione, c dileggio: imperocché costoro, ottenuto 
dall’ ottimo principe, non estorto, non carpito ( com’ora vanno 
spacciando a sfogo di rabbia nella meritala oppressione} lo Sta- 
tuto nazionale, non tardarono a far palese, che per un giuoco di 
mano, in che son maestri, avevano al principe, c alla gente di 
buona fede accennato in coppe e dato in bastoni. Nella mente, 
nel consiglio, o ne’ voli del Principe esiste ancor lo Statuto : che 
s’ egli ne lieti tuttavia sospeso l’esercizio, ciò viene da quell'isles- 
so paterno animo, che il mosse a darcelo: su di che io non ag- 
giungo parola, perchè ne dissi abbastanza in quel mio dialogo 
con Bellimbusto (2). Questi mi parve un mislio di buon tuono, di 
progresso, di statutismo, e di rossore, non mica in senso metafo- 
rico di vergogna ( chè siffatta gente non ha vergogna neppur 

(t) Vita di Auricola, irad. del Davanzali 

A \ cd. a |iìj£q‘ W» iil) 44. 
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do' dubiti ) irta nel senso proprio di rossezza, in somma di quel 
colore, che accenna al sangue, perchè i cori delti rossi, com ivi 
(liceva mi Bellimbusto, vogliono ( almen dicono di volere ) o li- 
bertà o morte ! Questa leggenda eh’ e’dicono portare scritta eia- 
senno in fronte ( io per veri tè non I’ ho mai veduta : eh forse 
per loro modestia I' avranno scritta su I' interna fronte del mo- 
re, ma vi ha chi dice eh’ e’ la tengon velata per amore della bra- 
va gendarmeria ) parrebbe che la venisse a qualificarli per guer- 
rieri d'alto valore, pronti di venire a giornata al primo sentore 
d' un osti! movimento, sollecitando anche e provocando i loro 
duci a condurli sul campo dell’ onore e della gloria italiana, co- 
me cantò Torquato, che facessero que' suoi crociali ( veri cro- 
ciati ), all' aspetto, del poderoso esercito nemico : 

Subito avvampa il generoso ardire 
In que'p«Ui feroci, e pugna chiede: 

La giovcnlude altera accolla insieme 

Da', grida, il segoo invitto duce, e freme. Can. tO. ott. 3. 

Ma, caro il mio lettore, non è punto cosi : in costoro non esisto 
dramma di guerresca virtù ; il loro valore — sol i temerità paz- 
za e furore : bene ad essi si addice quella, che contro Agamen- 
none detta dall'indignalo Pelide fu villania, sozzo cane agli sguar- 
di e cervo al cuore (1), perocché mostrai) essi ne’ lor sembianti, 
che soglion esser lestimon del cuore (2) un che di selvaggio, di 
feroce, di truculento a guisa di cani mordaci, i quali, quando tu 
apparisci loro in dislauza, li digrignano i denti con occhi biechi 
« più che bragia rossi, e par minaccino di avventarsi con aspri 
ringhi e rabbuffati dossi : (3) ma se tu conscio della tua forza e 
sicuro di quelle minacce procedi incontro con bastone, od altro 
argomento da fiaccare le conta di quel subito orgoglio, tu gli 
vedrai pria rinculare, poi raffittire, facendolo più acuto, il la- 
trato: e tu non allentando il passo contro di loro tu gli vedrai di 
ratti ardenti di rabbia fatti nel coore paurosi cervi fuggir con 
la coda ristretta al ventre, e dileguarsi dalla tua faccia. Imma- 
gine è questa senza eccezione de’ così detti rossi : gran ro rii ore, 
gran frastuono, gran fracasso a parole : ma quando fu mai per 
loro deliberato, ebe dalle grida, dalle minacce, e dalfonte si ve- 
nisse in campo aperto alle prese sotto il rosseggiante gonfalone 
in pugno al predicalo 3/azzini ? Ma che parlo io di campo aper- 
to ? che di gonfalone ? che di Mazzini? Il loro campo sono le te- 
nebre, la loro insegna è il pugnale, sica illa Caltlinae: non però 

(t) Iliade canto t. 

(2) Purg. e. W. 

(3) Ar. c. i. ciu. 3. 
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è Caliliua il J/a:zini ; perocché su di quello fu da Sallustio alio- 1 
minato meritamente il reo disegno di opprimer la patria, e mesa 
manche in odio la vita da orrendi vili contaminata, pure ne 
potè esser lodalo con verità I' alto valor militare, e l'imparziale 
storico non gli fu invidioso di quella lode: imperocché accenna-' 
lo di’ egli ebbe aver Calilina ordinalo a tutta regola d'arte guer- 
rosea I’ cscreilo (ciò fu nel Pian di Pistoia ) e dato il segno del- 
la battaglia, fece prove mirabili di virtù. Ivi a rendere più sen- 
sibile il paragone del Mazzini a Calilina e de’ seguaci dell'uno a< 
quelli dell' altro, piacenti di allegare l' insigne squarcio del pre- 
lodalo Sallustio ( cap. CO, e 61 ). « Pelreio, esplorala ogni co- 
ti sa, fa dar nelle trombe, e passo passo inoltrar le coorti : lo 
u stesso fanno i nemici. Giunti a tiro di potersi i fanti leggeri 
« azzuffate, con altissime grida spingendo innanzi le iusegne, 
« 1' un I’ altro si avventano ; c gittate le lance vengono ai bran- 
« di. 1 veterani, memori dell'antica virtù, stringono fortemente 
« dappresso i ribelli : questi audacemente resistono; inferocisce 
« orribilmente la pugna. Era Calilina a vedersi ; co' più spediti 
« fanti in prima fila aggirarsi, i vacillanti soccorrere, ai fcritiv 
«. supplire co' sani, a lutto badare, combattere egli stesso, c far 
« strage, prode soldato ad un tempo c gran capitano. Pelreio ve- 
ti dendosi da Calilina, come già si aspettava, disperatamente iti- 
li vestito, spinge fra le di lui squadre una coorte pretoriana, che 
u rotti i loro ordini, quelli, che qua e là resistevano, uccide : 
« quindi egli per ogni lìanco tutti gli assale. Manlio, e il Ficso- 
u lano combattendo fra' primi cadono estinti. Cali/ina vede sia- 
li fogliato d suo esercito, e sè stesso da pochi attorniato : mento- 
li re allora della stirpe e dignità sua in mezzo a' piu densi nemi- 
■i ci si scaglia, ove pugnando è trafitto. Finita la battaglio visto' 
« avresti allora davvero ( rossi mazziniani deh arrossite or per 
« vergogna ) di quale e quant' animo fosse stalo I' esercito di Ca- 
ci lilina. Quasi ogni soldato quel luogo stesso, che aveva vivo 
« nella battaglia occupalo, morto il cuopriva: que' pochi disur- 
ie diuati da prima dalle coorti pretoriane, benché non infioro po-t 
« sii, non caddero però feriti da tergo. Ma Caldina assai lungi 
« da’ suoi fu troi aio nel mezzo de’ nemici cadaveri ancor palpi- 
ti tante, e tuttavìa nell'esangue volto rilenea la prisca ferocia. Frar 
« tanta moltitudine, in somma, niun libero cittadino nè combat- 
ti tendo, nè fuggendo fu preso, si fattamente lutti per aver Pal- 
li Irui vita avevan data la loro. La sanguinosa vittoria all' eseri 
« cito del popolo romano riuscì poco lieto, essendovi i migliori 
« tutti riunisti o morti sul campo, o mortalmente feriti (1) ». 
(t) rrsit. delt'Alfieii. . , ..••• < I 
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La compiuta flisfutla di quid rilielli alla pubblica autorità, Armi- 
ci dei buoni, ed oppressori della patria induce ne' trepidanti ani-' 
mi de’ virtuosi lettori una certa contentezza, e consolazione. Ma 
siccome l' idea della forza, l’opera del valor militare, la fermez- 
za nel proponimento fino a non curar più della vita, cui è ante- 
posta la speranza d’eterna fama, impongono, già lo dicemmo, 
alla mente umana; cosi fatta per un momento astrazione dal reo 
disegno di Catilina, e de’ suoi commilitoni, il cenno pittoresco 
di quella battaglia, che i romani chiamavano inlerneriva, cioè 
distruttiva d’ una delle due parli, desta nell’animo de’ savi let- 
tori un affetto di maraviglia non senza un principio d’ umana 
commiserazione. Dietro a questo spontaneo Tcflesso vedete quan- 
to ingegno, quanta forza, quanto valore, quanta saldezza di vo- 
lontà, quanta non curanza della stessa vita a sostenimento del- 
T assunta qualunque sia causa ! Se ree passioni non avessero ot^ 
tenebralo il loro intelletto, e corrotto il cuore, Itoma avrebbe 
riavuto in loro i Carminili, i F'abii, gli Scipioni, i Marcelli, e 
quaote altre mai furono, direbbe il Petrarca, unirne leggiadre — 
Che locata l' avean là dov’ eli' era (1). 

Ora, lettor mio caro, togliete al Mazzini, a questo antesi- 
gnano della Giovine Italia l’ idea satanica tante volle, da lui c- 
spressa della distruzione, nella quale egli ha pure un che di co- 
mune con Catilina ; ch'ha egli poi di simile a lui secondo la Ce- 
lebrata elopeia, che Sallustio cc ne lasciò quanto alla forza del 
corpo e dell' anima, c ciò che più il mondo apprezza, a quella 
testé ammirata guerresca virtù ? Neppure il più fiammeggiante 
de’ rossi suoi vorrebbe, io credo, instituirne il confronto. L’n no- 
mo dotto, che per nna di quelle aberrazioni di mente che non 
poche brave leste rapirono alla buona causa italiana, fu già un 
tempo di quella setta, ma scopertone pienamente il mistero Or- 
rendo, e diabolico se ne ritrasse, c sofferse senza risposta li pub- 
blico sfogo di quell’ anima atrabilinrc : quell’uomo dotto fece 
con un tratto di penna il ritratto morale di Giuseppe Mazzini. 
le anguille impotenti del tuo intelletto non sono pur compensale 
dalle qualità dell' animo, essendo egli non men codardo che inet- 
to, e come ultimo a mostrarsi nei pericoli, così primo a fuggire. 
Vedete, o rossi, il vostro bel capitano ! Che vi ripromettete a* 
dunque di lui ? Io per me non so pronosticarvi che morte ed in- 
famia : morte, perchè l’ Italia si è oggimai fatta intendere non 
voler sapere di repubblica, nel che ben si mostra assennala, e 
1 Europa intera so ne protesta aborrente: che però la vostra fine. 

(!] Vedi canj. Spirto gentil. 
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sarà ( c voglia Iddio non sia presso a suonar per voi l'ultim'ora) 
quale la vostra setta vorrebbe che fosse di ogni stalo europeo, la 
total distruzione, ed annientamento di voi medesimi: nè varran- 
no a difendervi, e sostenervi i vostri pngnali, chè siffatto modo 
di battagliare da scherani, da masnadieri, e da sicari non andò 
mai in lungo, perchè alla fine i popoli stessi provocali, e indi- 
gnali insorgono di proprio molo; e voi contando in ogni lesta un 
nemico riconoscerete ma senza prò la verità dell’antico dettalo 
« Chi di coltello ammazza convien che mora » anche vi manche- 
rà la misera consolazione, che pur ebbe Catilina co’ suoi seguaci 
di morire da magnanimi, da valorosi sul campo, come dicono, 
della gloria. Chi sa a quanti di voi sovrasta ignominiosa morte 
per man di carnefice ? quanti dovranno beveria a sorso a sorso 
nello squallore degli ergastoli, o tra le catene, e sotto le verghe 
di una galera ? quanti anche lacerati dai rimorsi e vinti dalla 
disperazione rivolgeranno contro il proprio-petto i loro stessi pu j 
gitali a vendetta permessa da) giustissimo Iddio, di tante vittimo 
della sella ? Deh, o rotti, che per la maggior parte siete piutto- 
sto sedotti che scellerati, fate senno, ritiratevi dall’infame gon- 
falone, e dal fanatico gonfaloniere, che governalo dal demone 
della demagogia vi trascina con sempre nuore arti alla doppia 
morte del corpo e dell'anima ; con le sue larghe promesse vi ac- 
cende, lo so, cd avvalora a sempre maggiori esorbitanze, e nc- 
fandità ! Ma non sapete voi che d’ogni demone disse Dante, egli 
è bugiardo, e' padre di menzogna (1)? Voi col prestar fede allo 
sue promesse ben vi mostrate quali il prclodato uomo dotto vi 
definì. Udite : riprovando egli con ragioni c parole degne di sò 
la immaginala repubblica Mazziniana scrisse : « tal è il sogno 
« di quel fanciullo perpetuo del Mazzini, e dei limbi che lo cor- 
ti teggiano ». Ecco bel concetto in che siete appresso il senno 
italiano : deh lasciale dunque costui nel farnetico dell' italiana 
repubblica, eh' egli oramai uon più ascolta consiglio di savi, 
non che senta più in sè richiamo, ni rimorso della coscienza. 
« Saria sperabile, conchiude quel dotto, per un uomo così vol- 
li gare, che la sua ricordanza seco perisse ; ma il male fatto. 
« eh’ è immenso, gli assicura un tristo privilegio di fama, ed il 
a suo nome giugnerà aborrito ed esecrato alla posterità ». E a 
voi darà il cuore di continuare nella dipendenza di tal vostro 
capo, le cui non più udite stravaganze, ed enormità lo caratte- 
rizzano per men ebe uomo? Deb, o Mazziniani, se ad alcuno di 
voi, che pur ne avete il maggior uopo, cadcrauno soli’ occhio 

(1) Inf, c. 23, 
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queste mie pagine vergate da me a pnblilica utilità, se non ri 
muore a far senno quanto dall' uomo dotto fu scritto a discre- 
dito, e avvilimento del vostro capo, udite, e ri muova quanto 
egli scrisse pure di voi stessi, che nc siete la scuola. Ed io qui 
protesto da quell’ uomo sincero e dabbene che di esser mi pre- 
gio e mi picco, ebe le seguenti parole dell' uomo dotto io le ri- 
porlo non per maltalento non che per odio contro una società di 
persone, delle quali non conosco pure un solo individuo. « Qual 
« è il capo, egli dice, tale è la scuola. Cbi non ha inteso parla- 
« re, e chi non ha riso della Giovine Italia ? Numerosa famiglia, 
« che non vanta un sol nome illustre per ingegno, per dottrina, 
« per senno, per autorità, per credilo, per servigi falli alle 
« scienze, o alle lettere, al comune, o alla patria : falange di 
« eroi, clic impiega il tempo a chiacchierare, c maneggia il si- 
li garo in cambio della lancia, c della spada ; accolta di scritto- 
li ri, e poetanti, che coi vapori, colle sccde, colle smancerie, on- 
« de gremiscono i fogli, comprometterebbero la virilità del ses- 
ti so, se non fosse attestata dai badi, c dalle barbe; eletta di sta- 
li listi, che vanno ririfrancescando lo ciarpe dismesse, e derise 
« di oltremonti senza pur consolarle con un’ idea lor propria : 
« pensieri barbari in barbarissima favella (1) ». Dopo così scher- 
nevole e dileggiante ritratto, che a giudizio di chi conosce la 
tetta è similissimo al vero, qual uomo che perduto non abbia il 
bene dell' intelletto, vorrà rimanersi più lungamente in quella 
Scuola disragionata, barhareggiante, e quasi dissi brutale? Deli 
voi a’ quali il sedotto e seduttor caposcuola diè per luce le tene- 
bre, per virtù l’ odio della società, per diritti della natura li» 
spoglio degli altrui beni, per Iddio l'idolo della voluttà, deh la- 
sciatelo al suo mal genio : forse il vostro abbandono potrebbe 
giusta l'insegnamento apostolico (2), confonderlo, scuoterlo, il- 
luminarlo nuovamente di quella luce, eh’ egli in sè spenta, po- 
se a voi stessi in dispregio ed in odio, e così rimettersi, la buo- 
na mercè di Dio, sulla smarrita verace via, la quale anche Dan- 
te disse, che pieno di tonno, sonno degli errori ( salva la fede ), 
o dei vizi arerò abbandonato. 

Tanfi-™ pica <li sonno in su quel ponto 

Che la verace vis abbandonai. Inf. c. 1. 

Nè qui mi esca fuori un falso devoto, od un saccente teologs- 
stro a berteggiare la mia speranza del ritorno alla verità d - un 

(1) Gli squarci allegati dell'tiotno dotto si leggono nel discorso proemio lo 
del saggiatore pubblicalo in Torino a'10 di Marzo 18 ti). 

(2; S. Giovanni. 

Anlid. - VI, 42 
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uomo che il mondo chiama perduto. Colai giudizio sciocco a 
presuntuoso sia condannato dal poeta teologo, che in ogni que- 
stione che io promovesii, già mi proposi secondo il titolo del 
mio libro, farlo sedere prò tribunali a giudicar senza appello : 
leggano adunque la lor sentenza i temerari e gli sciocchi : 

Non sten te genti ancor troppo sicure 
A giudicar, si come qnei che stima 
Le biade in campo pria che sien mentre: 

Ch’io ho vedalo tatto il remo prima 
Il prnn mostrarsi rigido, e feroce. 

Poscia portar la rosa in su la cima ; 

E legno vidi gii dritto e veloce 
Correr lo mer per tutto suo cammino 
Perire al fine all'cntrar dello foce. 

Non creda donna Berta e acr Martino 
Per vedere un furare, altro offerere 
Vedergli dentro al consigliu divino; 

Chi quel puh sorgere, e quel pah cadere. Par. e. 13. 

Oh qnanto bene si affanno a certuni, che or per reminiscenza 
mi ricorrono alla memoria, qoe' nomi di donna Berta, e di sor 
Martino! E siccome i poeti son delti anche vali, che vuol diro 
indovini, e' mi par vero che Dante nella sua ispirazione e' pren- 
desse proprio di mira costoro, e fra tanti nomi eh' e’ poteva usa- 
re presceglicsse que’due, che al mio modo di vedere signitìcan 
due persone nè buone, nè ree, che hanno la presunzione (e in 
ciò non son buone ) di riprovare le altrui azioni quando quelle 
appaiono contro la verità, e la giustizia ( e in ciò non son ree ) 
ma che poi non avendo nè gindizio, nè dottrina nè autorità di 
esercitare un ufizio, che punto a loro non si compete, dovreb- 
ber tacere, ma essi fanno il contrario, perchè troppo son vaghi 
di star sulle chiacchiere, e ciò per ammanare, come stoltamen- 
te dicono, il tempo, non usati per le loro male abitudini di gio- 
varsene a loro prò. Sia dunque per me fatto noto a costoro l'nv- 
Terlimenlo dell’ Ecclesiastico (cap. 28). « Fa' siepe di spine alle 
« tue orecchie, e non ascoltare la mala lingua, e metti una por- 
« ta e un chiavistello alla tua bocca ». Sono avvertimenti spia- 
cevoli, ben io lo intendo, a chi ha la disgrazia (ma volontaria ) 
di viver nell' ozio ; ma pur son pieni di gran sapienza da fante 
nella mente ricco tesoro ; che però mi piace addurne anche il 
verso seguente che sparge luce maggiore su l'altro, c più lo av- 
valora. « Fondi il tuo oro, e il tuo argento, e fanne una lutan- 
ti eia per le tue parole, e un freno di giustizia per la tua boc- 
ci ra ». Questo linguaggio tutto metafore all' uso degli orienta- 
li, non può aggradire a’ miei buontonisti, che avvezzi a quella 
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liugucttina francese, che »u no va già giù piano piano, con soie 
certe graziosita da Intuitila, aborrono dal fraseggiar figuralo, ed 
ardilo per alla immaginativa. Or io dunque riprendendo con lo- 
ro il solilo mio linguaggio da mercato vecchio sarò bene inteso 
da loro, perchè dovete sapere leltor mio bello, che i buontuniili 
sono bilingui, cioè cb' hanno la lingua eh' e‘ chiaman di tocitlà, 
l'altra poi che io dirò di famiglia, quella véra de’lìorentini tut- 
ta brio, e tutta grazia, mollcgguvolo, sollazzevole, spiritosa. Di 
questa vedete, fanno uso con assai garbo e vivacità quando stan- 
chi della caricatura, del sussiego, dei modi affatturati, delle 
sdolcinature rincrescevo! i, e sazievoli, e nauseati degli stessi 
passatempi, divertimenti, e sollazzi, die solo titillano i sensi, e 
non conlcnlan lo spirilo, o per dirlo in una sola parola quando 
infastiditi dalla maschera del buon tuono se la tolgon giù per ri- 
storo e per sollievo dal viso, e rimangon cosi in punì naturali 
bui, nell' esser suo vero, quali di signori d’alta portata, quali 
di cortigiano, quali d’ uomo di stalo, quali di militare ( di que- 
sti se alcuno adontato mi sfidasse alla spada, ripensate prima di- 
rei, al bello scherzo fatto ai guerrieri dal buon Vulcano nel vo- 
stro dio Marte ) quali d' incorrotto magistrato, perchè «Ila line 
il buon tuono non ha che fare con la giustizia ; quali di pubbli- 
co uGziale, forse per servizio delia Polizia, che in ogni concor- 
so, conversazione, crocchio, c ridotto debba aver qualche fido 
( ben salariato, s’ intendo ) che non solo raccatti i bioccoli, ma 
per cui direbbe Tacilo, suspiria penduntur; c ciò sta bene, per- 
chè la navicella di qualsiasi Governo non potrebbe andar senza 
vento. Ma se in caso di si gran gelosia fosse a me cattivello libe- 
ra la parola direi, che quei pelatovi secondo Tacito avessero bi- 
lance, bilancelle, bilancini, bilancioni, stadere, tutti col bollo 
dell' ulìzio del peso : ognuno intende il perchè ; e che da costo- 
ro si pesasse secondo la qualità delle mercanzie ora con 1' uno 
ora con l'altro arnese; lo che non può farsi senza prudenza, sen- 
za discrezione e accortezza. Cbe se mai avvenisse ( il che per ve- 
rità nou si è mai dato fra noi cbe abbiamo da tanti c tanti anni 
davanti agli occhi sovr3 inconcussa colonna la Giustizia con la 
spada $1 nella man destra, ma eoa le bilance inalterate nella si- 
nistra, e ognun di noi la vede lassù, ne ammira le forme celesti 
cd ella par che ne goda, e cbe a sò c' invili dicendo, venite chò 
io qui son per tolti : non io conosco celi, uon sangui puri, nou 
dignità, non onori, nou fregi, io qui son Donna di tutti ; ognu- 
no può di leggieri ne' suoi pericoli aver copia di me. Questo vi- 
sibil parlare, direbbe Dante, la rende si veneratilo cbe uu buon 
numero d' uomini religiosi, che le passan davanti, ben io gli ho 
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visti farsele J1 cappella (1). Che se inai avvenisse, io diceva che 
da quei pesatori si pesasse con le bilancine dell’ orafo ciò, che 
si spelta al bilancione dei carbonari, allora quc’pcsatori si man- 
dino a pesare la catena dc'galcolti, o se il progresso non vuol pici 
galeotti, si mandino a pesare un paio di quello palle non men 
gravi di cento libbre, che si fanno strascinare co’ piè a’ soldati 
in gasligo, eh’ e’ lo meritano piu di loro: sia pur vero, che quel- 
la lor pesatura non è nn giudizio, non una condanna, ma è ve- 
ro, che per la loro malignità, può l’uomo onesto e innocente ca- 
dere in sospetto, e cosi la chiarezza del nome suo può, comec- 
ché per breve spazio, in faccia al principe, e a governanti ri- 
manere oscurata ; il che potrebbe essere in quel mezzo tempo 
cagion di danno anche gravo : ma chi vuol sapere quanto siffat- 
ta gente sia odiosa e nociva al genere umano legga Tacito, ma 
forse non sarà anche poco eh' e' si rammenti del sovrallegato 
squarcio, dove nell' originale si legge per inguisitioncs adempio 
un diendi, loquendique commercio, f inita anche questa parentesi, 
si continui la enumerazione delle parti ). Quali toltasi la ma- 
schera appariscono nell’ esser suo vero di uomini di toga, che 
s'intitolano sacerdoti della giustizia, chè anche il buon tuono, sa- 
pete, ha la sua pcculiar giustizia ; anzi or mi sovviene, che Ci- 
cerone nella orazione prò Milone dice che gli stessi assassini nel- 
T osservare i loro patti, c nel divider la preda esercitano nella 
loro ingiustizia una certa giustizia: non vi allego il testo, perchè 
or proprio mi manca il tempo di rinvenirlo, nè ho qui un po’ di 
bardotto, che mi cerchi, come gli avvocali dicono, le dottrine: 
e in tale angustia di tempo mi ci mette lo stampatore, ebe aspet- 
ta con impazienza questo mio foglio, ed è tanto indiscreto da 
pretendere, che io che compongo con la testa, possa andare di 
pari passo con lui, che compone con le dita. Oli gli stampatori 
son proprio il tormento c il flagello di chi ha la disgrazia di sa- 

J icrc, o di credere di sapere, come è di me, accozzare insieme o 
iene o malo quattro parole. Un po’di quadra dovea toccare an- 
che agli stampatori, perchè pur essi appartengono al buon tuo- 
no pubblicandone tante volte le scipitezze, le frenesie, le immo- 
ralità, e talora anche la irreligione : ma figliuoli miei ricorda- 
tevi del proverbio, la farina del diavolo va tutta in crusca. Do- 
ve sono andati eh? i bei guadagni di alcuni pari vostri, che han- 
no composto c stampato i libri del diavolo? voi il sapete meglio 
di me. Ma tornando al testo ciceroniano, abbiate, lettor mio ca- 

i * : \ i *“ 1 * ' *. 

CO Davanti stia cosi detta colonna ii S. Trinità ri è la chiesa de' Padri 
Valotnbrosaai. 
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ro, per cerio, che il sentimento n' è quale appunto tì è stalo 
espresso da me, perchè io non sono come un tal uomo del fòro, 
requitteat, che abusando del proprio credito, o prevalendosi non 
so se dell' incuria, o nescienza per non dire ignoranza di certi 
giudici, i quali pure vixerunl, inventava di pianta testi di leg- 
ge, decisioni di ruota, responsi, e autorità de' più insigni giu- 
risperiti; ma alla Gne fu scoperta la frode, ed egli n'ebbe il me- 
rito che gli era dovalo, ciò fu d'esser chiamato nn furbaccio da 
non Gdarsene, nè qne' buoni giudici allor fatti accorti non si at- 
tentarono dichiararlo degno di pena, perchè avrebbero pria do- 
vuto accasar sè d' ignoranza ; sicché fecer monte, l’ avvocato si 
tenne il titolo di furbaccio, ed essi si sncciaron le beffe. Ma tor- 
nando per la terza volta alla enumerazione delle parti dirò, che 
altri de’ buontonisti toltasi quella maledetta maschera apparisco- 
no professori. Ob questi poi sono nna tal filatessa ebe a volerli 
differenziare io non ne verrei a capo in tre di. Professori in 
questo secolo del progresso è come dire stelle del ciclo : contale 
se tu puoi, fu detto al paziente Giobbe, Io poi da quel nome mi 
sento chiamato piuttosto all' inferno, perchè Dante colaggiù mi 
presta una sua terzina che sembra dettata a bella posta per aiu- 
tar me ad esprimere il mio concetto. Eccola, e ditemi, latlor 
mio, se non è proprio lei ; 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, comecch'i’mi muova 
E comeccb'i'mi volga e cb'i'iui guati. Inf. e. 0. 

Cbi è che muova di casa, e non si abbatta tosto in un professo- 
re ? volgetevi a mano destra, eccono un altro, eccone due, ec- 
conc tre ; guardatevi a sinistra, eccone nna frotta, ebe tutti in- 
sieme escono lietamente come tormentatori da qualche povero 
tormentato. Andate attorno per la città, egli è un continuo sen- 
tire di qua, di là, di su, di giù il saluto, addio professore, addio 
professori ; che fa il professore? perché iersera non veniste dalla 
signora ? ob vi era il fiore dei professori : deb non mancate do- 
mani a sera, eh' ella aspetta nuovi professori di ritorno da Lon- 
dra. In somma di questa mercatanzia e’ ve n’è tanta e tanta poi, 
eh’ egli è proprio un subisso. Ma udito, che questa è bella dav- 
vero : inentro, non è ancor guari, io mi andava diportando, 
com'è mio costume, per le strado più frequentate a farvi le mie 
osservazioni intorno al buon tuono, mi sento ad nn tratto pren- 
dere a braccetto ; chè questa è oggidì 1* usanza de' buontonisti 
( basta, io sarò un seccatore, e’ si veggon anche non pochi che- 
rici, e alquanti preti ), mi prende, dico, a braccetto un tal uo- 
mo ( e mi parve in quel punto d essere il povero Orazio quando 
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per lo via «aera fu quasi assalilo da quell' importuno ciarliere, 
e millantatore (1) }, un tal uomo appunto come quello iioCiis mi- 
hi nomine tantum. Costui dopo fattimi con un frasario tutto suo 
i suoi convenevoli, fra’ quali non mancò il quid agis dolcissime 
remili? c la stretta di mano come il ciarliero oraziano, arrepta- 
que monti, oh come questa bella via Calzaiuoli, dissp, è fiorita 
di brava gente d' ogni maniera! Vedete, qui a ogni passo incon- 
trasi un professore de' quali egli è caso eh’ i’ non sia o amico, o 
benevoglientc. Oh ecconc, vedete : oh quanti io no veggo I che 
però a ogni passo o guardasse davanti a sè, o si volgesse a de- 
stra, o a sinistra, diceva addio professore; vi saluto professore; 
che fate professore; oh ecco il professore : e cosi via via dau- 
do a ciascuno il suo nome: di che io presi non piccola maravi- 
glia, e rocco stesso andava dicendo, oh s'io vissuto avessi eoa 
lui a' tempi de’ comizi romani, e fossi stato un po’ YOglievo- 
le (come già fui, ma vi giuro che or non son più dopo co- 
nosciuto a prova che razza di bestia sia il mondo progredien- 
te ) nn po’ voglievole, dico, de’ pubblici onori, Io avrei pre- 
scelto fra mille per mio nomenclatore. Ma udendolo applicare 
quell’onorato titolo a certi musi, che mi rendevan piuttosto ima- 
gine di scimunitelli, e. di presuntuosi, deh fate, io gli dissi ch'io 
sappia di che è professore quel sig. O: mi rispondeva, di trom- 
ba : forse, io soggiugneva, di tromba marina ? ma ne ebbi in 
risposta-, chetatevi sciocco. Oh bella 1 io replicava, e' mi pare 
nn giovanotto da ciò: non vedete che petto, che fianchi? E quel 
sig. F. di eh’ è professore? mi rispondeva di corno. Come! ma- 
ravigliato io ripigliava, possibile che quel tisicuzzo, quel tri- 
stanzuolo sia professore di corno? eppure, soggiugneva, sere so- 
no in una società, dov’ era il più eletto fiore del buon tuonò fece 
mirabilia con quel suo corno. È vero, eh’ e' non lo suona di for- 
za, ma c’Io fa sentire cosi dolce e soave, che le persone, che più 
s'inleodon di quella musica, c’par ch’c'ne cadano di contentez- 
za in deliquio. Eh, rispondeva io, ognuno ha i suoi gusti. E 
quello, che ci è or passato da canto, ed al quale avete sberrct* 
tandovi fatto un incitino, di eh' è professore ? si, mi rispose io 
me gli sono sberrettato, e gli ho inchinato come ad una divini- 
tà : poffare ! egli è, sapete, può dirsi eh’ c' sia la salute, anzi la 
vita de' baontonisti : egli è un Escutapio, un Tppocrate, anzi un 
Apollo saluti fer orbis. Co' buontuonisti, signor mio, ci vogliati 
rimedi reali all'uso di Francia, perché se là avvi una malattia 
mdimica, avvi pure un medicinale, e una cura che mai non fal- 

(t) Sat. 9, libi t. 
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la. Ci vuole, è vero, nel professore gran colpo d’occhio, gran 
pratica, gran Coraggio, che in un medicastro sarebbe temerità, 
perocché in quo’ rimedi reali, qual è verbigrazia il mercurio, se 
il medico nella doso scattasse un pelo, e' manderebbe a Patrasso 
quei eh' e' s’ era proposto di restituirli alle dolcitudini del buon 
tuono. E' farà dunque, diceva io, gran faccende? cd ei rispon- 
deva, che mi burlale? tulli voglion lui : e poi per vedere s’efa 
faccende, bisognerebbe sapere com’ i’ lo so io quanto da un an- 
no all’altro egli intasca. Mollo eh ? replicava io : cd ei, eh la 
piccola corbelleria di diecimila scudi, chè io . . . . ah, ah, ali, 
io lo interruppi, oh questa poi è da pigliar con le molle. Eli, 
colui seguitava, voi non sapete nulla del mondo buontonistico : 
per quei del paese, pur troppo ò vero, e’ non s' impinguerebbe 
a quel segno, perché o son tigne, o sono appaltoni, che pagano 
a belle parole, o sono come i pavoni, belle penne, e poca carnet 
pure anche da questi, s e non voglion crepare, c’ riceve assai 
piu che certi magri mediconzoli, che con l'acqua quel mal pensan 
d espellere : ma la sua gran ricolta e la fa addosso a’ forestieri, 
voi a quest ora vo credete, che il buon tuono cominci, c Unisca 
qui . alla giornata coleste son cose, eh’ e’ l'hanno a credere, per 
dircelo con Dante, quei che ancor chiamano mamma, o bubbo 11 
Tasso fece dire ad Argante, che penuria giammai non fu di risse; 
cd io ad imitazione dirò u di buonlonisli non fu mai penuria » 
in nessuna parte del mondo ; e siccome dice il proverbio, ogni 
simile appetisce il suo simile, così costoro da tanti e si vari paesi 
arrivati qua non indugian puulo a far razza co’ nostri, elio’ par 
si conoscano come i cani all odore; ed a’ più se per aver sentilo 
la maligna influenza del ciel francese fa bisogno d’ un professo- 
re, è da nostri subito, o sempre proposto quello, che avete vi- 
sto : e da quelli, sapete, e’ non son paoli, nè lire ; e’ son luigi. 
e sono iterimi, le son sovrane, le son genovine, e’ son doppioni 
di Spagna. Dite un po’ che questa gente la ci passi una stagio- 
ne ... . ehi, caro mio .... e poi lasciale fare a chi la sa lun- 
ga . una stagione, e anche un bel mese poi ; e poi vi sarà 
fors auche il consiglio di respirare a tre passi da Firenze un me- 
se almeno d aria fìesolana per rimettersi perfettamente in tuo- 
no, onde tornare piu vigorosi al buon tuono ; signor mio i gior- 
ni son lini, si fanno due, e in certi casi tre visite al giorno, e 
volta per volta, tal è 1’ uso de’ forestieri, non manca al medico 
la pasticca. Io dunque maravigliando diceva, costui avrà com- 

prato caso poderi, fattorie oibò, m’ interrompeva, oibò: 

chi ha giudizio non fa più così, chè i beni stabili troppo sono 
aggravali, e prelevata la parte de’conladini, e degli amministra- 
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tori, ch’e'se la «anno far come «a, perii padrone la sarchile ga- 
la s' e’ rimanesse il Ire per cento : egli adunque con quella ac- 
cortezza, eh' e' non ha chi è nato nel grasso, e non si è mai dato 
nn pensiero al mondo, egli mette a guadagno per mezzo di qnei 
fogiiolini che voi sapete. Ho capito, diceva io ; dunque e' fa lo 
sgozzino. Che sgozzino, tutto indignato mi rispondeva: io so da 
uno de' suoi mezzani eh' egli ha per massima di non esigere 
(«alvo certi casi particolari) al di là del 25 per cento. Come, io 
soggiugneva, ed a si ingordo prezzo trova chi prende? ed ei, oh 
ne volesse dare! che forse non ci sono i figliuoli di famiglia te- 
nuti corti da’ loro babbi ? non ci sono le signore, che hanno o 
troppo poco spillatico, o troppo grandi voglie? Sì, diceva io, ma 
poi chi rimette il denaro ? c costui facendo le risa grasse, e' pa- 
re, che voi non siate di questo mondo : che non ri sono i fatto- 
ri, i anali per non essere presi a noia dalla signora, e da' pa- 
droncini, pagano di soppiatto al padrone, seppur questi non 
chinde gli occhi per aver pace con quella diavolessa, o per non 
farsi desiderar la morte a’ figliuoli ? e ai fattori, sapete, non 
mancan modi, dato loro un po’ di spalla dagli scrivani, di pa- 
reggiar le partile: nè mancan poi certi babbaccioni, che per non 
apparir falliti alla scadenza delle scritte di cambio ricorrono a 
chi è in voce d’ uomo denaroso : e siccome costoro e' si racco- 
mandano per non iscomparirc, allora il mezzano, che debbe aver 
la sua parte, e’ tira da bravo la rete a que’ merlotti, e lo gli pi- 
glia anche al 30, e fino al 35 per cento. Oh indegnità! io escla- 
mava, cotesto non è un commercio, ma un vero assassinio : eh 
non ne voglio udir più, e se i vostri professori e’ son cosi fatti, 
e voi gli lodate, venga il canchero a loro, ed a voi, e così la 
terra sarà purgala da tali mostri : cosi detto, mi svincolai da 
costui. 

Ma è tempo oggimai, che io raccolga le vele, e non permet- 
ta a questa troppo audace navicella del mio non so se io dica in- 
gegno (di che forse non è in me fiore), o del mio strano capric- 
cio, andare con sì gran rischio di rompere, più oltre solcando 
lo scoglioso pelago del buon tuono. Quo' miei signori, lettor mio 
dolce, tutti oramai uomini c donne si son tolta la maschera, cd 
è proprio una delizia sentirli parlare in gran confidenza fiorenti- 
namente de’ loro casi, delle loro avventure, e quali de’ lor trion- 
fi. Oh se anch’ io fossi nato, e allevalo in Firenze ripeterci di 
buon grado a’ miei lettori, che gustan la lingua quelle parole co- 
sì appropriate, quelle frasi si spiritose, quell’ istóriclle si pitto- 
resche, quelle caricature sì naturali quelle allusioni cosi calzan- 
ti, quo’ proverbi poi, anche que’ riboboli si spregiali da’lombar- 
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di, e da'romaguuoli, che no» gl’ intendono, ma che sono una 
tal cosa si nuova, a) vaga, e si dilettevole, che il mio caro padre 
Antonio Cesari, s'e’non gli fosse disconvenuto mischiarsi con 
quelle lubriche teste, e’ sarebbe andato con tutta la sua gravità 
in broda di giuggiole : forse egli avrebbe detto avvezzo com’era 
all’ accento duro de' suoi lombardi, riuscirgli ingrata questa gor- 
gia, o sia pronunzia troppo aspirata, c gutturale, che lino nel- 
l' aureo secolo dispiaceva al leggiadrissimo Passavanli; che però 
certi vocaboli chiamulli squarciati c smaniosi, c che la Crusca de- 
finisce per affettali c leziosi ■: ma queste son cose secondarie, e 
quasi minuzie, che voler farle valere contro la primazia della 
lingua parlata (che a dispetto di chi ne ha scritto in contrario, 
è uui sull' Arno non ostante che fra noi ci sieuo, come di sopra 
è detto, i barbareggiatili a voce, e più per iscritto) sarebbe una 
vera pedanteria se non pure una pervicacia di mente malevola 
ed invidiosa contro chi è altamente benemerito dell'Italia, e sem- 
pre è disposto ad applaudire dondecbè appaia al valore linguisti- 
co. A dimostrare con 1’ argomento de’ falli quanto sia delizioso 
a chi gusta la lingua, il nostro parlar domestico, quello che da 
Cicerone chiamavasi sermo quotidianus, o familiari, e da Ora- 
zio sermo tncrus, sarebbe uopo, che uomini di qualche cultura 
si, ma ciò, eh’ è più il caso nostro, che nati, e allevati in Firen 
ze avessero sempre usato fra il popolo e fra la plebe per le piaz- 
ze, per le vie, per le botteghe, per le osterie, anche per le bet- 
tole, chè in qneslo appunto la molleggevole natura de’ fiorenti- 
ni al suon de’ bicchieri più si sveglia, si accende, e quasi direi 
con frase dantesca che più si parla sua nobilitale: uomini inoltra 
(chè ciò è il sommo dell’ importanza) il cui parlar familiare non 
avesse perduto il menomo che della sua natia limpidezza per la 
eonlagione de’ forestieri, nè degli stessi nazionali di lingua ibri- 
da in segno di non intendere che sia nazionalità, e del niun ri- 
spetto, che hanno a sè stessi : uomini adunque di (al condizione 
io vorrei .... (oh bella ! le opinioni, e i desideri! son liberi; 
ci mancherebbe questa, o poi finimondo, ch’io dovessi desidera- 
re e volere a modo degli altri : i’ non dico farti, dico i’ vorrei, 
e ognun può volere a suo senno; e’basta che poi io faccia ad ar- 
bitrio di quei, quos penet, direbbe Livio, tmper.um est: qui ci è 
stampa libera, ed io che non appartengo al buon tuono, nè al pro- 
gresso, nè alla democraticità, non ho una paura al mondo, che 
qnel da’cent’occhi (se gli armi pure quando gli piaccia, non ba- 
standogli gli occhiali, anche di microscopi!) eh’ e’ mi chiappi in 
parola, perchè le leggi, comecché le non sian mai tanto chiaro 
da non aver bisogno di schiarimenti, che talora sono una legga 
Amia. - VI, 4} 
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nuova, pure i‘ le intendo aneli io sebbene i'uon sia un leggiamo- 
lo addottoralo al biliardo, o in via dell' Arancio, e mi picco di 
conoscere al pori d' un avvocalo del buon tuono, anche di quello 
della duplice scienza, qnal esser possa 1’ ultimo seguo legale alla 
mia saetta, la quale con la sua ottusità pure ha talvolta incisa la 
pelle a qualche gran bestione del mondo nuovo : insomma per 
finirla, vorrei che uomini fatti com’io diceva componessero cer- 
te operette a bullo studio per dimostrare praticamente ai gallo- 
tnoni, ed a tutta la matta scuola de’ neologitti ciò che sia e ciò 
che possa la lingua nostra nel discorso domestico, conversevole, 
cittadiuesco, artistico, comico: ob vi so dire, mio buon lettore, 
che allora con quo' libretti alla mano vorrei gettar sul muso a 
certi tiene addobbali ignorantoni, e beo rincalzati, che però 
si credono qualche gran fatto da sedere a scranna, c in effetto vi 
seggono sputando sentenze da far rannuvolare il cielo linguisti- 
co, gettar loro, dico, sul muso quelle sante parole del divino 
l’oeta 

O creatore sciocche 

Qoant’ignoranza ò quella che vi offende! /«/’. c. 7. 

e vorrei dire, vedete ino' se la nostra lingua da voi non curala è 
alla ad esprimer lutto con quella precisione, chiarezza, forza, 
brevità, spirito, c grazia, che voi per la vostra qualitativa mel- 
lonaggine da Legnaia, diceva il inolteggcvole Bruno a quello 
squasimodeo di maestro Simone vago d’ andare in corso, attri- 
buite alla smorfiosa linguetta parigina, lingua dei lions, di quel- 
li esseri ermafroditi, de’ quali abbiamo qui sventuratamente le 
scimmie ; della quale alla fin fine non avete alla mauo che uu 
po' di frasario per i leziosi dialoghi delle vostre scipitissime so- 
cietà). Ma è per me da tornare, che assai troppo ho vagalo, alle 
buontoniste, le quali co'lor cavalieri femminizzanti scoppiati dul- 
ia curiosità di sapere il nome del poeta moderno, che io già dis- 
si nolo a quelle di loro, che per essere meno giovani (non dissi 
vecchie, e può vedersi a pagine 89 ) lo avevauo conosciuto e 
forse anche trattato, non già buontonisticamente aggiungo adesso 
perchè l' intendimento di quel poeta non era in Firenze, ma sul- 
la deliziosissima montagna pistoiese, e parmi eh’ e’ dicessero a 
(stigliano: nè io ebbi allor tempo di proferirne il nome per l'i- 
stantanea sopravvenienza d'una di quelle digressioni, e parente- 
si, che hanno mandalo questo mio scherzo satirico moralissimo 
tanto in lungo da fare scappar la pazienza anche a qualche mez- 
zo fallilo debitor di Drusone. Eppur questo nome mi costringe 
irreparabilmente ad un'altra digrcssioncclla d'alta moralità, ed 
è questa, ma io u esco con due parole. Quel Drusone fu a'tempi 
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3' Orazio di mestieri) usuraio , che noli’ aureo secolo della lingua 
nostra con più mite vocabolo dicevasi prestatore, o dell' arte del 
Camito, mia delle quattordici, mi pare, che in Firenze aveva» 
console e gonfalone, che allora, vedete, sjosiino, e strozzino, 
parole da beccaio, e da boia non contaminavano quel linguaggio 
purissimo, tanto che que' frugoli dei Cruscanti, che mai non si 
stanno dal rifrustare codici, scartabelli, filze, zibaldoni, e simi- 
li, ed ingollan per ciò tanta erudita polvere, che in certi tempi 
son pur costretti per non affogare di bevere nelle dotte tornate 
vasti belliconi d’ acque acconce a cura, s’ intende, del loro mas- 
saio, chè il governo discretissimo qual egli è, vuole da' suoi uf- 
ficiali il servizio si, non la pelle ; que’ Cruscanti, dico non han- 
no potuto rinvenire tra gli scritti del buon secolo nè I’ una nè 
l'altra di quelle voci in si grand'uso oggidì : ma che parlo io 
de' presenti accademici, se il nuovo vocabolario non ha oltrepas- 
sato AD ? prima dunque che sieno alle lettere SG ed ST, le due 
parole in questione potranno esser degne del registro alfabetico, 
come quelle che secondo lo scherzevole computo del satiro Ora- 
zio avranno l'età richiesta all'onore del cornuti uso d'Italia (1). 
Veramente l’ erculeo lessicografo abate Manuzri, che dal vedere 
al non vedere a petto ai Cruscanti ci scodella, direbbe il Pancia- 
tichi, un nuovo vocabolario, potrebbe egli anticipar quella giun- 
ta; ma egli sta saldo nella stia massima di non raccogliere se non 
le voci dei codici, o le stampate, perchè non ammette per buo- 
na la pratica degli anteriori Cruscanti, che pur sono i suoi grau- 
di maestri, e da cui egli intitola il suo vocabolario, di registra- 
re certe voci dell' uso ; eppure essendo egli da molti anni stan- 
zialo in Firenze, debbe aver piene le orecchie di quelle voci, 
ebe son divenute oggimai cittadine, sporche cittadine in verità) 
ma che nella tolleranza, e nell' ammissione di ogni genere musi- 
corum a’ pubblici onori, hanno diritto al vocabolario quant'altra 
mai di tanto maggiore sporchezza, e non metaforica come la lo- 
ro, ma naturale, ma ovvia, ma positiva ; c siccome io non sono 
come quel mio Bellimbusto, ne com'ogni altro buontonista, che 
pensati con le calcagna, cosi non mi posso recare a credere, che 
a non ammettere nel registro alfabetico una parola arciusitatis- 
sima in Firenze, anzi in tutta Toscana, sia buona ragione, econ- 

■ ' • .1 

(1) Ep. 1. Liti. 2. Veramente Orazio parla dell' età richiesta da certi pe- 
danti. onde uno scrittore possa essere annoverato fra pii antichi-, ma in coti 
nna licenza da non dovcrmisi negare bo preso te parole per gli scrittori ,ch* 
lo hanno usate, e cosi ho (alto una metonimia non disdicevate a questo mio 
foise nuovo genere di componimento, la cui denoiuiuaziouc io di liuou giada 
la rimetto all'avvoCatino della scienza vecchia e nuova. 
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forme alla saria logica, o ni criterio filologico non èsser quella 
stata ancor fatta di pubblica ragione mercè la manuale opera 
d'un tipografo. Ma forse il cauto Manuzzi sta alle vedette, e sul- 
l' intese, se qualche gran baccalare italiano le usasse; che allora 
vinto ogni scrupolo su’ legittimi natali di quelle si affretterebbe, 
anche con una sopraggiunta, di farle assorellare (il Manuzzi s’in- 
digna, o ride della mia presunzione) con tante altre, che nate in 
Firenze ebbero poi dall’ assemblea linguistica dell’ Italia (vorrei 
sapere dove tenuta) la carta come da quel mirabile re Francesco 
I’ ebbe il nostro Benvenuto, e ne rideva con alta sua compiacen- 
za, e sempre la custodi gelosamente, cd orsi conserva dall’Altez- 
za Imp. e R. di Leopoldo 11, la carta, dico, di naturalità france- 
se. Ecco veJcte, miei burnii toscani, a che miran gli scrupoli del 
non ammettere le cosi dette voci dell’ uso, a questo, ebe il po- 
pe! della Toscana, e quello particolare della gran maestra e del 
parlar regina (coti il Redi) che soli in Italia parlano naturalmen- 
te la buona lingua, che a nostro grand’ onore i non toscani vo- 
glio» chiamare italiana, non abbiano alcun diritto di dare (vo- 
glio essere moderato sebbene i’ non sia della tetta) un certo aiu- 
to, c un che di norma co’ nuovi vocaboli (che qui nascono come 
la gramigna) alla parte maggiore d’ Italia, che scrive assai bene 
per lungo studio su’ nostri, ma che parla assai male quando si 
scorda di noi, che parliamo bene senza saperlo. Eb cessino una 
volta queste misere gare, c quasi direi puerili, e femminili ge- 
losie : i fiorentini, che parlan bene, e scrivon male, studino un 
poco i nostri grandi esemplari di lingna, c i non toscani dopo il 
lungo studio su gli stessi esemplari ascoltino la nostra viva par- 
latura per togliere a’ loro scritti I' affettazione, il malinteso pu- 
rismo, la malgradita lenlenza dell’arte, cd imparino con ogni in- 
gegno a nascondere 1’ arte con 1’ arte, chè allora le loro scrittu- 
re saranno più belle, più leggiadre, più vaghe, appunto come il 

S iardino incantalo d’ Armida secondo il Tasso (che non isdegnò 
i appellar toscane le sue parole, «e fia concetto a' miei toicani 
inchiostri ) 

Ma quel che il bello e II caro accresce all'opre 
L'arte, che tolta fa, nulla ti scuojm-o- 

E quel Drusone e'se n'è 11 rimasto impiccato ; degna fine 
degli usurai : ma eli’ è per altro cosa notata, che costoro e’ non 
moion mai di cordino, e ciò per due cagioni: la prima è, che il 
tribunale non s' impaccia di loro, perch'c'sono assassini di tale 
specie, eh’ e' non v' ha inquisizione, che gli raggiunga, nè che 
gli spaventi non ebe gli punisca, e ciò tanto meno dove per con- 
dannare il più gran peccatore ancorché notorio, e da tutti ese- 
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oralo ci voglión tante, e tali formalità, o come dicono legalità, 
cbe il giudizio pubblico o non si fa, o facendosi e'suol finire con 
la frequentatissima forinola non aver luogo a procedere. Mi bur- 
late, se il tribunale dovesse impacciarsi degli usurai, e pronun- 
ziar sentenza secondo la voce pubblica, e l’ intima convinzione; 
noi a questo secolo, che tutto riduce al quattrino senza curar 
punto d’ onestà, d' onoro, d' umanità, di coscienza, d’ anima, di 
giudizio di Dio, nè d' inferno, noi potremmo trovarci al caso di 
veder lo spettacolo (per un fine tutto al contrario) dei diecimila 
crocifissi (1): la seconda, perchè avarissimi come sono i delti u- 
sorai non voglion pur far la spesa di comprare il cordino, che 
ben la farebbero gli scialacoualori dice Orazio seppur fosse loro 
rimasto un asse, cbe valea forse meno di dieci centesimi, quum 
deerii egenti — at ìaquti pretium ; cbe però costoro o si gettan 
da una finestra, o a capo all’ ingiù in un tonfano, che li non v'è 
spesa. Eppure quel Drusone usuraio non era poi secondo lo stes- 
so Orazio quella bestiaccia di beccaio, o di boia cbe sono i nostri 
caratterizzali appunto da' mercatini e da quei dc’camaldoli con 
le due metafore veramente plebee di tgoxxmi, e di strozzini. Non 
-era nemmeno tanto ignoranlaccio, cbe non sapesse scrivere senza 
errore il suo nome, o quello dei debitori come fu alcuno de’no- 
stri, requiescal, che facendo la quietanza ad nn tal Giovanni Bel* 
lincioni scrisse Coroniti Btllinconi, ed invece di Bernardino che 
era il suo nome, scriveva Bemadino. Drusone sapeva anche ac- 
cozzare quattro parole da letterato, perchè in certe ore, come 
apparisce da Orazio, rubacchiate io credo all’usura, era vago di 
comporre delle storie ; forse le saranno state di quelle, che noi 
per islrazio chiamiamo Icggeade, o cronache : ma io ho per fer- 
mo, che s’ e' fosse stato ono de'noslri dugentisli, quelle sue leg- 
gende sarebbero ora la delizia di certi frugatori, e tesaurieri (co- 
me in lingua aulica scrivea Benvenuto) d’ ogni pattume, e vie- 
tume da ferravecchio, de’ quali pur sarebbe ben fatto, cbe un 
paziente filologo (cd io ben conosco un uomo da ciò, ma, poflTar 
il mondo ! e’ ne vorrebbe nna paga da ministro di stato ; il cbe 

(I) Furvi un tempo questa credenza, tantoché in alcun luogo se ne facea, 
ed io pur l'ho vista, ma dove non mi ricorda , la pittura » già da buon tempo 
dimenticata, in una gran parete, che a certa distanza rendeva imagine d'uni 
selva: la critica poi dimostrò, che Terrore era nato dalla sigla, o abbreviatu- 
ra XM, cbe vale decem milites, aut martyres, dieci soldati, o martiri, e non 
dùci migliaia : oh così va bene , e quella critica è dì scrittori ecclesiastici : 
pure è un vezzo debuontoniui, dt’progrettisti , dei foni, anche de'morferati, 
che ì preti Urea sempre ad infinocchiare. Puh I dotti senza dottrina , critici 
sema criterio, e cune meglio gii chiama Dante 

.... ciechi, che ti fanno duci . 
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non si ailil ito punto all' uomo di lettere, che debb' esser conten- 
to di aver mene del suo stesso usciere, come in edotto accadde 
ad un insigne professore a me noto, il quale con pacatezza ve- 
ramente socratica mi narrò quel suo caso, e conchinse, dover es - 
ser cosi, allineile non sia smentito il detto di Tacito, delidia prò 
sapienti <1 fuit in un secolo, che se inchina talora la testa al sape- 
re, lo dispregia sempre porò con la mente sospettosa, e con l'a- 
nimo assiderato) conosco, dico il paziente biologo, il quale rac- 
capezzatigli (quel pattume e vecchiume) in qua e in là, ed anche 
raccozzatigli da' molti spogli, in che i suddetti frugatori tanto si 
deliziarono, ne compilasse un repertorio alfabetico da collocare 
in fondo al futuro vocabolario (vedete eh' io darei tempo) sull'e- 
sempio appunto del benemeritissimo Porcellini quanto alla bar- 
bara latinità, e cosi quelle parolacce da far spiritare della paura 
anche una pattuglia di civici, non imbratterebbero più il regi- 
stro di esso vocabolario; e per tal modo anche verrebbesi a prov-> 
vedere all’ istoria della lingua, il che è pur cosa degna degli stu- 
di, e delle fatiche de’ lessicografi: ma io non vo'che mi si abbia 
a gettare accademicamente sai muso « papero tu vuoi menare a 
ber Poche » che però io torno a Drusone. Ma prima una paro- 
la intorno ad altro uomo, che più di Drusone mi è caro. 

Forte mi spiacc, che di quel proverbio non facesse caso il 
signor Pietro P'anfani quando gli cadde in pensiero di pubblica- 
re le sue osservazioni sopra il nuovo vocabolario della Ousca. 

10 dopo scorso il libro, dotto in verità, ed elaborato dell'accade- 
mico signor Donato Salvi, non ho revocato al petto le quattro 
parole onorevoli (pag. 88) in testimonianza della stima, ebe io 
faceva degli studi linguistici del Fanfani: ma or egli si porli in 
pace, ch’io pubblicamente protessi, ebe, se scrivendo la detta 
pagina avessi avuto contezza di quelle sue osservazioni nnn elio 
delle contro osservazioni salviane, non mi sarei astenuto dal far- 
gli per dolce ed amorevol moito conoscere, che durnm proviti - 
nani sumpserat, e che le forze d’ un solo comunque robusto e 
caldo di gioventù non vagliono a stramazzare quel corpo mora- 
le, che a guisa dell’eleo antica d' Orazio tondula dalle dure bi- 
penni, 

Per (lunula, per esedra ab ipso 
Oucit opcs, animuinque ferro: 

11 che con ogni evidenza di ragion filologica, ed abbondanza di 
erudizione linguistica vien dimostralo trionfalmente nel prelo- 
dato libro dell'accademico Salvi. Con queste parole non ho in- 
teso di far onta, c dispetto all’ egregio giovine signor Fanfani, 
ma si di assennarlo nel poro più che mezzo rammin della vita, 
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a (linci»; continuando egli nell’ opera filologica, alla quale ardisco 
dargli conforto, ed incitamento, porli in mozzo a comune utilità 
( c la Crusca sarò la prima a sapergliene grado ) frulli ben più 
maturi del suo ingegno, e di quella sua naturale altitudine agii 
studi di lingua. Le parole d' un anonimo non (tanno autorità, 
lien io io concedo : ma il signor Fanfani le riceva corno venu- 
tegli da quella eterna ragione, la quale di qualunque bocca, o 
penna si vaglia a farsi sentire, dcbli' esser sempre da chi non se 

10 è fallo ribelle ascoltata e reverila. Eccomi tornalo a Uniso- 
ne. Questi adunque compiacendosi, secondo Orazio di quelle sue 
storie, o leggende ( io per me lo compatisco perchè anch’ io in 
questa mia tiritera, che non vuol finir più, i' ci ho, a dirsela, 
un po' di baco, ma i' non Ito poi il mezzo efficacissimo di farla 
piacere che aveva Drusonc coni’ ora udirete) era vago di leg- 
gerle a uditori come io credo benevoli ( a me poi toccheranno 
lettori indiscreti ) per averne quella lode, ebe la sua coscienza, 
o il suo amor proprio, che negli scrittori è luti’ una, gli faceva 
credere meritala : sentile adunque com’ e’ faceva. Quando veni- 
vano le calcnde ( il )>r>mo del mese ) dolorose al misero debito- 
re, a cui scadevano impreteribilmente le usure, se quegli era 
nel tristo caso di non aver da pagarle non ebe di non poter ri- 
mettergli il capitale, egli era pur giuoco forza, per non trovar- 
si a qualche più dolorosa scena, presentarsi al sig. Drusone, che 
stava li nel suo casotto al banco della giustizia mercuriale pei 
aspettare i merlotti. Crediate, lettor mio caro, che quella era 
uua vera slenUrellala. Quelli che venivan col conquibus audavan 
di tratto, battendo il lacco, pettoruti al casotto ; pagavano sen- 
za far convenevoli, anzi con brusca cera, anche un po’ borbot- 
tando : ma Drusone facendo orecchie di mercante, che quello 
appunto era il tempo, con una mano ritirava il denaro, cou Tal* 
tra porgeva la quietanza già bella c preparata, c quelli avutala 
se ne andavan via risoluti quasi veltri che uscisser di catena , in, 
digitali non so se più del mesticro, o dell' uomo che lo everte- 
va . Ma di quel poveretto, ch’era venuto solo ( voi m'intendete ) 
era ben diversa la scena. Ecco che questi, lasciato sfollare, anzi 
rimasto solo per non apparire alla moltitudine degli sciocchi, 
ebe si impareian con gli usurai, più sciocco di loro, si acco- 
stava pian piano, io allo umile, c reverente (e fors'era di quel- 
li, ebe fuor di lì si mostrano così tronfi, e ampollosi che troppo 
sarebbe se e' fossero de’ reali di Francia ), si accostava al sig. 
Drusone, il quale accortosi dall’artificiata modestia di quel che 
era per essere, oh venga, diceva con affettata gentilezza, venga 

11 sig cavaliere, oppure conte, o barone, o marchese, che egli a 
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quel suo banco di lla giustizia mercuriale non defraudata mai 
chicchessia de' titoli ereditari, aggiungendo con un gbignetlino 
mollo opportuno, vostra signoria è di buona memoria, oggi son 
le calende, ed ella è venula . . . veda, che io pure sto in gior- 
no, ecco qui bolla e preparala la sua quietanza, sig. mio gentilis- 
simo. Deh sig. Drusonn, rispondeva quel titolato con una voce- 
rellina, cbe pareva quella di fra Modesto, io perchè uomo di o- 
nore non ho mancalo di rappresentarmi a voi oggi appunto co- 
m' era di mio dovere; ma caro il mio sig. Drusonc se voi sape- 
ste quant' io sono perseguitalo dalla fortuna vi prenderebbe al 
cuore pietà di me, ed almeno per questo mese . . . deh eh' è 
alla Gne un mese per un pari vostro ? non esercitereste i vostri 
diritti, cbe io dirò giustissimi, contro di me. Come 1 risponde- 
va Drusone infingevole, c artatamente maraviglialo, come ! un 
pari suo non ha oggi da pagare questa miscca ( accennando la 
quietanza ) di sesterzi, che sono in lasca d' ogni transtoveri- 
no ? (1). Ma signor barone eh' è mai colesto lilulus sine re? Eh 
signor Drusone, soggiugueva un po' sdegnosello il barone ( cbè 
dalla miseria non fu mai spenta quell'albagia), quando scorre 
nelle vene come a me un sangue puro, il titolo è sempre un gran 
patrimonio. Si eb I replicava con amaro ghigno l'usuraio; per- 
ché io dunque lo veda, snocciolatemi un po' i sesterzi clic mi 
dovete, o allora dirò . . . signor Drusone, lo interrompeva con 
quella prima vocercllina il tralìlto superbo, io parlo d' un patri- 
monio morale, cbe vale, o non vale secondo i tempi, secondo i 
luoghi, e secondo le persone con cui si tratta. E Druson ripi- 
gliava : coleste le son panzane, bubbole, e chiacchiere da conso- 
larvi tra voi altri fallili vanagloriosi, che avendo mangiato in- 
temperatamente I' arrosto or siete costretti a cibarvi del fumo : 
dell'arrosto i’ ne mangio anch'io, ma t'n pontiere, et men stira, cbè 
altrimenti i'sarei andato a gambe levate come con voi fanno tanti 
altri oggidì. Buon per voi se aveste fatto come fo io, appuntare 
cioè ogni anche menoma spesa : so cbe alcuni di voi I' hanno 
fatto, ma bisogna dire che o non abbiano mai tirato le somme 
per paragonare I' uscita all' entrata, come ogni mese fo io, o che 
egli abbian detto da scialacquatori imbecilli, oh per ora e’ ce 
n’ è : ma io ho sempre tenuto a mente per mia buona regola 
quel che a me da pullino mi diceva una vecchia serva di casa 
quand' io mi maravigliava, che quelle tante noci della dispensa 

(1)1 romani colevano conteggiare a sesterzi, ciascun de'quali equivaleva, 
salvo errore, a dieci de'nostri quattrini; eppure col nome di ti piccola moneta 
indicavano somme immense , talché era appresso di loro un continuo ntiliu- 
negfiore. 
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fossero per finire, fa mi dicera « Drnsoncino mio, cava e non 
inetti, ogni gran monte scema » sanie parole eran quelle. Ma 
roi altri titolati non la intendete : che però è ben degli anni, 
eh' i' vi veggo per Roma lussureggiare in gioie, in vesti, in coc- 
chi, in servitù, in ogni genere di divertimenti : sempre agli spet- 
tacoli, sempre a' teatri, sempre a quelle maledette terme, dove 
anche si ginoca alla disperala : chi sa poi come vanno le cose in 
rasa : quel cervellino della vostra signora i’ la conosco, sapete ; 
basta, chi non la conosce ? è ben nota a tatti noi, che stiamo qui 
per sovvenire, e di cuore vi dico, a' bisogni del prossimo, è fa- 
mosa per la sua mania d‘ aver quattrini da tutti a pregio anche 
ingordo, i’ non dico di me, chè voi pur troppo sapete, quanto 
io sia discreto, ch'egli è ben caso ch’arrivi al 60 . Àia qui il ba- 
rone singhiozzando, sig. Drusone, dice, voi non sapete a que- 
st' ora che la padrona è lei. Sia pur cosi, ripiglia tutto fuoco 
Drusone ( e qui parla da uomo savio ) sia pur cosi, ma voi bah- 
buasso, e pappataci che siete, perchè non faceste vaierò la vo- 
stra autorità, che vi viene dalla natura, e che dalle provvide 
leggi romane vi è confermata ? Ciò esigeva da voi il bene stesso 
di lei, il bene vostro, il bene de’ vostri figli, che non son pochi; 
c quello ancora de’ tanti servi fedelmente in casa vostra invec- 
chiati. Questo era da fare, imporre un freno a quella signora, e 
lasciarla poi strillare a sua posta, che or non essendo più nel- 
]' età del buon tuono, che vuol dire aver messo Un |>o' di giudi- 
zio, benedirebbe al pio rigor del marito, che le salvò il patri- 
monio, nè permise, eh’ ella dopo aver tanto goduto in gioventù 
si trovasse a stentare in vecchiaia. Finalmente sapete voi onda 
viene ogni vostro male, e de' pari vostri ? vel dirò io, dall'ozio 
e dall' ignoranza. Ahi vergogna, ahi vitupero del vostro ceto ! 
< on un po’ d' amore agli studi avreste sostenuto il decoro dei 
vostri maggiori, e mantenuto, cd ampliato il bel patrimo- 
nio, che vi lasciarono. Imparate da me pover' uomo : io sto as- 
siduo al mio banco, eh' è il mio patrimonio, ed avendo par io 
bisogno, onde reggere alla fatica, d’un po’ di ristoro, i’ non vo 
mica a zonzo, come i cosi detti signori, per le strade di Roma, 
ne' a luoghi, che troppi ve ne ha, della dissipazione, e dello scia- 
lacquo; ma i' sto qui raccogliendo l'antiche memorie, e vo com- 
pilando degli annali, che a suo tempo avranno un gran pregio, 
perchè a diria a voi, sig. barone, io adopero tutta la mia criti- 
ca, che non è scarsa, nello sceverare il falso dal vero, c lutto il 
mio ingegno, eh’ è pur qualche cosa, per renderne chiara, ed 
allettevole la lettura. Ecco qui, vedete che fascio di carte; tutte 
cose importanti sapete ; qui ci è il Gore delle notizie in ogni ge- 
Amiti. - VI, H 


Digitìzed by Google 



140 

nero ti' erudizione : vi son auckc uon pot iti* questioni morali da 
ino risoluto coti la più sotti I metafisica, e con sovrabbondanza 
«Ielle anioni:! di autori gravissimi, Che ne dite eli barone ? t|uc 
sii gli rispondeva con altissima maraviglia ; anche di moralità 
avete scritto ? non avrei mai creduto che un uomo di mercatu- 
ra tenesse dietro a siffatte questioni, fbc soglion essere, per 
quanto ho inteso, intralciate, e spinose. — Anche vi dirò, ag- 
giugnea I' usuraio, che in fallo di morale io ho avuto stomaco 
d'impugnar le dottrine di Cicerone — Cospetto! diceva il baro 
ne, di Cicerone? — Sì, di Cicerone, ripigliava l'usuraio: voi 
non sapete, perchè voi altri delti signori non leggete che aria 
diurna, au< ephemeridas (diariio giornali ) che Cicerone, il qua- 
le come oratore fu sommissimo, quando gli venne poi il ticchio 
di scrivere da filosofo, scrisse cose da can baritoni, tanto che nel 
terzo libro di quel suo trattato degli ufizi, pretese di dare ad in- 
tendere a’ galantuomini che non è utile s c non l' onesto : e ad evi- 
denza di quel suo tema e’ mi vien fuori con tali argomenti da 
toglier la mano ad ogui più cavilloso sofista. Che ne dite voi eh 
barone, di quella proposizione ? ( Il barone, è vero, non era 
dotto, perchè la sua posizione, dice ora il buon tuono, non glicl 
consentiva; pure egli aveva un ebe d‘ ingegno naturale, ed an- 
che un tal fondo di probità da sentire almeno nella propria co- 
scienza la verità della proposizione ciceroniana : ma il poveretto 
sentendosi I) fra le ugne di quel falcacelo, che in un solo istante 
d'irritazione gli polea dar la stretta, non si attentava di conlra- 
dire ). lo per verità, rispondeva timidamente ( vedete, o letto- 
re, virtù dei debili domatrice degli animi alteri) non m' intendo 
gran fatto di tali quistioni, c solo dirò, che io per me credo 
utile ogni operazione che porta ad un bene. ( La risposta fu pie- 
na d' accorgimento perchè ambigua ; così il barone non rispose 
contro coscienza, e I’ usuraio tirò a sè de' due sensi quello, che 
si afTaccva al suo infame meslicro ). Bravo, risponde tutto rin- 
galluzzalo Unisone, voi la intendete appunto coni' io. Figura- 
tevi, che mi comparisca qui nn tal uomo a me nolo, lutto affan- 
noso, e dica, Urusone mio, ho bisogno del vostro aiuto; eccomi 
qui gli rispondo io, tnlto per voi : quegli mi espone la sua ne- 
cessità: io, senza tante stampite, domando il mio merito (1); quei 
' oasi Mi atiivt 1 

(Il Merito è palliativo d’usura; questa nel suo significalo ovvio è rio che 
si rilira dallimprcslilo del denaro, e comunemente diresi frnlto: pure siero 
me l'imprestare per mesliero è staio sempre cosa odiosa, cosi usura e usuraio 
ebbero bisogno d'un po' di mantello per ricoprire in faccia agli uomini onesti 
In loro som midi là: che però Franco Sarrhcui (nov. i>2) dice « hanno halle* 

« iato l'usura in diversi nomi come dono di lempo, merita, interesse, cambio* 
« civai ìio, baroccolo, riirangola, c molti altri ». Ma I odio propriamente non 
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ti acconsente ( per forza, assassino ! ), io gli do carte moneta, « 
moneta sonante secondo il merito convenuto : quegli se ne va 
lutto riconfortato, c fa con suo utile un fallo suo. Itile, signor 
barone, se dall’ aver fatto un servigio si caro a quel disgraziato 
io risento un ceri’ utile come, per esempio, tanto è dir più die 
meno, del 25 o del 30, quel mio utile dovrà dirsi che non è uti- 
le ? Cicerone dice, e si argomenta di provare cb’e’ non è utile. 
Oh stale a vedere, che, se da quel mio contralto e’ mi verrà in 
cassa un milione di sesterzi, e’ non dovrà esser vero che e’ vi 
sieno venuti : si ch’e’vi saranno affò d’Èrcole, ed io mi grogio- 
Irrò ripassandoli alla barba di Cicerone. Ma lasciamo dall’ un 
de’ lati le questioni di morale, dove altri della mia sfera mi su- 
pera, lo so, anche di lunga mano, c veniamo all’istoria : oh qui 
poi, ed anche nell’antiquaria, o più specialmente nella numisma- 
tica affé del gallo, cosi giurava Socrate, io non la cedo a perso- 
na. In questi scartafacci qui, vedete, e’ c’è fiordi roba da disgra- 
darne Sallustio e lo stesso Livio. — Queste la parve al barone un 
po’ troppo grossa, e quasi vinto dalla sua naturale ingenuità, fu 
per dire, o Drusone, coleste le sono millanterie, ma il poverello 
c’fu a tempo a ritirare a sò il fiato, perchè e’ si sentiva, come vi 
dissi, fra quelle ugnacce, c spiritava da un momento all’ altro 
d’ aver la strette : pure con atto, e con voce di maraviglia disse, 
signor Drusone coleste son gran parole ; bisogna dunque pur di- 
re, che voi siate nell’ istoria nn gran fatto. — SI, che io sono, 
e eh’ intende pur qualche cosa, nell’ udirmi leggere questi miei 
scritti, mici sapete, questa non è roba comprata, nè io sono un 
plagiario, e’ ne rimane trasecolalo, e dice, oh chi mai I’ avreb- 
be creduto ! Voi mi sembrate un uomo di buonsenso, e da gio- 
vinetto dovete aver pure studiato almeno un po’ di grammatica, 
che fatica si lieve non intorbida il sangue puro: voglio adun- 
que farne anche a voi la lettura per averne poi il vostro giudi- 
zio ; ma sincero ve’, chè io non sono di quelli che cercano, o 
comprano gli uditori, come diceva Orario, per esser lodati, e 
se voi fate loro pur una osservazione, e’ pigliano il broncio, « 
ingelosiscono, perchè c’ vogliono potere amar sè, o le loro cose 
senza rivale. Ascoltatemi adunque ad animo riposato, qnieto, 
tranquillo, sereno, senza distrazioni, e preparatevi a sentir co- 
se belle. — { Qui il barone la fece da furbo ; tirò un’ arcata per 
sentire se quello strumentacelo rendeva un che di suono da far- 

vteiie datrimpresUre, ebe (atto ne'debiti modi, e per dirla col suo vero nome 
do erislùmt, sarebbe un' erte desila, c alile alt» società; il aiate sta ncllesor- 
tmenze dot mento, o sia dett’usura: cho però cou qualunque uomo vorrà pal- 
li irsi l'usura sarà sempre vero, cb cll'd lineile infami:, e deg uà non pura di 
làpiensiouo/ ma ancor di gastigo. , , 
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gli sperare clic la sua pazienza avrebbe in premio il topmllit * 
ni del vanaglorioso usuraio, c cosi non trovarsi al durissimo ca- 
so di dover pagare col martirio de’ suoi orecchi il suo stesso 
boia : che però disse ) signor Drusone, voi sapete in che mare 
io navigo nel giorno delle calcnde, e con la continua paura di 
naufragare, fatemi voi ragione se io possa ascoltarvi ad animo 
riposato, c senza distrazioni. — Or l'usuraio, siccome fra' mi- 
steri del cuore umano avvi pur questo, che la passione predomi- 
nante è talora infrenata da una minore che per istantaneo stra- 
volgimento della mente prende il disopra, cosi esso . usuraio, 
tutto infatuato dell'idea dc'suoi scritti, e trasportato in quel mo- 
mento più dalla sua boria che dalla sua cupidigia, risponde con 
inusitata piacevolezza ; eh cacciatevi pur della testa il pensiero 
delle colende : quand’ io mi abatto ad uomini di buon senso, e 
•li sano criterio, che possono de' miei scritti apprezzare il bello, 
e gustarlo, io dimentico allordi buon grado le formalità del ban- 
co, e tutto mi do ad assaporar la dolcezza dei piaceri intellettua- 
li. — Il barone a quelle parole fece un cuor tanto fatto; e lutto 
rasserenato, e fingendo il sembiante del fanciullino impaziente 
d'udire la promessa novella, e detto anche alla sua coscienzaa qui 
non ci vogliono scrupoli » dice all' usuraio, signor Drusone in- 
cominciate pur, se vi piace, al nome della sapientissima Miner- 
va, chè io null’allro più bramo che poter gustare loperc vostre. 
Ma già Drusone ne scoppiava di voglia, ed or recatosi sopra di 
sè, c tenendo tra ambe le mani uno de' suoi più eletti scartafac- 
ci, dopo un vezzoso noderello di losscrclla, ed anche accostata, 
per solo un istante la sinistra mano alla bocca appunto come una 
virtuosa di musica incominciò : e il barone se non potè dire col 
nostro Danto 

Or incominciati le dolenti note 
A tarmisi sentire, or son venato 
LI dove mollo pianto mi percuote ; tnf. e. 5. 

di certo avrà detto fra sè con Virgilio { che per intenderlo non 
ebbe bisogno d’ andare alle Scuole Pie, dov' c' s' insegna il lati- 
no per eccellenza comecché ben pochi lo imparino per non iscom- 
parir poi nel buon tuono }. 

Itine cvaudi ri gemilas, et saevs sonere 

Verbers; tum stridor ferri, trsetseque estense. .Cenci-. Ut. 6. 

Or qui incominccrebbe la più bella scena del mondo fra l' usu- 
raio. e il debitore; quella scena, di che Orazio da quel maestro 
ch'egli era diede un cenno quanto breve altrettanto espressivo, 
e rbe n un pittore di buona immaginativa bastar potrebbe ( ma 
fra’ moderni pittori io non so se nè anche Diogene con tutta la 
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sua lanterna e' ne troverebbe jiur uno che iniettila Orario : di 
che ben è da garrirne chi con mente gretta, e con l'animo fred- 
do vuol essere salutalo direttore delle tre arti sorelle senza pun- 
to conoscerne la loro natura, la loro virtù, il loro ufizio nella 
civil società ; il qual è meno di recare diletto agli occhi che di 
accendere nei cuori i sensi quando di pubblica carità, quando 
di nobile emulazione, e quando d'alta maraviglia, madre fecon- 
dissima del sapero ) il cenno, dico, d' Orazio bastar potrebbe ad 
immaginare una di quelle ch’c' chiaman caricature, che torne- 
rebbe di certo a pubblica utilità come pel meritato obbrobrio 
degli usurai, cosi per la salutevole correzione de' malaccorti, i 
quali cader si lasciano in quell’ ugnacce. Il cenno d’ Orazio è 
questo, che vuoisi per reverenza all’autore allegare nelle Bue 
stesse parole, perchè io alla (ine non bo inteso (sappiate ebe an- 
eli’ io so mettermi, quando occorre, sull' onorevole } non bo in- 
teso di scrivere per il volgo; e per me chi non intende Orazio è 
volgo, quello stesso di cui esso Orazio diceva, odi profanum vul- 
gus, et arceo : eh ebo sarebbe ornai tempo di dir sul muso a que- 
sti nostri dottori da venticinque alla crazia come or ora sarà dei 
fichi settembrini, ebe l’uomo non può appartenere alla vera re- 
pubblica letteraria quando e non sia a sufficienza istruito nella 
latinità ; che se fra’ maestri stessi, anzi professori ve ne ha di 
quelli che sfatano s) gran verità, dite pure lettor mio caro, che 
costoro son gabbamondi, che abusano della comune ignorauza 
per cavar di sotto a’babbi buontonisti di buoni zecchini, ed em- 
pir poi la società di sacccntelli, che ne sono la pestilenza. Ecco 
le parole di Orazio 

Odisti el fogis, et Drusonem debilor «eris, 

Qui Disi, cubi iristes misero venere catenése, 

Mercedem sol nommos onde nude eilrictt, amarne 

Corredo iugulo hiatorias ca|ilivas ut andit (1). 

Un pittore di qualche cultura ( non uno di quei, che son da di- 
re piuttosto meccanici, in quanto che tirar delle liuee a diritto, 
e a traverso, dall'alto in basso, o viceversa anche a regola dar- 
le non costituisce l’ essere di pittore, perché la natura di lui sta 
come quella del poeta nell’invenzione e nella disposizione, o com- 
posizione delle parli, che però Io stesso Orazio scrisse nell’ erte, 
ut pictura poesie erit. Voi ridete, lo so, pillorellini da toelette ; 
eh quivi potrebbe parere la nobiltà de’vostri pennelli intinti nel- 
le pentolare® de’lupanari, come talvolta mi è toccato vedere do- 
ve meno si conveniva, tanto più che Cicerone istesso asserisca 

(t) Sat. 3, lib. 1. 
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non doversi secondo la natura, e la rolla ragione chiamare nelle 
belle arti opera bella ciò che offende il pudore, la pudicizia e la 
innocenza: ridete sì strumenti quali siete del regno della volut- 
tà, c godetevi pure gli applausi e lo lodi di chi nel diletto della 
còme involto non sa, nè può apprezzare che le turpitudini delle 
veneri e dei priapi), un pittore, ripeto, di qualche cultura, e di 
buona immaginativa potrebbe dalle suddette parole, che or poli 
no qui in ordine grammaticale, debilor aeris ut captivus atidil 
iugulo porrecto historias amarne, potrebbe dico, ricavare il suo 
pensiero, il quale espresso secondo i precetti dell'arte, e più se- 
condo certe ingegnose c bizzarre invenzioni, quelle che Plinio là 
dove scrisse delle pitture chiamava argutias (1), recherebbe som- 
mo diletto a' riguardanti non senza acquisto di reputazione al- 
l'artista. Colai pittore dividerebbe, a mio avviso, quel tratto 
d' Orazio in tre parli : prima debilor aeris ut captivus audit, se- 
conda iugulo porrecto, terza historias amara». Ma affinché egli 
avesse un più bel partilo alle mani, vorrei che non un solo ma 
più debitori ad ascoltar I' usuraio in cerchio si ritraessero : cosi 
vedremmo un bel contrasto di sessi, di gradi, di condizioni, d età, 
di costumi, anche di vestimenti. Secondo la prima parte l’atto 
dell' ascoltare con la meutita perchè forzata attenzione dello 
schiavo che teme il bastone, sarebbe espresso con indizi di noia 
e disagio mostrali in diverse parti del corpo : e secondo I altra 
parte, la simulala attenzione ben si farebbe conoscere con l'alto 
caricalo di sporgere in fuori la gola iugulo porrecto ; c secondo 
la terza, quell' ascoltar di mal grado le spiacevoli istorie histo- 
rias umaras chiaro apparirebbe dalle accennale alterazioni dei 
sembianti che soglion essere testimon del cuore, il disse anche 
Dante. Ma dove lasciava io 1' eroe dell’ usura T Sì, Drusone il 
recitalor acerbus d' Orazio, che non vuol lasciar ire quei poveri 
diavoli come la mignatta non missura cntem siisi piena cruoris 
hirudo dovrebbe campeggiare nel quadro : e la valen/ia dell ar 
tisla beu qui potrebbe far mostra di sè, perchè m vorrei, elio 
su quel musacelo si conoscesse il reo contento eh ci prova di 
tener lì umiliala quella povera gente di natura altera, vanitosa 
ed intollerante, vi apparisse la sua sciocchezza di credersi ap 
plaudito, e il mostrarsi beato di quella falsa opinione. Ma cbi 
son io clic dopo aver fallo tante altre parli in commedia ( e voi 
benigno lettore sapete come), ardisco ora di fare anche quella 
del pittore, io che della pittura m’intendo meno che i buonton i- 
sti della teologia ? Udite adunque qual debba essere il mio ga- 

( 1 ) Lìb. 33. 10 aà fin. 
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sligo. Entralo Alessandro Macedone nella bottega d'Apelle ( chi 
diresse or bottega allo studio di un pittore vi sarebbe da aspet- 
tarsi tulli i pentoli sul mostaccio : eppure in Firenze a' tempi 
di Michel più che mortale Angrl divino, si diceva la bottega del 
Buonarroti come leggiamo in Benvenuto Celimi, che pur n'era 
un adoratore : gli studi poi de' procuratori c degli avvocati non 
furon mai, eh' io sappia, delti botteghe, perché c parrebbe che 
vi si facesse mercato della giustizia: che però quando si dice rhc 
in quelli studi eli’ è stata pagata, non vuoisi mai intendere che 
la fosse stata venduta ) entrato dunque Alessandro in quella bot- 
tega incominciò a parlare di pittura da maestro come in campo 
avrebbe fatto di guerra; ma dopo pochi momenti il savio Apelle 
gli bisbigliò di buon garbo all'orecchio « Sire mutate discorso, 
qhè i miei garzoni e ridono ». Deh che. sarò egli detto di me ? 
basta, e' sarà quel di' e' sarà : io alla fine con le mie sentenze 
i' non son nel pericolo di rovinare una famiglia, nè di far mar- 
cire un pover' uomo in un ergastolo. 

Fortuna ! chè io al nome, per incidenza commemorato di 
Drusonc dissi « un’ altra digrcssioncella, ma i' n’esco con dué 
parole » che altrimenti se i’ m' impancavo a ciarlare, i’ avrei 
fallo come quella ciana, che avendo por la fretta di tornare a 
casa a badare alla figliuola rimasta sola, ricusato d’ entrare nel 
terreno d’ una sua vecchia -amica, la stette sull’ uscio a vuotare 
il sacco dal tocco fino alle ventitré: gran disgrazia aver la diar- 
rea nella lingua, ma la non è anche poca averla, come me, nel- 
la penna. Oh sono stato proprio bugiardo : dissi « i' n'esco con 
due sole parole » e poi le sono stale più di duemila ; in verità 
io meriterei, che nessuno de' buontonieli volesse prestar più fe- 
de, trovatomi una volta bugiardo, a nessuna delle tante verità, 
che io ho scritte a bella posta per loro. Ahi! sarebbe questo per 
me un vero, cordoglio, perchè se costoro fanno del sordo alle 
mie parole, e'posson prepararsi d’andare col passaporto di Dan- 
te alla barca di Caron t limonio con gli occhi di bragia per essere 
scaricati là, dove secondo Dante, che il vide. 

Starvi Minòs orribilmente e ringhia: 

Esamina le colpe nell’entrata: 

Giudica, e manda secondo ch’avvinghia. 

Dico, Clio quando l'anima mal nata 
Gli lico dinanzi, tona si confessa, 

E quel conosnitor dette peccata 

Vede qual luogo d'inferno è da essa. Inf. e. 8. 

Signori buontonieli eccomi a voi, maschi e femmine quanti sie- 
te ; udiste eh ? a vostro malgrado, a vostro marcio dispetto pur 
vi confesserete : 1' anima mal nata, come le vostre, tutta si con- 
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fessa : non voleste confessarvi a quel buon sacerdote del vostro 
Curalo, cbe per ottener qualche cosa e' sarebbe anche stato un 
po’ di maniche larghe passando sopra a certe coserelline, sulle 
quali innanzi a' tempi delle riforme avrebbevi fatto in capo nn 
gran romore per spaventarvi dalle cosacce: ma voi no; voi vo- 
leste dar fede all' apostata Desanctis clic con quel suo liberco- 
laccio, proibito dalla nostra istcssa polizia, cbe assai più del Cu- 
rato è, e dev'essere di maniche larghe, voleste credere a quel- 
l’apostata, perchè e’ favoriva alle vostre passioni, che la confes- 
sione non era necessaria a salvarsi, cb'ell’ era anzi una nostra 
stoltezza, e un’ invenzione interessala de’ preti e de' frati: si eh? 
oh andate a dirlo a quell’inquisitore di Minosse, cosi lo chiama 
Virgilio quaesitor Minos, che non sarà come quell’ antico da voi 
tanto abominato di Santa Croce : egli se ne sta 11 a muso duro, 
e conoscitore com'egli è delle peccala, non ha bisogno di testi- 
moni, de' quali or qui in faccia a' nostri giudici ve n' è un su- 
bisso falsi e spergiuri da farli con pochi paoli deporre a vostro . 
favore, che voi, per esempio, eravate con loro a una festa di 
ballo quando stavate appostando quel poveretto che fu vostra 
vittima. E quello stesso conoscitore delle peccata che vede qual 
luogo d'inferno è da essa vi manderà a quella eterna pena, che 
sarà meglio appropriata, e proporzionala alla qualità delle pec- 
cata. Ed io or qui sapendo di scrivere per uomini sciocchi si, 
ma che pur non hanno apostatato dalla fede, dirò, fratelli miei, 
quand’ anche le pene infernali non fossero, parlando all'umana, 
cbe quali le immaginarono Virgilio e Dante, pure aver ne do- 
vreste paura, orrore, raccapriccio ancor voi, voi che siete cosi 
sensibili, irritabili, e intolleranti d’ogni menomo che di disa- 
gio, d’incomodo non che di dolore e d'angoscia. E qui vi ricor- 
di di ciò che avvenne a quella vostra di altissimo, come voi di- 
te, rango (1). Ella lornavasi dal pubblico passeggio, dove ogui 

(1) Nella Crusca padonna an. 1827, avvi questa giunta. « Kango. voce 
« lotta dal francese, c vale ordine, grado, condixione : vi si allega l'esempio 
e d'on'oraiione del Bunndelmnnti ». Ma dico io, se la voce è pretta francese, 
e noi ne abbiamo oltre le tre suddette ben altre assai da contrapporre a quel 
la lingucttina come sfera, qualità, portala, ed altre, clic in questa mia fretta 
non mi orcorrono alia memoria, perché, perchè poflar il ciclo! dobbiamo noi 
far caso d'una parola sfuggila al Ùuondclmonti, in un tempo poi che non pure 
le vanarelle femmine, ma gii uomini stessi di lellcreainavan di sottoporsi per 
gran viltà allo sciocco impero delia modo francese? Caro il mio Manurri non 
badale, che quella parolaccia d un fiorentino leggasi stampata, e qmisi colisa- 
orala da un lessicografo italiano’, quella è una vera meta (con 1 e strdla, lo 
avverto in servigio de’non toscani ) da gettare sopra lo slerquilliuo , dove il 
galletto d Esopo trovò la margherita: ma deh, per cariti girale largo da quel 
puzzolenti monti di spazzatura , perchè se non altro, accade questo, che uno 
e fa II naso a quel puzzo , e cosi più liberamente e' si accula, e poi senza ri- 
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dì era solita farvi la sua comparsa con abiti sempre nuovi ( deb 
avess ella potuto, ma qui i Luigi non bastano, rinnuovare an- 
che il viso : Yero è però, che la sua ornalrice (1), venutale da 

brezzo ri «alta sopra come il galletto a razzolare, e senza aver la fortuna di 
trovarvi le margherite e vi & imbratta le mani di tal maniera elio a r iiuellei le 
poi sopra il vocabolario e'vi fa degli sgorbi cosi sudici, e cosi schifosi, che 
chi deve farne il costoso acquisto non per tenerlo negli scadali a pompa co- 
me fanno i principi e i re, a’quali voi regalarne il vostro, e’se ne sdegna e di- 
ce io non vo’a pregio si ingordo comperar quella carta imbrattala. Voi mi di- 
rete, tornando al rango , questa parola cosi da voi abominata io la «entoa tut- 
to pasto su le bocche de* fiorentini ; ma io vi rispondo, che' corre assai diffe- 
renza tra i fiorentini e i buon tonati: tenetevi alle voci dei primi, e mandate 
alla malora quelle dei secondi; oppure, e ciò sarebbe il meglio , e la seconda 
edizione del vostro vocabolario vi frutterebbe ancor più. se in fondo vi aggiu 
gnesle, com'io già proposi a' Cruscanti, il registro alfabetico di tutte le vot i 
vecchie e nuove da rigettare. Fato a mio modo, che questo sarà il mezzo pia 
certo, più efficace, e più pronto per ispacciarne almeno duemila copie, e af- 
finchè duri e questo fu sempre il primo intendimento dei letterati, la vostra 
fama quanto il moto lontana. Voi potreste dirmi praticissimo come siete d'o- 
gni scrittura uscita delle mani di solenni maestri, che lo stesso ab. Luigi Fiac- 
chi, ornamento e splendore dui l'Accademia dello Crusca, in una sua ini pai 
lettera dedicatoria, o prefazione usò il vocabolo rango. Cotesta obiezione funi 
mi appettala, già è molti anni, da un buon giovinetto, cui io aveva proposta 
la lettura di quel fra’ moderni forbitissimo scrittore ; io gli risposi, e così ri- 
sponderei a voi. carissimo il mio Manuzzi, vorreste voi, chQ il Fiacchi fosso 
da più d'Omero, del quale Orazio scrisse nell'arte 

Jndignor quandoque bonus dormitat Homerus? 

Ma discreto poi qual egli era come conoscitore doli' umana nalara, e i men- 
de ntissiino dell' arte difficile del comporre , a quel verso soggiunse que- 
st’allro 

Verum opere in longo fai est obrepere lomnum. 

(1) Siccome io sono affatto profano ai misteri della galanteria, della mo- 
da . e di quella , che barbaricamente chiamasi toelette » rosi mi è ignoto , se 
quella servigiale (questa poi è parola da monache) che mette in punto la si- 
gnora per farla ammirare a’curìosi e cupidi sguardi dc’òuontonùfi, de’ vagheg- 
gini, e de'cicisbei abbia un nome proprio, o venga sotto il nome troppo inde- 
terminato di cameriera: che però a me piacque ( chè ognuno nel parlare ha 1 
suoi gusti, ed anch'io pago la bocca, che or dicesi lassa di famiglia , e ciò nou 
senza il suo gran perché, quando la bocca oggidì si é voluta mercè del pro- 
gresso, e delie riforme sciolta da ogni vincolo antico, mulo che a ogni piè so- 
spinto si odon bestemmie di nuovo conio) a me, dico, è piaciuto di darle il no 
ine di ornafrice. Non credo per altro il lettore , che io lo abbia inventato d» 
mio capo, perchè con tutta ingenuità vi confesso, che io tanto partecipo a quel 
meraviglioso zuccone da me lodalo alla pag. 45 che la mia testa è cosi vuota 
d’ idee nuove, e di neologismi, che assai volte abbattutomi a quelli diesi chia- 
mano uomini del giorno io non ho mai saputo imboccare , per dirlo con Dan- 
te, le loro sentente, nè tampoco intendere la maggior parte delle loro parole, 
che per me sono come quelle di Ncmbrotto allo stesso divino poeta, che in- 
tender nou le puotè che però Virgilio ebbe a dirgli 

Questi è Nembrotto , per lo cui mal colo 

Pure un linguaggio nel mondo non l’tija, 

Amili. - VI, 45 
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Tarigi dalla scuola lo cr<“Jo di Kalerina, od' Armida, avera unar- 
lo cosi prestigiosa, che quegli scioperati, e buonyutlni dei Unni 
che la dama occhieggiavano, non s 1 erano per anche accorti a 
dispetto delle loro lenti e occbialetti, eh' eli' crasi già onorata 

Lasciami o stare, è non parliamo a vuoto 
Che così i a lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto. Inp. c. 31, 

Quella parola adunque non l’ ho inventala io, ma io 1' ho prosa da Ovidio, • 
da quella appunto delle sue poesie, ch’è il capolavoro del poeta del buon tuo- 
no qual egli fu. e n’ebbe il premio che meritava ; di che un fruonfomjfa a ma 
noto vomitava le piti sperticate contumelie contro il principe assoluto che lo 
punì Chiamata è dunque da lui ornatrix quella delle tante ancelle, che ave- 
vano le dame buontoniste , della quale era ufizio specialissimo acconciar 
eoo grand'arte il capo della signora. E qui sia detto per semplice erudizione 
buonfonijiicn, che la signora era cosi severa nell’ esigere la puntualità, anzi 
)a perfezione di tal servigio, che tenendo, come usa ancora ( io ho veduto uo- 
mini, non donne perchè in que’penetrali chi vi entra?e ciò è conforme al pre- 
cetto d'Ovidio che ivi stesso lo dà) lenendo in mano lo specchio, quando pa- 
revale, che l’ornatrice sgarrasse , le dava nel viso delle forti graffiate , e con 
uno spillo spiccatoledal busto lebucava le braccia: che però Ovidio tutto uma- 
nità. e. dolcezza avvertiva quelle signore ( chè la cosa era pubblica ) di aste- 
nersi da quei modi, che noi qui in Firenze diremmo da saracina: sebbene qui 
stesso si bucinò per reverenza del luogo che una parente, io credo, di quelle 
d'Ovidio, per una non so qnal mancanza diede d’una paletta da fuoco con si 
luona grazia sulla testa d'una sua ancella , che questa poco ne sopravvisse: 
altro che unghie, e che spillo! vera eroina del progresso. Ma, lettor mio , do- 
vè superbia, vanità, e perfetto buon tuono, avvi sempre altresì del saracine- 
sco , perchè le maniere dolci , umane , e gentili anche verso gl’inferiori non 
posson venire che da menti e da cuori informati della cristiana carità. E a to- 
gliervi d'ogni sospetto, che io, il quale in questo mio scherzo passo per avver- 
so alle donne (e ciò non è vero, perchè olle donne di garbo io voglio il meglio 
del mondo) abbia messo in bocca d’Ovidio più di quello che in realtà egli 
scrisse, allegherò qui il distico , che leggesi nel libro terzo de arte amandi 
a due versi 239 e 240, 

Tuta sit ornatrix: odi, quae sauciat ora 
Vnguibus, et rapta brachia fxgit acu . 

Ora tornando a bomba dico, che ornatrice vocabolo di tnlta italianità, ma 
non usato per quanto mi apparisce da' lessici nel suddetto significato latino 
seppure non l’ ha usato il Panni , che di certo trovossi net caso ( ma or io di 
chiarirmene non ho tempo) dico che sarebbe da usare nel senso ovidiano, fat- 
tone un sostantivo, ma con maggiore estensione di significato, cioè a indicare 
colei o sìa ancella privata, o quella ch'e’ chiaman modista sopracchiamata a 
mettere in ponto di comparsa una gran dama, o nna gran riccona ebe vale lo 
stesso per andare alla conquista forse del Perù, non è a caso questa parola: 
come puro chiamar potrebbonsl ornatrici quelle donne che ne' teatri hanno 
Tincumbenza del vestire. Vedete dov’io sono andato a finire con questa tirite- 
ra di nota! alla Pergola; dove in 67 anni e nn mese sono stato sol «ina voltai 
e ciò fu di quaresima: guardale che discolo! ma allora, lettor mio, il diverti* 
mento non disdiceva alla quaresima, perchè era un’opera sacra, e quella da 
me veduta fu appunto la distruzione di Gerusalemme; senza balli sapete: ora 
poi chi conosce più la quaresima dal carnevale? eh ora, si dice, progresso, pro- 
gresso: ed io rispondo; progresso si a divertimenti, ma regresso a quattrini. 
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del vezzoso titolo di ava, tanto cito quand' ella talvolta, non pe* 
rò uegli ultimi tempi, prenderà seco in carrozza la maggiora 
delle sue Gglie, quegli occhieggiatori dicevano oh ! bella coppia 
di sorelle j nè solo sfoggiava d’abiti, ma eziandio di cocchi sem- 
pre d'ultima moda, di cavalli di razza inglese, di staffieri, e di 
cacciatore vestiti anche giornalmente a ricche livree, e tutti ap- 
pariscenti, talché ogni buontonieta a vederla le s’inchinava come 
a colei, che s) degnamente nel buon tuono teneva il campo, o 
quasi parca che vinta l’invidia ella non potesse aver emula, che 
pur tentasse cacciarla di nido. Or questa nobile creatura, che 
quand' anche non avesse avuto tulli i suoi quarti, o non ne aves- 
se avuto pur uno, pur era da aversi per nobile, ed anche per 
bella secondo l’ antica etichetta del buon tuono a testimonianza 
d’ Orazio 

Et geQUS, et fornitm regina pecunia donai, £pùt. 6. lib. 4. 

appena entrata nel terreno del suo palazzo oimè, gridò si, che 
tutti si spaventarono, e il primo quel fortunato, che avea sorti- 
to di servirla in quell’ anno, e che o per maggior rispetto a tan- 
ta nobiltà, o per meglio specchiarsi in quel buontonistico sem- 
biante sedendole iu faccia, avea potuto avvertirò il subitaneo 
«eclissi di quel sole chiarissimo, gridò anch’egli, signora che 
avete? a quel doppio grido caddero di mano al cocchiere le bri- 
glie ; il cacciatore precipitò giù da cassetta, e lo staffiere dal 
seggiolo ; e corsi agli sportelli dicevan tutti affannosi, signora 
comandi, e quella raffibbia un più lungo oirné : già è sceso di 
carrozza il fido servente, e con caldo affetto la invita di abban- 
donarsi fra le sue braccia, chè egli stesso la porterebbe qua! ca- 
ro peso nell’attigua camera del terreno, che il cacciatore fu pron- 
to ad aprire : ma quella, voi buontonisti dovete dir poveretta, 
mandato un altro oimè, dice languidamente col piè ancor sa la 
staffa a mi sento mozzare il fiato ». Deh signora venite, ripren- 
de tatto sollecito il cavaliere, venite in camera : tu, allo staffie- 
re, chiama la cameriera, e tu, al cocchiere, corri con la car- 
rozza a prendere il medico : ed ella posto appena il piè in (erra 
fa col viso tali alti, c con la voce tal suono come di chi è in sul 
punto di dar di stomaco : il cavaliere, presto, presto, in altr 
suon raddoppia, la cameriera, il medico ; intanto acque antisto- 
riche, odorose, di forte odore : eh ! signora, niente, niente ; si 
faccia coraggio ; ma ella da capo, mi manca il respiro. Glia era 
già per mettere il piè su la soglia di camera, quando appoggia- 
la al braccio dell'affannato servente tutta tenera c smancerosa le 
vetigon voltati gli occhi ad un angolo del terreno rem il porW- 
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ne, e vede lì accoccolato un uomo tutto sudicio e nero : il cac- 
ciatore accortosi ebe la padrona se nc mostrava schifiltosa, levali 
su, gli garrisce, non vedi tu la signora? .... Or io ho inteso, 
ella dice, di là venne e viene quel puzzo che mi toglie il respi- 
ro. Lo straccione si leva, e mostra di aver sotto il braccio cin- 
que o sei mazzi di cipolle novelline. Ecco, ecco, tutta baldanzo- 
sa la dama, ben io aveva ragione: il mio stomaco, sapete, non è 
come i vostri, ed entra in camera. Il cacciatore, vattene, grida, 
malanno, tu vedi di quanto scompiglio tu se' stalo cagione : e 
quegli alla buona risponde, sono il garzone del fabbro, cb' i’ bo 
u consegnare allo sguattero questo treppiedi. La signora la si ri- 
mescola eh? all'odore delle cipolle: e io stasera, vedete, i' pen- 
so di fare, i’ comprerò anche un pane, e un boccalo di vino, una 
bella cena con la mi' donna, e co mici bambini. — Di certo quei 
pover’ uomo cenò eoo più gusto, e con più contentezza quelle 
sue cipolline impreziosite dall'appetito, che la nauseata dama le 
allodole, le pernici e i fagiani. Già in camera eran venute le 
comandate acque, gli odori, e l' essenze : il medico non era an- 
cora comparso: ma il cavaliere mostrava in tanto frangente tale 
una attitudine a cosiffatti servigi, ebe bene ammirar si poteva 
non mai abbastanza ricompensare: pure quella gentilissima, che 
mai non volle esser vinta di cortesia seppe far sì che il cavalie- 
re narrando poi in più tocietà con gran pompa di parole lo stra- 
no accidente osasse tali e tante buonlonittiche frasi verso di lei, 
che bene nc traspirarono le grazie maraviglioso, eh' egli ne eb- 
be, non senza qualche espressa invidiatila de'pari suoi. Giunse 
finalmente il medico { chè un medico di cartello non si trova co- 
sì per fretta, perché e' non se nu sta oziando e sbadiglian- 
do nelle spezierie ad aspettar l’ imbasciate ) ma l' immaginaria 
tempesta s'era ornai dileguata : pure toccò il polso, e tmvoil» 
qual esser doveva regolarissimo : scorse su quella faccia l'aria 
artatamente languida del buon tuono, ma bene vi ravvisò tutti i 
segni dell' inalterata saluto : pure per mostrare di credere quel 
eh’ o' non credeva ( con le signore di baldacchino, e con le ric- 
che davvero bisogna che il medico ne secondi ogni umore, e 
specialmente quando si tratti d’ andare a' bagni ; che s'egli vuol 
giudicare secondo la sua coscienza medica, addio annua provvi- 
sione, addio straordinarie cartucce ) per apparenza adunque 
scrisse un' innocua ricetta a benefizio dell'amico spezialo- Non è 
egli stato questo un bel fattarello ? veramente, dovreste rispon- 
dermi, caratteristico del buon tuono. 

Ma siguori miei quoti magis instai ayamus, disse un pastor 
virgiliano ad un altro : vedete, una volta anche fra’ pastori irò- 
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vavasi chi parlasse Ialino, ed ora «iter miracula icrUat, quando 
e' si trova tra' professori d' università Quello che ora piu pre- 
me, è di tornare a Minosse. Dico adunque quando vi sarete a 
vostro dispetto da lui confessali, ed egli che giudica, e manda 
ttcondo che avvinghia, ma perchè intendiate a che proposito queir 
l' avvinghia, mi è uopo aggiugnere i due versi, che compiono 
la terzina, di cui non leggeste che il primo verso : eccola tutta 
intera, 

Vede qual luogo dioferno t da essa: 

Cignesi con la coda lame volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Supposto adunque ( non ardisco asserire, perchè io non ri veg* 
go, come Dante già mi avverti, nel divino consiglio pag. 124 ) 
che quel conoscilor delle peccata vi abbia oramai giudicalo, deh 

? uante volle debbo io credere ebe si avvingh erà con la coda per 
ar la seconda parte eh' è il mandare? giudica e manda: Fratelli 
e sorelle mie la tema del futuro danno mi accuora per voi: qua- 
lunque fosse colaggiù il grado, al quale Minos con quel tristo 
segno volesse che ciascun di voi fosse messo, guai a voi, eterni 
guai anime malnate, imperocché qualunque fosse quel grado, 
voi avvezzi come foste uè! mondo a riporre ogoi vostra beatitu- 
dine nel godimento de' sensi, e ad evitare con mille arti, ed in* 
gegni qualsiasi anche menomo disagio ed iocomodo non che do- 
lore, ed ambascia, voi sentireste a mille doppi ogni tormento an- 
che dove secondo Dante meri crucciala — la divina Giuetixia gli 
martella ( i peccatori ) (1). lo non ho qui tempo, nè volontà di 
andar ripassando le varie pene dell’ inferno dantesco : sebbene 
eh' è egli mai questo ? tanto e' differisce da quello, ebe Gesù 
Cristo disse essere stato preparalo al diavolo, e agli angeli di 
lui, quanto il sogno dalla realtà, quanto la menzogna dal vero. 
Ma facciati! qui un esempio, uno solo ve', che altrimenti la mia 
ati(t6uo«i5iica tessitura la sarebbe appunto come la tela di Pene- 
lope, che non fini mai ; nè io ho timore de' proci, perchè grazie 
a Dio come diceva quel greco filosofo io non son donna, nè tam- 
poco ho timore di quei, che come dice il Boccaccio, si diletta- 
no del contrario, perchè da chi mi conosce io non sono tenuto 
uno Spurina, ma piuttosto un rampollo della famiglia de'Baroo- 
ci : eh in faccia a' buonlonitli aristocratici ciò sarebbe un gran 
pregio, perchè dal sopraddetto Michele Scalza (2) fu vittoriosa- 
mente (3) mostrato essere i Baronci i più nobili di Firenze co- 
ti) tnf. c. il, 

(I) A pan. 99 Dalla nota. 

(3) E rima uaa catta. 
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me i più antichi nomini del mondo. Ma queste so» oramai coso 
vecchie; c in Firenze oggidì mercè del progresso e delle riforme, 
e si conosce quel che ignoravano i nostri bisnonni cioè che o- 
gnuno è figliuolo delle sue azioni, che tanto vale un pescivendo- 
lo ed un trippaio quanto uno degli antichi Baronci, e che il tut- 
to sla nell' aver de'paoli in lasca, posseder ville, e poderi, e me- 
glio avere nel portafogli scritte di cambio, che cosi i contadini, 
i fattori, i maestri di casa e’ non rubano. Con questa regola si 
canzonava, non ha guari, anche il ministro di finanza ; ma ora 
non più, r.liè egli ha saputo ( tutta virtù del progresso, e delle da 
lauti anni lacrimale riforme) con nuova arte, che pur non è ne- 
gromantica, penetrare ne’ portafogli, e a aggiudicare a sè quel- 
la parte, che i progressivi calcolatori credevano aver sottratta 
alla segreta industria di quei buscatori. Fu quella una riforma- 
gione di tutta giustizia, perchè in una società bene ordinala i 
pubblici pesi dehbonsi ripartire con debita proporzione su tutti; 
c chi elude la legge è pessimo cittadino. Ma io anziché passare 
per uno de’ Baronci vorrei essere, afiiuchè e' si sapesse ch’i’sono 
iu questo mondo, e che qualcuno e’ mi facesse di berretto, e fos- 
si pur lo reputato degno, e se non io, i miei sacchetti, di qual- 
che grado, vorrei piuttosto essere figliuolo d' un uomo nuovo, 
fosse anche un di quelli che seppero acciuffare, a tempo l'occa- 
sion precipitosa, e lieve, eh' è quanto dire la fortuna, e tenerla 
forte per que'soli capelli, che le pendon davanti, ond'elia fosse 
sempre compagna in ogni consiglio, tentativo, ed impresa. Al- 
lora sapete, di ruvido pruno si diventa mercè dell'aureo inne- 
sto un dolcissimo melarancio, i cenci si cambiano io drappi, da 
una casipola si passa a un palazzo, e dal diritto, a suo tempo 
però, di tre braccia di terra a Trcspiano, sì va al possesso di te- 
nute in pianura, in colle, ed ia monte, e cosi il povero Fantap- 
piè si cangia come un bruco in farfalla nel signor Cavalieri. Ma 
se quest’ uomo nuovo e' vuol co' suoi alti, con le parole, con le 
pretensioni, con le soverchierie, co' capricci farla da vecchio, 
aozi doveva io dire da antico, perchè la nobiltà non invecchia 
per l'aumento degli anni, ma s) per lo scemamento dei quattri- 
ni, i quali sono il balsamo delia incorruttibilità, allora succede, 
che gl' invidiosi e’ gli cantan dietro le spaile, c oggidì forse an- 
che sul muso, quel grazioso duetto della lumaca del Pignoni 
alia nuova farfalla già bruco, 

L'antica sorte hai si presto scordata? 

Tu sei farfalla, ma di fresco nata. 

Non io però, posta or giù l' ironia, non sarei punto degl' invi- 
diosi chè troppo mi spaventa il detto di Salomone, substanlt i fc- 
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stintila mimtetur ; cbe vale U ricchezis fatti in fretta deperiran- 
no (1). Voi ridde buontonisti, lo veggo ; perocché postergala la 
stessa divina sapienza, che ammoniti ci volle per Salomone, nou 
credete, o non vi affidate che alla vostra ragione, essendo pur 
di moda il razionalismo: ma la ragione in voi come in tutti i ra- 
zionalisti non è or più per la corruzione del vostro cuore illu- 
minata da quella luce, cbe l’ Autore della natura impresse dalla 
sua stessa faccia su l’ anime vostre : voi siete per alta sciagura 
da voi nou curata nel forte numero di coloro, de' quali disse lo 
stesso Cristo amarono meglio le tenebre cbe la luce, pareggiali 
così, secondo la frase del Salmista, ai cavalli, ed a’muli, i guati 
son privi del bene dell’ intelletto ( Sai. 31 ). Alla suddetta sen- 
tenza del re sapientissimo consuonano quelle di Cicerone ripro- 
vale dal prefato usuraio ; perocché l'oratore filosofo alla luce 
di quel lume naturale impresso pure nell'anima sua, e non oscu- 
rato da brutali passioni conobbe, e insegnò, di cbe anche S. Gi- 
rolamo gli diè lode, che non i utile se non i onesto, in quanto 
che le ricchezze fotte in fretta, che vale, senza tener per regola 
e guida l'onestà, la giustizia, la mutua benevolenza, su che si 
regge I’ umana famiglia, non posson durare ; debbono deperire 
come quelle, che la Provvidenza che governa il mondo da lui cre- 
duta, predicala, e venerala non pure come filosofo, ma come 
oratore, non avrà mai in sua cura, anzi le guarderà con occhio ; 
di abominazione, e le vorrà come a vendetta dell’ eterna giusti- 
zia, cosi ad esempio de'vivi dissipate, e disperse. Tal sempre fu 
il giudizio di Dio contro esse stesse ricchezze quando son frullo 
d' iniquità, ma ben maggior n’è la pena dcll'ingiuslo antere co- 
laggiù dove convengon d’ ogni paese — quelli che moion neff ira 
ih Dio (2) e ciò mi richiama all' esempio dianzi promesso intor- 
no al grado infernale, dove ogni buontonista per giudizio di Mi- 
nos sarà messo. Ma poiché di solo un esempio fu la promessa; 
mi sembra opportuno non dipartirmi dalla prelodata dama, cui 
l'odore delle cipolle novelline fu tale irritante da soqquadrarle 
lo stomaco, e da mozzarle il respiro. Figuriamoci dunque si- 
gnora dama, o pedina che siate, ma io dirò dama, perchè mi 
appariste ben agiata de' beni che son commessi alla fortuna — per 
che /’ umana gente si rabbuffa (3), figuriamo che per sentenza 
dell’ incorrnttibilc inquisitore e giudice voi foste condannata : 
qui nel mondo promettendo Roma e toma vo'potreste forse sgat- 
taiolare, ma laggiù Minosse e’ non ha moglie, nè figliuoli da 

(t)rrov. 13. ti. 

(2) l»r. r. 3. 

(3) taf. e. 7. 
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mantenerci non debili da pagare, non lasso da sostenere, non 
passioni da sodisfare : la sua sentenza è data a tutto rigor delle 
leggi, che non conosco» riforme, cbe proprio son sorde, ed ine- 
sorabili, e su le quali il tempo non può, chè egli è allor caduta 
nella eternità : nè dopo la sentenza di Minos vi ha il tribunale 
di grazia, perchè delfa.divina pazienza troppo abusarono i buon - 
torniti, lino a credere scelleratamente, cbe Iddio mancherebbe 
non so se alla sua bontà, o alla sua giustizia quando di peccati 
commessi nella vita breve dell' uomo preudesse la sua vendetta 
nell' interminabile eternità. Eh buontoniiti miei non son queste 
cose da ridere. Il poeta Virgilio,, cbe pur era un pagano, dopo 
avere accennato le da lui immaginate pene del Tartaro, avverte 
i suoi Domani con quel celebre verso 

Ditcite iosiitiaro moniti, et non temnere Divo*. 

E voi nati, e cresciuti nella luce dell' Evangelio vorrete per rea 
vergogna far sembiante di non credere, cbe iddio vegli su le no- 
stre condotte, e creder piuttosto con Epicuro Dtot securum agi- 
re aevum (1), che beato si goda la vita senza impacciarsi delle no- 
stre miserie? Questo è il Dio creatovi dalle vostre passioni, dai 
malnati appetiti, e dalle voglie ogni d) piò accese de’piaceri car- 
nali ; non già quello cbe di sè disse a Mosè, io sono gutgli che 
sono, e vale colui ch'è, e ch'era, e che sarà (Apoc. 1) ed aggiun- 
se allo stesso Mosè, quando i figli d'Israele ti domanderanno chi 
ti abbia a loro spedito, rispondi, colui eh" è (2). Sublimi parole 
son queste da occupare menti ben più vaste che quelle non sono 
di voi miseri buonlonisti, il circolo delle cui idee ha per diame- 
tro men di una spanna. Per quelle parole cbe sono il nome di 
Dio, dinotasi, chi le intende, la necessità dell' esistenza di esso 
Dio, l'eternità, l’immutabilità, e la pienezza dell’essere. I filo- 
sofi pagani, avverte Monsig. Martini, fecero uso di questa defi- 
nizione di Dio ; onde Platone nel Timeo scrive, cbe quello solo 
è, eh' è eterno, e immutabile ; le altre cose poi anzi che essere 
più veramente non sono : quindi ancora la celebre iscrizione del 
tempio di Delfo, Tu sei. Vergogna adunque vi prenda di voi me- 
desimi, i quali stoltamente avvisando di ostentare la presunta al- 
tezza de' vostri pensieri col non curare di Dio, non della sua 
provvidenza, non della giustizia, mostrate a chi non è come voi 
d'essere men cbe uomini: più savio e da dire fra gli uomini chi 
più degnamente pensa, c parla di Dio : che però fra gli antichi 
ebbe il titolo di sapientissimo Socrate, che piu d' ogni altro lilo- 

(!) Orsa. MI. 3. lib. 1. 

(2) Esodo c»p. 3. 
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Iddio; di die gliene andò la vita, perché gli uomini, come di so- 
pra è detto, amaron meglio le tenebre che la luce, ed io voglio ri- 
petere, perchè di buontonisti non fu mai penuria . Temetelo a- 
dunque quest’iddio, ed abbiate per oracolo di lui stesso, che nel 
suo timore non servile, non di reo verso il carnefice, ma di sud- 
dito verso il principe clemente, anzi di figlio verso il padre amo- 
roso sta il principio d’ ogni sapienza, d’ oghi onore, d' ogni ric- 
chezza, d’ ogni consolazione, d’ ogni diletto : chi sente adunqué 
di lui altrarqpntc, c in questo mondo noi cura, ben dovrà coiag- 
giù esclamare con Dante, che vide ma non provò, 

O giustizia di Dio quanto è severa I 

Che colai colpi per vendetta croscia. /»/*. 24. 

E quella vostra dama dal male odore delle cipolle passerà per 
giudizio di quel conoscitor delle peccata al secondo fosso di Ma- 
lebolge, dove ben altro che il garzou del fabbro vi troverà a moz- 
zarle il respiro : uditelo dal sovrano poeta : 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’altra bolgia, c che col muso sbuffa, 

E se medesma con le palme picchia. 

I.e ripe ernn grommate d’una muffa 
Per l’alito di giù che vi si appasta. 

Che con gli occhi e col naso Tacca zuffa ; 

Lo fondo è cupo sì , che non ci basta 
Luogo a veder senza montare al dosso 
Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quindi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco, 

Che dagli uman privati parea mosso. 

E mentre io cotaggiù con l'occhio cerco. 

Vidi nn col capo si di merda lordo, 

Che non parea s era laico, o cherco (1). 

(1) Oggidì vi son molti, i quali non laici appariscono tali, perché mancan- 
ti di quel prescritto segno sul capo, onde dovrebbero apparire quali son per 
carattere, ma e’ non appariscono neppure in tutto il loro vestiario, il quale si- 
gniBcatlvo come per Io più addiviene de’loro costumi, pur troppo è segno ma- 
nifesto ch’essi non sono quali e'voglion esser tenuti: che però non è da mara- 
vigliare, se il popolo gli disprezza dicendo a nè anche di carnevale ci son più 
maschere ». Ma io rispondo, non vi son dunque più leggi? e ben son costretto 
di ripeter con Dante che di quelle de' frati del 1300 fece dire a Sau Benedetto 
la regola mia, rimasta è giuso a danno delle carte, oppuro. 

Le leggi son, ma ehi fon mano ad esse ? 

Eh signori, che dovreste ex officio por mano ad esse, e’ ci è anche per voi sa- 
pete, quel signore dalla coda lunga, in faccia al quale non varranno te vostra 
sacre corna: giudizio adunque, coraggio, zelo discreto si, ma pur zelo, quello, 
dì che G. 0. disse all’eterno Padre per il Salmista, lo zelo della tua casa mi 
divorò 4 68j. 
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Appresso ciò lo dura: fa 'che piaghe, 

Mi disse, un poco il viso più avente 
Si che la faccia ben con gli occhi ntliogh» 

Di quella sozza scapigliala fante. 

Che là si graffia con l'nnghie merdose. 

Ed or si accoscia, ed ora è in piede stante: Inf. c. <8. 

Colei" secondo la mente del poeta è la Taide Terenziana, ma 
secondo la mia è, sìgg. buontonisti, la vostra dama dalle cipolle 
novelline : eccola I) vedete : or ben altro che di cipolle e’ le con- 
viene sentir 1" odore : di quella roba or lo sente, cfyo io non vo’ 
nominare, perchè nel mondo di sopra è contro la civiltà, ma che 
nel basso mondo, dove non fu mai civiltà, non riguardi, non de- 
licatezze, non iuon tuono, vuoisi pur nominare, e Dante lo ha 
fatto : nè sol sentirne l’odore, come delle cipolle, ma vederla, 
ma averne fra le mani, ma esserne tutta lorda, doverne anche 
ingozzare, od esservi dentro convolla. Ecco dove onderanno a 
riuscire la schifiltà, le stomacaggini, le fastidiosaggini in tutto- 
ciò, che quassù anche menomamente offende alcun sentimento. 
Anche sola una parola a ' buontonisti di primo pelo, perchè in Ma- 
lebolge i pari loro stanno proprio a confine con la scapigliala 
fante, che là si grajjia con le unghie .... costoro son pure a 
vederli le più ridevoli sconciature d’ una società madre, cui per 
qualche fattucchieria, io credo, d' una o più sette nemiche acl- 
I' umana famiglia non è più dato di condurre a bene una crea- 
tura: queste nascon tutte con tali deformità, o mostruosità, che’ 
par clic la madre nel corso delle gravidanze abbia avuto le più 
strane voglie del mondo : pure agli occhi del popolo buontoni- 
stico quelle sconciature sembrano la più cara cosa, clic uscir pos- 
sa delle mani della natura. Ecco dunque, lettor mio caro, come 
1' alterazione delle facoltà intellettuali porla all'alterazione dei 
sensi esterni : di che noi avemmo una prova senza eccezione nel 
soprascritto caso dell' Albino oraziano, cui pareva quasi un neo, 
che aggiugne grazia a un bel volto, lo schifoso polipo della sua 
Agna. A me quando talora mi sono avvenuto in alcuni di loro o 
per le strade, o per isciagura in qualche conversazione, e’ mi 
son sembrati nel volto simili a quelli scimmiotti, che i ciarlata- 
ni soglion tener vestiti in diverse fogge sul loro banco, ed i qua- 
li con quel loro non bel musino si atteggiano in tanti e diversi 
modi, ch’c' son proprio il più gustovol divertimento de’ ragazzi 
c di tutta la plebe : a guardarli poi in ogni loro movenza dov’è 
ampiezza di luogo, cuti rendono itnagine di quelle sallabeccbe, 
che mai non distendono il passo, e che sfuggevoli all’ occhio or 
le si veggono saltare a sinistra ora a destra, e tanto son moleste 
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e importune da provocare i circostanti a schiacciar loro la te- 
sta. Or signori novellini, dato, e quii concesso (perchè I' età no- 
vella ò capace, comecché un mio buon padrone noi creda, di re- 
sipiscenza) che quel conoscilo r delle peccata debba in buona co- 
scienza cigncrsi con la coda tante volte, che voi siate messi nel 
pozzo di malebolge, oh 11 sì che farete i bruiti garbi col muso, 
e tì mostrerete nel corpo ben più agili e più leggeri, alzando 
anche i piè non senza guaire come i cani percossi, chè il vostro 
luogo sarebbe quello, di che Dante scrisse, 

Alla inan destra vidi nuova pietà, 

Nuovi tormenti, c nuovi frustatori, 

Di ebe la primo bolgia era rcpleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori; 

Da mezzo in qua ci Venian verso il volto, 

Di là con noi, ma con passi maggiori. 


Di qna, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran terze 
Che gli battean crudelmente dì retro. 

Ahi come facean lor lerar le berze (1) 

Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconda aspettava nè le terze. 

Ob se qui fosse lecito d' insultare a chi è sotto il flagello, ed io 
non fossi d’ animo così mite da aborrire fui dalla vista d’ un reo 
in mano della giustizia .... ma che vo io vantandomi di pie- 
tà? il mio duce e maestro poeta teologo me nc garrisce con quel- 
le istesse dure parole, eh' e’ si fece dire dalla sua Scorta quao- 
d' egli 

.... piangea poggiato ad un de’rocchi 
Del duro aroglio, si che la mia scorta 
Mi disse ancor sc’tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quandi ben morta: 

Chi è più scellerato di colui, 

Che al giudicio divin pass'ion porla? Inf. c. 20 

imperocché tra' vivi, c i giudicati da Dio è ornai rotto ogni vin- 
colo di carità : noi dobbiamo aver per que' miseri profani quel 
senso medesimo, che fu, di' è, che in eterno sarà nella divina 
Giustizia contro quelle sue vittime, perocché, il diceva anche 
Dante 

Cotanto é giusto quanto a lei consuona (3). Par. e. 19. 

(1) Barra, voce antiquata, che significa la parte della gamba dal ginoc- 
chio al piè. 

(2) Dante in quel luogo parla della bontà di Dio; ma quanto viene as- 
serito verso un attributo vale per ogni altro, perchè, atteso la nntara di Dio, 
avvi fra loro perfetta ugualità.- il rhe d'immenso spazio trapassa la nostra in- 
telligenza, la qual non comprende come Iddìo siu infinito nella sua misericor- 
dia, ed egualmente infinito nella sua giustizia: che però a noi poveri vermic- 
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Ma io nifnìs urgeo diceva Cicerone in udienzà di Cesare al- 
l’ accusator di Ligario ; io vi prendo troppo alle strette o buon - 
tonisti dell’ tin sesso e dell’altro: e ben mi accorgo, che il vostro 
spirilo, che pur volete sia detto spirilo forle y si è già non pur 
commosso ma perturbato ; perocché nou essendo di quelli che 
udirono (fi ben fu sorte per voi, che di sì poca levatura quali 
siete le avreste tenute per buone) le lezioni di quel professore, 

nuoti quando vogliamo alzar la testa convieni il soprallegato verso di Danto 
O terreni animali, o menti grosse / Dante è abondcvole di siffatte sentenze ad 
umiliare la nostra presuntuosa superbia nelle cose di Dio: una sola qui ne ad- 
durrò per confondere con la cristiana umiltà di quell'ingegno, che sovra gli 
altri com'aquila vola, la nauseosa saccenteria di quei (che in verità oggidì trop- 
pi sono) i quali coti la veduta corta d’ una spanna empiamente si allentano 
quasi di esaminar Colui, che sè medesimo col suo lume cela, perch’egli al/ita, 
dice l'Apostolo, »*« una luce inaccessibile: una sola, per amore di brevità, qui 
ne adduco, alla quale dette cagione la ritrosità di coloro, che non si prestano 
a credere corno il fuoco dcU'infcrnoe del purgatorio possa investire la sostan- 
za spirituale dellanimc: 

A sofferir tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la virtù dispone , 

Che come fa non vuol che a noi si sveli; 

eppure Dante il credeva, e voi ignorameli! da staffile reputate avvilirvi cre- 
dendolo: Ma udite, 

Matto è chi spera cho nostra ragione 
Possa trascorrer l'infinita via , 

Che tiene una sustanzia in tre persone .* 

Stale contenti, umana gente al quìa , 

Che se potuto aveste veder tutto , 

Meslicr non era partorir Maria. I’lro. c. 3. 

Signori del buon tuono, e quanti altri mai siete , cui gli scritti di certi dotti 
ecclesiastici oflendon del puzzo, come voi dite, di sagrestia , stadiale in Dan- 
te. Eh, che lo abbiamo studiato, mi rispondete, hi eh? ma dove? ben io lo so: 
dove morde papi, cardinali, vescovi, preti, frali (le mouachc uo, perchè siffat- 
ta gagliardi di dar noia a chi sta nascoso, lasciava!» agli illuminati de’seco- 
li XVIII e XIX quando sarebbesi detto anche qui esser contro natura, chp stes- 
se sola colei, che fu creata a compagna, e ad aiuto drll'uonio: e (in qui l' as- 
seritone avrebbe un che di apparente tollerabilità; ma nella mente di costoro 
ben avvi il pensiero, che dall'opre si manifesta, che quante più son le donne 
visibili al mondo, tanto è più facile il mezzo di avere non la compagna , da 
cui mostrano di abborrire, ma si quella, di che son avidi e ingordi, amica 
temporanea: evviva la sensistica filosofia : così preparale le menti c gii animi 
avrebbe di che bene sperare anche in Italia , come ora apparisce nella tra* 
dita Torino, un redivivo Lutero. Dante morde, io diceva, i papi, i cardi- 
nali ec. ec. Ma io beo vi notai (a pag. 104) il perchè di quei morsi, che in ve- 
rità ebber talvolta del cerberesco; e quale spirito lo movesse a farla da censo- 
re si rigido, c quasi dissi crudele; ch'egli per altro, ivi stesso notai , eh* egli 
apparisca figlio reverendissimo, e ubbidientissimo della Chiesa, e devoto quan- 
t'altri inai dell'ecclesiasiica gerarchia, da sola la quale operava poter venir» 
il bene vero e stabile della civìl società; il che ponto in voi non si avvera, i 
quali non so se più per la perversitàdeiranimo, o per la ignoranza della men- 
te vorreste proleslantizzare nou che l'Italia, ma l'universo cattolico. Studia- 
re in Dante, ed arrossirete di voi medesimi, 
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che leggera il materialismo, • ne fu giubbilato {onorate bestem- 
mie !) credete, o almeo sospettate, che dopo morte siavi pur 
qualche cosa da non piacere a chi visse more ferarum. E sicco- 
me io son per lasciarvi, chè in verità sarebbe ornai tempo, non 
voglio vedervi all'ultime mie parole mcnche lieti, e di mala vo- 
glia, ond'io ripresi con voi i soliti miei modi e motti festivi {chà 
se talora vi ho punzecchiato, ben voi siete certi ch’io il feci pel 
vostro meglio) mi sdebiterò con voi delle tre promesse già falle, 
delle quali la prima è, chi fosse quel poeta moderno, e quale il 
suo epigramma intorno alle lacrime delle donne: tenete per fer- 
mo, che io non farò più digressioni, e perchè meglio il credia- 
te, or io ne fo giuramento imprecatorio a Giove fulminatore, ed 
è questo, « se io-fo più sola una digressione tu vindice degli 
spergiuri dammi la pena che tu desti a Tiresia ». Poteva io im- 
precarmi di peggio ? ciò dunque vi renda certi quant’ io voglio 
essere, direbbe Orazio, tenacem propositi virum. Ma voi non a- 
vele fatto pur cenno di maraviglia : forse da voi non si è intesa 
la forza del giuramento, chè essendo quello d’ antichissima fog- 
gia, e voi essendo d’ cducazion progressisti avete obliate, o piut- 
tosto non mai sapute le sacre cerimonie de’ tempi di Giove ful- 
minatore. Sappiate adunque scimunitelli, così vi chiamo per vez- 
zo, che quel messere di tutti gli Dei volendo dare a Tiresia per 
un suo fallo una loccalina, che gli scottasse, lo mutò d’uomo in 
donna. Sì eh ? voi ridete, e sì squaccberatamente, eh’ e’ mi par 
di vedere il già menzionato maestro Simone quando tastava il 
polso a Calandrino, che temea di esser gravido. Ma udite qual 
grillo mi salta in lesta : a me pare che voi, i maschi, dopo aver 
fatta per anni la parte di serventi vi sentiate pizzicar delia vo- 
glia di provarvi un po’ a far quella delle servite : e voi, le fem- 
mine, viceversa. E sapete, non uscireste delle regole del buon 
tuono, perchè questo dipendendo dalla moda, e la moda essendo 
figlia non della ragione, non del buon senso, non dello studio, 
ma si del capriccio, della stravaganza, e dell’ozio, potrebbe ve- 
nir di moda, che almeno chi ha la matricola, o per dirlo neoio - 
gisticamenle il brevetto di buontonista, se non può cangiare di 
sesso (e qui la paripina direttoria della moda aguzzi lutti i suoi 
ferri, e pur ne faccia de’nuovi per operazioni così dismesse, che 
or potrebbero dirsi nuove perchè dal padre di Giove a noi ci è 
corso un bel pezzo) debba vestir da donna ad ultima significazio- 
ne della quasi, e forse senza quasi identità della testa del buon- 
tonista maschio con quella del buontonista femmina. È vero, po- 
trebbe dirmi alcuno de’ buonlonisti, in cui non sia spento il sen- 
so della virilità, /’ abito non fa il monaco: ma io con l’argomcn- 
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to dell' esperienza risponderei, che quale indossa l' abito dì un 
altro sialo mostra più affetto a questo che ari proprio, e che il 
mondo, il quale ha diritto di giudicar dall'esterno, dovrebbe pur 
dire a chi maschio portasse 1' abito femminile, tu nou se’ uomo 
(maschio) come talora udiamo dire ad un prete, o ad un frate, 
che vesta alla secolaresca, tu non sei prete, tu non sei frale. Ma 
il meglio, e il più bello sarebbe questo, se potesse anche a voi 
intervenire come a Tiresia, che di donna fu poi (espiato il suo 
fallo come una volta si espiava fra noi con lo stare in galera) fu 
per grazia sovrana tomaio all'essere d - uomo, che voi supplica- 
ste al detto messere, che ciò eh’ egli fece a Tiresia per gastigo, 
a voi lo facesse per grazia. Per le femmine sarebbe questa una 
grazia vera e singolarissima; ma quanto a voi, cui la natura fu 
ce il dono gratuito del sesso virile, ben vorrei dire, che Giove 
col rescrivere a quella supplica intendesse di farvi espiare nel 
mollilo qualche gran colpa, per cui eravate giù dannali all'infer- 
no. Che mi burlate ! un uomo diventar donna ! se la ragione u - 
■nana fosse poca a mostrarci da quale altezza di dignità in quale 
abisso di avvilimento quel cattivello traboccherebbe, io potrei 
qui addurvi la testimonianza irrefragabile dello stesso Tiresia, 
che dopo fatto il paragone dall' tino all'altro sesso ne scrisse un 
libro; ma di quel libro non esiste or più copia, perchè fuvvi un 
tempo che le donne di lutto il mondo si congiurarono alla di- 
struzione di quello scritto, e per conseguirne l'intento movirunt 
omnem lapidei n, nulla lasciarono d’ intentato, ricorsero a tutti i 
mezzi, c pagaron di tal moneta gli stessi uomini più gravi, e più 
reputati (come sempre furono gli uomini di stalo, del buon go- 
verno, e della milizia) che essi medesimi per la loro viltà nel 
lasciarsi sedurre, e per la qualità, e quantità del prezzo richie- 
sto, e da qaclle disperale pagato, essi avviali meritalo d' esser 
mutali in donne. Il libro fu distrutto; ma tanto a quell’ora uvea 
circolato per le mani degli uomini, e ci avevan fatto sopra le. 
più malte risale, che non mancò chi Io tenesse quasi lutto a me- 
moria, e così di bocca in bocca quei versi paStófonc come per 
tradizione da una ad un' altra età sempre però con varie lezioni 
come accade, poi con mutazioni sostanziali, poi anche con spes- 
se lagune, finché fuvvi uno, nemico fierissimo deile donne per 
non essere stato da loro quanto volea compiaciuto, che raccolto 
dalle vive bocche quel che dell' aulico restava, compose quel 
noto libro, che porta il titolo di scoglio della umanità, odioso a 
tutte le donne più che a tutti gli uomini le befane. Non mi ac- 
cusale di spergiuro, perchè quanto ho detto, tutto é in proposi- 
to giuramento, che io voglio osservare, perchè solo al pensiero 
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della prima (rasmntazion di Tiresia senza la certezza della sei 
eonda i’ divirrei quale divenne Dante alla vista di Lucifero, di 
che egli scrisse 

Coni’ io divenni tUor gelalo e fioco 

Noi dimandnr, Icllor, ch’io non lo scrivo, 

Perocch’ogni parlar sarebbe poco. 

1' non morii, e non rimasi vivo; 

Pensa oramoi per te se hai fior d'ingegno 
Qual io divenni d uno e d'altro privo. 

Cessi in voi finalmente il tormento delia curiositi), perché 
io vo' congedarvi con ogni vostra consolazione, e voglio che la 
memoria di me vi sia cara come di quello, che vi fece il più 
gran regalo, che uomo possa fare ad altr' uomo, e questo è di 
scuoprirgli i propri difetti non per avvilirlo, ma per togliere le 
cagioni, che altri lo biasimi, e lo derida. Forse per aver più ca- 
ro il mio libro vorreste sapere il mio nome : ma in questo, si- 
gnori mìci, non è possihil eh’ io vi compaceia, e ciò non per al- 
tro che per ovviare in me al bruttissimo peccato della vanaglo- 
ria, perchè debole come io sono, chi sa che alle sperticate lodi, 
che voi mi dareste, io non uscissi di mente a me stesso, mi cre- 
dessi qualche gran fatto, c fossi però teutato di andarmene per 
le vie tronfio c pettoruto come il poetuzzo buonlonistico, che do- 
po pubblicato in proprio nomo il sonetto alla canlrice, o alla 
ballerina si mette il dì appresso nelle folle, c va per i caffè por- 
gendo dissimulatamente le orecchie per udire come diceva Te- 
mistocle I’ aerodina « ecco il poeta, oh bravo poeta ! raro sonet- 
tatorel s Io poi che ho imbrattato carta da contenere un cinque- 
cento di quei sonetti, sarei salutato, come il Boccaccio dice di 
Frate Cipolla, non puro per un gran rottorico, ma per un Tul- 
lio, e per un Quintiliano. Oh no, no, non voglio espormi a sì 
gran tentazione ; c d’altra parte non vorrei, che avesse a torna- 
re da’ campi elisi il prof. Pacchiani a improvvisare de’ frizzatiti 
epigrammi contro il secando Pentolaio (I). Mi contento de! te- 
stimonio di mia coscienza, di aver cioè giovalo la pubblica mo- 
rale, c non essere stalo ponto timido amico del vero : ma giusto 
per questo, siccome obsequium amico », vcritas odium pani, an- 
tica sentenza, non però da retrogrado e’ mi potrebbe intervenire 
tutto il contrario: ma che per questo? Sarehh’ egli poi vero, cho 
la verità non fosse più verità? Le cose nostre vanno pessimamen- 
te appunto perchè la Verità ha fallo come già fece Astrea terrai 
reliquie, e. finché la non sarà richiamata, e rimessa in seggio con 
in mano il mestolo, e se questo non basta, con i|»a mazza dì fer- 
ii) Cosi il prof. Pacchiani chiamava un atlro professor di Pisa , che non 
gli vote» prestar piti qualtrini, cd avera ragione perchè eran perduti. 
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ro, i miei superstili e' si condurranno oltre alla pessimi ti, per- 
chè ricordiamoci, già lo notai, t abisso chiama /' abisso. Ma per 
non mancare al giuramento (e voi donnine bene il vorreste per 
avermi un po' delle vostre, ma guai a voi, chè io non potrei di- 
venir tanto donna da non esser per voi come un cembalo in co- 
lombaia, sicché ne sareste vituperate) e per congedarvi con pie- 
na vostra sodisfazione vi dico, cheque) poeta epigrammatario fu 
il sig. Filippo Pananti. Oh, oh, oh! vi sento esclamare, non tut- 
te, ma le più vecchie. Oh per carità abbiate pazienza : sarebbe 
questo un troppo bruito congedo: pazienza per carità: c’ mi pa- 
reva, perchè, sapete, i’ patisco un po’ di astrazione, di parlare 
a soli uomini, che non istanno su gli anni, perchè gli uomini c’ 
son come il vino : questo è buono quando non è più giovine, e 
con più gli crescono gli anni, si fa migliore, finché tra i cinquan- 
ta e i sessanta egli è poco meno che venerato, perchè tal si fa 
quale del brillante Carmignano cantava Bacco (1) così grato in 
sen mi piove, — Che ambrosia, o nettar non invidio a Giove — 
Ma il contrario è di voi, povere mie buontonislc: voi siete come 
bellissime albicocche, o susine, o pesche, o fichi dottati, che al 
comparire in tavola quando sono primizie, ogni commensale se 
ne rallegra, e forse dice a sè stesso, e' mi par mill’ anni che' gi- 
ri il piatto per tormene una satolla. Ma dite un poco, sorelle mie, 
che non siete più dell' erba d'oggi ; se alquante di quelle accla- 
male frutte avanzate fossero da qualche smemorata serva (cbè 
di questa gente ve ne ba, ed io ne ho pressoché ogni giorno la 
conferma) fosser riposte in un armadio senza curarsene più, e 
non prima di quindici giorni ribattesser sott’occhio a quella sme- 
morata, ditemi, che vedrebb' ella ? un marciume, un tal male 
odore da muover lo stomaco a quella vostra dama dalle cipolle 
novelline. Ed io ben so, che si tristi, e tenuti casi a voi non i- 
sfuggono della mente : che però nelle vostre feste (ma per non 
poche di voi ogni giorno è festivo, chè del lavoro, a cui nasce 
ogni uomo, homo n ascitur ad laborem (2) non volete saperne nien- 
te) nelle vostre feste quando anche lo orecchie debbon esser di- 
leticate, affinchè niun sentimento sia privo delle convenienti dol- 
cezze, cantar solete quasi in onta, c a dispetto della vecchiaia, 
che pur non viene a piè zoppo, quelle sentenze degli stolli abo- 
minale dalle sante scritture, e messe in poesia da Torquato, ma 
sapete in bocca di chi ? di un pappagallo, e da questo cantale 
nel voluttuoso giardino di Armida per allettare gli stolti al pia- 
cere de’ sensi : era quella la sede della vanità, della disonestà, 

(t) Il Sedi net Bacco in Toscana. 

(2; lob 5. 7. 
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dell’ immondi 77.1 : e gli nomini, e le donne talli inclinati dal 
calice di quella strega, detta nell' apocalisse mistero (1) van ri- 
petendo le parole del pappagallo, 

Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella» 

Che mezzo aperta ancora e mezzo ascosa 
Quanto si mostra meu, tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega» ecco poi langue e non par quella, 

Quella non par che desiala limanti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti. 

Cosi trapassa al trapassar d'un giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde» 

Nè perché faccia indietro aprii ritorno 
• Si rinfiora ella mai, nè si rinverde: 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di che tosto il scren perde, 

Cogitimi d amor la rosa, amiamo or quando 
Esser si puolc riamalo amando. 

Tacque; e concorde degli nugelli il coro 
Quasi approvando il canto indi ripiglia; 
llnddoppian le colombe i baci loro; 

Ogni animai d'amar si riconsiglia: 

Par che la duro quercia e il casto alloro, 

E tutta la frondosa ampia famiglia, 

Par che la terra e l'acqua e formi, e spiri 
Dolcissimi d'nmor sensi e sospiri. Can. 16. 

Clii di quesle ottave lesse mai le più bello? ben più a diletto ro- 
stro clic a mio io le bo volute trascrivere, non perchè io ne ap- 
prezzi il loro senso buontonistico, chè questo lo lascio tutto gu- 
stare a voi, che ne intendete il mistero, ma si le ammiro per I» 
leggiadria, per la venustà, per la grazia poetica, onde il Tasso 
ci richiama, quasi dipingendola nc' suoi effetti co' più dolci co- 
lori, a quella stagione dell' anno, che Dante accennò con solo un 
tratto da sovrano pittore della natura non per molccrcj sensi, 
ma per levare di terra al cielo il nostro intelletto in ossequio del 
Creatore contemplalo in quell’ istante, ch’egli, i’ Amor divino, 
chiamò dal nulla, e diede l’ impulso a- que' corpi celesti a pro- 
durre co’ loro primi moti al novello mondo la prima primavera: 
che però egli su quella lira, al cui paraggio la melodia d' ogni 
altra « parrebbe nube che squarciala tuona » cantò iu dolcissimo 
e maestoso tuono, - . 

Tempo™ ibi principia del ninnino , 

E il sol Montavo in su con quelle stelle, 

CITeran con lui quando ì’Amor divino 

Mosse do prima quelle cose belle. In A c. 1. 


(I) Apoc. 17. 8. 

Amid VI. - 47 
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Ma voi, signori miei, ben io lo so, non del Tasso, e incom- 
parabilmente mollo meno di Dante non gustate il menomo che 
delle poetiche bellezze, che richiedono a pur conoscerle niente, 
e cuore ben preparato dallo studio di quelle lettere, die son da 
voi lasciate a' retrogradi. Per voi il poeta del secolo è il Guada- 
glieli, che io nel suo genere stimo assai, e non poco mi spiare, 
che da buon tempo egli taccia, perchè con quelle sue capestre- 
rie, e bizzarrie (talune da non passarle) seppe all'occasione grat- 
tar la tigna al buon tuono, ma seppe altresì menar quella sua 
striglia inaurata con tanta soavità, che voi, sembrandovi di es- 
ser piuttosto dileticati che grattati a sangue, faceste le risa gras- 
se sopra voi stessi : e tutti eravate » agilissimi di conoscerlo di 
veduta non so se per ammirare o per deridere quel suo naso, 
eh’ egli dava ad intendere a chi noi conosceva, eh’ e' fosse 1/ re 
de' nasi, mentre in effetto quello non è (e chi non mel credo va- 
da a vederlo ad Arezzo) non è nella principesca gerarchia dei na- 
si che a mala pena quale un tempo sarebbe stato, per esempio, 
un Duca di Lucca. Chè se il buon Guadagnoli volle a quei tem- 
pi guadagnarsi quella nomèa, ciò fu per rimedire (vecchio voca- 
bolo, ma espressivo) dei buoni paoli, perchè allora egli era qua- 
le ora son io, con questo gran divario però, ch’egli da voi buon- 
tonisti ricavava con que’ suoi versi la bellezza de" paoli, od io con 
questa mia prosa, che voi chiamerete, già lo dissi, carta da ma- 
cero, non ricaverò la spesa dell’ edizione. Deh abbiale un po' di 
rarilà anche verso di me, o se non rarità, almeno un po’ di fi- 
lantropia, un po' di quella umanità, onde s’ intitola, c si onora 
il nostro secolo illuminato : egli è vero che io non sono de’ vostri 
ma voi professale (almeno lo dite), eminentemente la tolleranza, 
quella, che non conosce differenza di culti non clic di'opinioni: 
io alla fine non altro vi chiedo se non che ciascun di voi compri 
sol una copia di questo libro : questo varrà più chc.il primo na- 
so del Guadagnoli, perchè voi vedete quanl'è più grosso: paga- 
temelo dunque a peso nella debita proporzione, che io sarò ben 
contento, chè altrimenti i’ sarei costretto di fare un debito con 
un certo omaccino sdentatilo codino : che sa far bene i falli suoi; 
c allora io non potrei più darmi con tanto gusto, come lo ora, 
quel vanto, che pur dovasi Orazio, e quel presuntuoso Dionigi 
nella novolla del Lasca, meo sum paupcr in atre, clic vale « nou 
son ricco, ma non ho debili ». Che se questo libro avrà spaccio, 
io da quell’ uomo che non manco mai di parola (ran giallo a que- 
sti di) vi prometto di metter mano ad un altro, forse di maggior 
mole, clic avrà per titolo il trionfo del nuoti tuono, e potete 
esser certi (perchè io ci ho già falli, come dicono, gli studi, seb- 
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lu ne e' non debba essere una striniti ferrata) elio ov’ io parlerò 
della nobiltà del buoi i tuono per I' antichità dell'origine, vi mo- 
strerò com’egli rimonta lino aU'uom che non nacque (1), ed a co- 
lei, il cui palalo o tutto il mondo costa (2) c da questi due per- 
correndo tutte le seguenti generazioni lino a questa nostra, che 
mrritamente appellasi del progresso (e che altro è il progresso se 
non il raffinamento del buono tuono? ) vi mostrerò con l’ istoria 
di tutti i tempi, che dovunque è stala società d’uomini, ivi è sta • 
lo sempre buon tuono : che questo poi nella civilizzazione prese 
più forza, c che nella piena civiltà largamente signoreggiò, tan- 
to che le istessc teste coronate non che i cortigiani, i magnati, 
i magistrati, i dottori, i filosofi, inGnc ogni ceto si nelle monar- 
chie, sì nelle repubbliche tutti a lui s’inchinarono, e quasi ('eb- 
bero in conto di supremo moderatore, se non pure di graziosis- 
simo despota. Eh, signori buonlonisti, voi andate, lo veggo, tut- 
ti in brodetto : or dipende da voi, già vel dissi, che per me fac- 
ciasi il gran poema col novissimo titolo il trionfo dei. bcon tuo- 
no, poema in prosa, s' intende, come il Telemaco, chè ne’ versi 
io non ci ho gamba ; vaglio poco anche iu prosa, ma tanto c'ini 
dicono (veramente questi e' non son buonlonisti ) che a chi ha pa- 
zienza io mi lascio leggere : quando poi tratlcrassi di dover pia- 
cer solo a voi, allora m' ingegnerò, e spero di riuscirvi, perchè 
sapete io sono in questo una specie di Catilina, cioè d' un inge- 
gno versatile (3): abbiate dunque per certo che allor la mia lin- 
gua, e il mio stile saranno tuli' una cosa nuova, perchè ho pro- 
prio bisogno di rinquallrinarmi: che se per avventura da voi si 
temesse, che in me troppo sia scarsa la dottrina, e la facoltà buon- 
tonistica, io dico a voi, come Cicerone a’giudici della difesa d’Ar- 
eliia poeta, illa quidem certe, quae summo sudi, e quo fonte hau- 
riam, sent o, so io ben, volli dire, dove stia monna Luna per a- 
verne in gran copia quanto si richiede a tant'uopo. Ma che vo'io 
rammemorando monna Luna, mentre esistono codici e libri dei 
vostri sapienti ? aneli’ essi, è vero, or soffrono il vergognoso l'a- 
io comune co'libri buoni d’ esser cioè abbandonati alla polvere 
e alle tignole nelle gran biblioteche (cAc il buon tuono piuttosto 
che uno studio è un sentimento) ma ben io avrò coraggio in vo- 
stro servigio di scuoterli, e rinettarli ancor dalla muffa come 
quelli eli’ estratti della Magliabechiana, e della Kiccardìana fin 

(1) Dante, farad, c, 7. 

(2) Ivi c. 13. 

(3i Qui il Manurzi non potrà dormi lo buio corno Torse per oltre parole 
unto tìoretttiae, perchè ver, olite è usalo «tati' artigiano nella traduzione ap- 
punto di Sallustio, ( he ai capo quinto fa il , tirano di CiIiIiuj. ma iCuicntiui 
u arino parlando qui Ila parola a ut Ire innanzi i’Alikri. 
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dal 1817 giacciono rinchiusi non so in quale stanza di Santa Cro- 
ce (1) (eppure almcn per ora non evvi l' inquisiture che abbia a 
giudicare s' c' sòn degni del fuoco) c allor, sapete, con que’libro- 
ni alla mano io farò si che la teorica del buon tuono (della pra- 
tica già siete all’ intero possesso), non giaccia più inonorata nel- 
le tenebre, ma dalla mia voce stentorea richiamata alla luce del 
secolo illuminalo vi comparisca nella pienezza de’ suoi splendori 
(che voi soli vedrete, perchè soli ammessi al gran mistero) qual 
saggia educatrice, come dite ch’cU'è, c dolce consolatrice del ge- 
nere umano, 

Presto, presto, che mosscr Giove non mi abbia n toccare 
con la bacchetta fatata, sicché io dal vedere al non vedere do- 
vessi sentire in me la gran metamorfosi da sor Martino a donna 
Berla : il che mi dorrebbe ancor più or che per ragione del pro- 
messo epigramma i' son tornalo sul pensiero delle finte lagrime 
delle donne. Come ! io che son nemico cordiale d’ogni finzione 
( c però mi trovo in questi cenci, ma viva Dio, che la mia co- 
scienza mi permette dire a chicchessia come il buon Cecco all’in- 
fida Sandra a i' so che ho bello il cuor, se ho brutti i panni ») e 
non sol nemico d' ogni finzione, ma se in qualche momento di 
umana debolezza mi sfuggisse dalle labbra sol una bugiuzza, fa 
ini si vedrebbe correre su per il naso, tanl’è 1’ anima mia abor- 
rente dal fingere, e dal mentire ; di che io son debitore alla buo- 
n’ anima di mia madre, la quale quand’ io già dava sicuro i pri- 
mi passi, e cinguettava a dovere, s' ella mi avesse convinto di 
bugia, sapete, signore buonloniste madri, quel che la mi face- 
ti) Il deposito, che da qualche anno si è fallo in Sahla Croce, de'suddelti 
libri, è proprio un mistero. Voglionsi vendere ? potermi gii essere steli ven- 
duti: voglionsi conservare? non dovevan dunque rimuoversi donde gli orca 
collocati chi ebbe più cuore e più senno di noi. Me quando crasi per metter 
mano alla misteriosa operazione, corse la voce, che anche Firenze dovesse 
avere come Parigi una sola gran biblioteca, oppure uua peri manoscritti, una 
por i libri a stampa. Allora Cesare Guasti, e quindi il Can. Silvestri dimostra- 
nino ai pubblico con due apposite nota la disconvenienza del gallico progetto: 
ina dall'autore di quello n'ebbero in risposta beffe vecchie in vece di ragioni 
nuove. Or io vo'rispondere per quc'doc assennali contradittori : sia pur vero 
clic a Parigi non vi abbia che sol una gran biblioteca, e ciò con gravissimo in- 
comodo degli studiosi di quella città ebe non ebbo si belle istituzioni come le 
nostre, seppure non le furon distrutte dalla satanica rivoluzione del secolo 
precedente; ma si lascino a Firenze le biblioteche com’ elle sono in vari punti 
«iella città senza mettere i poveri lettori, de’quali io pure son uno, nella spesa 
ilei fiaccherò per andare all’unica biblioteca. Ecco qui, per la mania d'essere 
bette scimmie di Francia vogliamo anche privarci delle comodità, clic ci la- 
sciarono I nostri vecchi, i quali nelle cose di vera, c duratura utilità ne sep- 
pero ben piti di quelli, da cui or per istrazio c'si chiaman codini. Ma di quel 
primo progetto , cd operazione or io mi accodo a sentire con uno , clic del 
inondo ite sa più di me, (alci angui* in herbu. 
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va ? già voi riderete, perchè della Intona educazione cristiana ve 
ne intendete men che io dell’ alcorano : ma lai sia di voi : la ini 
prendeva, oh me ne ricordo come se foss’ ora, e me ne ricordo 
con gran dolcezza dell' animo, la mi prendeva per un ditino, e 
per forza me Io accostava alla fiaccolina d' una sloppiniera tanto 
che io mi sentissi scottare ; io forte strillava come potete crede- 
re; ed ella con voce tonante, e con una teologia tutta sua, vedi, 
la mi diceva « per sola una bugia seti’ anni di purgatorio » ep- 
pure tenerissime madri, anzi matrigne crudeli, io son vivo, ed 
uno di qnc'diti scottati e’ mi ha aiutato, e mi aiuta a darvi que- 
sto ( beffeggiatelo pure quando vi aggrada) cui gli assennali con- 
fermeranno il titolo di scherzo moralissimo. E voi al contrario 
della mia buona mamma insegnale a’ figliuoli dir le bugie: ba- 
da ve', voi dite a quell' innocente, se il babbo li domanda s'e' ci 
è stato il sig. N, digli di no ; s’ e’ ti dice, la mamma è uscita 
fuori 7 rispondigli, eli' è andata qui vicino alla messa : ed altre 
consimili menzogne gli andate insegnando, che poi viene il tem- 
po ( e ben vi sta ) di riscuotere ingorda l' usura delle belle lezio- 
ni. L'animoschietto, sincero, schivo d' ogni menzogna, e abor- 
rente da ogni finzione è il più splendido e il più ricco ornamen- 
to che possa qualificare il sesso virile : ma voi buonlonistc siete 
impastato di falsità e di finzione ; ed eccoue una conferma nel 
promesso epigramma del poeta moderno. 

Pietro ella sposa; s'io venissi a morte 
Mi piangeresti tu? sicuramente 
Ti piangerei, rispose la consorte, 

Son una ebe ho le lacrime per oicnto- 

Non è egli questo a capello il vostro ritratto ? oh quel Signor 
Filippo ben vi conobbe, che però non volle mai mettersi al ca- 
so, che una consorte dovesse cantare anche a lui una simile an- 
* tifona ; che s’ egli in morte non fu onorato dalle finte lagrime 
d‘ una moglie, fu bensì sospirato da ogni cultore dell' amena let- 
teratura. Ecco dunque vedete che di quelle Gelile romane, di 
cui diceste non aver voi nulla da far con loro ( pag. 89 ) pur 
troppo ve ne ha fra voi, e sarà per me sempre mirabil cosa, che 
gli uomini d’ oggidì da voi sì ben canzonati, non voglian far sen- 
no una volta, c non vi abbiano a richiamare, c tener nel dove- 
re , come in altri tempi seppero fare in quest’ istessa città. Ciò 
mi rammenta la seconda delle tre promesse, che mi restavano a 
sodisfare : questa è la fine di quella famosa provvisione, o rifor- 
magione, o ordine, o legge come volete chiamarla, fatta, lo di- 
cemmo ( pag. 76 ) dalla Signoria di Firenze nel 1330 contro gli 
ornatnculi delle donne : a quella lettura voi, maschi c femmine 
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imperversaste (li lai foggia, eh' io ebbi a mular discorso entran- 
do in ceri! gineprai, de’ quali non so come lilialmente i’ne sia 
uscito senza filar sangue. Ora poi non mi fate pazzie, ascoltale in 
silenzio ; e se io vi farò osservazioni com’ è mio dovere prende- 
tele in buona parte, che le saranno pel vostro meglio. 

« I quali divieti fatti, furono molto commendati, e lodali 
« da tutti gl' italiani ». Vedete onore a que' tempi per la nostra 
cara Firenze ! ell’ora maestra di senno civile ad ogni altra itali- 
ca città : è egli ora così ? meglio è tacere che per non recare ol- 
traggio agli illusi adombrare la verità. Segue il Villani u e se le 
u donne usavano soperchi ornamenti, furono recale al convelle- 
vi vole; onde forte si dolson tutte, ma per gli forti ordini, tutte 
« si rimasero dagli oltraggi ( eccelsi ) » Udiste eh ? se que' buo- 
ni vecchi, eh’ erano al romando sapevan farsi obbedire ? ci vo- 
gliono ordini forti, c lasciar bollir nel suo brodo a cui i provve- 
dimenti non piacciono : eb che così facendo si dominali le teste 
calde, e presto si torna al buon ordine. « Ma però ( continua il 
« cronista ) molto fa grande vantaggio a lutti i cittadini iu 
« non fare le disordinate spese nelle loro donne, e conviti c noz- 
« ze come prima facevano : ( oh che razza di buon tuono dovette 
« esser quello da spaventar quei che sedevano a tavola sulle sac- 
« ca de'gigliali ! ) e molto furono commendati i delti ordini, pe- 
« rocche furono utili e onesti. ( Al buon Villani gli si accosta- 
ci rono proprio al cuore, che e’ non sa finir di lodarli ) e quasi 
« tulle le ciba di Toscana, e molte altre d'Italia mandarono a 
« Firenze per esempio ( per aver copia ) de’ detti ordiui, e con- 
ti fermarli nelle loro città ». 

Vedete dunque come non pur Firenze, tua la Toscana, e 
1' Italia protestarono contro il vostro buon tuono : pur di Firen- 
ze fu l'alto onore di aver la prima inalzato bandiera civile c cri- 
minale contro cotesto mostro divoratore degli averi dei cittadi- 
ni. Voi mi uscite fuori con la libertà del commercio, della qual 
pur io sono amico : non son però punto amico, ne sono anzi odia- 
tore irreconciliabile del vivere lussureggiante, mollo, e voluttuo- 
so introdotto a’ di nostri, troppo sproporzionato alla presente pos 
sibilila di sostenerne le spese : di qui non più alcuna di quelle 
grandiose opere pubbliche nè privale, per cui Firenze è cara a 
noi, e ammirata dai forestieri. Ditemi, quale dell’opere pubbli- 
che, o delle private dell’ età nostra potremmo noi ai forestieri 
mostrare senza arrossire della nostra povertà ? ma de’ tempi no- 
stri io voglio tacermi, e piuttosto vo’ rannodare le poche parole, 
i he ancor mi restano, a quelle di Cacciaguida, donde io mossi 
con questo mio scritto comunque vogliale chiamarlo ; egli lodò 
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a Dante Firenze solria, e pudica a’ suoi tempi paragonandola a 
quelli di Dante : o questo fu bell’ artifizio di Dante stesso per 
aggiugnero autorità alle sue parole nei rimprovero a' suoi coe- 
tanei ; artifizio da me imitato con quella differenza però rh’è da 
una (romba ad un piffero : ma in magri' s sit colui sse satis. Vero 
è, che io contro ogni buona regola, troppe o troppo svariate cose 
bo frapposte alle terzine componenti quel mirabile squarcio del 
divino poeta, squarcio, ebe io nell'ideare il mio lavoro aveva pre- 
so come per mia tramontana, ma intcr agendum avvisai non <lo- 
vermisi disdire siffatta irregolarità in un componimento, cui ave- 
va dato il titolo di Scherzo Satirico, rammemorandomi, che la 
satira da' latini, che ne furono i primi autori, fu cosi detta da 
Satura, che valeva piatto pieno di diversi e molli frutti, che noi 
diremmo piatto fiorito, secondo le definizioni de' più antichi co- 
mcnlalori d’ Orazio, de' quali uno, che fu Porfirione, scriveva 
come leggiamo nel Facciolati lanx piena diversi! frugibus intem- 
plum Cereri s infertu, guae Saturae nomine oppcllalur ; e l' altro 
che fu Diomede, lanx referto variis, multi eque primitiis sacris 
Cereri s inferebatur, et a copia, et a salurilate satura vocabatur : 
di qui nc venne, che il componimento anche da noi detto satira 
ebbe dai latini un tal nome, perchè in eo multa metro, dice il prc- 
lodato lessicografo, multaeque res miscenlur ; eh' è quanto dire, 
non vi è richiesta unità di soggetto. Voi buontonisli la cui lette- 
ratura non si estende oltre i romanzi, non avrete per buone quel- 
le mie osservazioni ; ma ciò nulla monta, perocché quanto al de- 
merito del mio lavoro io me nc starò, e mi acqueterò al giudizio 
di chi ha perfetto l’uso delle facoltà intellettuali, nè mai ebbe nel 
proprio nome pur lecca di vostra pece. 

Eccomi finalmente tornato all’aurec parole di Cacciaguida. 
Buontonisli attenti, perchè quel poco, che resta, è lutto per voi: 
ed è pur secondo le buone regole del comporre ciceroniano, che 
l’orazione si riconduca là onde ella mosse: la mia mossa fu dal 
gran Cacciaguida per me chiamalo a istruirvi ; dunque a Caccia- 
guida io ritorno. In quelle sei terzine da me illustrate, Caccia- 
guida mostrò come Firenze perchè nemica allora del lusso fu so- 
bria e pudica; or nell'altro sci, che mi restano, ci dichiara quan- 
to per quelle due virtù, che d'ogni bene ordinata società sono 
i cardini, fossero fortunate, liete, e contente le donne. Buonto- 
niste , [ter carità state attente ; 


O fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, cd ancor nulla 
Era per Francia nel letto diserta. 
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Fortunale, perdi? coinè accennò nelle due precedenti terzine 
( pagina G5 ) erano nemiche delio specchio , simlxdo d' ogni va* 
nilà femminile, ch'è una vera miseria dell'animo, e dedite al /li- 
so, e al pennecchio, che stanno per ogni lavoro donnesco. Che è, 
ditemi, la donna che non ama il lavoro delle sue mani ? Ditela 
pure nn oggetto spregevole : ella è chiamata dalia natura al go- 
verno domestico, eh' è tuli’ opra di inano : die però nel celebre 
* elogio della donna forte, col quale Salomone chiude il libro dei 
suoi proverbi, noi leggiamo con maraviglia, ella a forti cose sten- 
de la man o; le sue dita maneggiano il fuso. Use come voi siete a 
leggere le prodezze virili delle femmine romanziere, a voi parrà 
che Salomone ivi parli di qualche borghigiana, o camaldolese. 
Ahi ! povere sciocche! egli parla della sua stessa madre; ed es- 
sendo egli stalo come ognun sa il più ricco principe della (erra, 
la madre sua non avea bisogno per vivere della rocca : so quel- 
le parole mons. Martini fa questa chiosa « Cose forti chiama il 
« Savio tutti i lavori, che son convenienti ad una madre di fa- 
ll miglia, rouie appunto dall’ esempio, ch’ei porla del filare, eo- 
li me se dicesse ; ella non isdegna alcun de’ lavori, che a donna 
« convengono, e in questi sua fortezza dimostra ; conciosiachè 
« se ella volgesse l'animo a cose maggiori, ma non adattate alla 
« condizion del suo sesso, ella non sarebbe degna di lode » di 
che, io soggiungo, potremmo avere testimonianza da non pochi 
mariti, cui toccarono in sorto per giusta ira del cielo non donne 
da'famiglia, ina da gabinetto, o da cattedra. In quelle case tutto 
è disordine, c confusione, nè molto sta, che il patrimonio avito 
si dissipa, c si disperde per tacer della prole, che fu educata al- 
l’ozio, alle lascivie, alla irreligione; del che, per render giusti- 
zia al vero, tutta non è della donna la colpa, perchè finalmente 
il marito è il suo capo, al quale per legge naturale, divina, e ci- 
vile corre il dovere di ammonirla, di riprenderla, e, quando oc- 
corra, di gastigarla : ma or vuole il buon tuono, che ognun viva 
per conto proprio, che I’ uno conceda all’altro la libertà, di che 
usa per sè : cosi il coniugio, primo vincolo dell’ umana società, 
c cosi detto perchè per esso l’ uomo c la donna sono come legati 
ad un medesimo giogo, onde procedere di pari passo nel cammin 
della vita, si riguarda dall’uomo non più che come mezzodì aver 
denaro, c dalla donna, sottratta dalla soggezione dei genitori, 
d’ entrar nel inondo a godervi una vita più che libera, licenzio- 
sa. Oh qual largo rampo mi si apre davanti ! ma io non posso 
uscir del limite ornai segnato ; vero è però, che molle delle mie 
soprascritte parole possono riferirsi al caso presente, ond’ io mi 
affretto alla meta. E ciascuna era certa della sua sepoltura : ve- 
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dete coni' è bene espresso 1 amor di patria, e quello ancor di fa- 
miglia : morire in patria, e fra le braccia dei più caramente di- 
letti, e dai travagli della vita potere aver riposo ( che tal si chia- 
ma la sepoltura ) insieme co' suoi, fu serapremai reputala dui - 
cezza a rattemperare 1' amaritudine della morte : di ebe Dante 
per Cacciaguida ha voluto toccare con si bella frase avuto ri- 
guardo al pericolo, in che a que' tempi per la violenza delle parli 
vivevano, d’un subitaneo esilio: di ebe non è a dire quanto gran 
tormento si anticipasse all’animo delle donne menlrechè lo stesso 
Dante che pure detto avea di lenlirsi — ben tetragono ai colpi di 
ventura (Par. c. 11) si mostrò dall' arco deli’ esilio com’egli 
dice, se non vinto, chè la virtù non si vince, pure commosso, e 
a tal ora turbato, cd afflitto. Fortunate anche perchè per il non 
comincialo commercio tra'lìorentini e i francesi i loro mariti non 
si dipartivan punto da loro cd ancor nulla — era per Francia nel 
letto diserta. Olà buontoniste, che andate voi sogghignando c am - 
miccandovi Cuna all’altra ? cotesto ridere è per me misterioso, e 
lo reputo inverecondo. Se grave è a voi e noiosa la presenza dei 
vostri mariti come a’ mariti la vostra, bendate a conoscere, 
che voi, gli uni e l’ altre stali sareste a’ tempi di Dante come 
quel Lapo Salterello, e come quella Cianghella, i quali Caccia- 
guida contrappose come appresso udirete, si agli uomini onesti 
e si alle oneste donne dell’ età sua. Bel matrimonio in vero si è 
quello quando dall'una parte si gode dell’assenza dell’ altra ! O'i 
le vostro generazioni quanto esser debbono odiose agli occhi pu- 
rissimi di colui, il quale indignato di cotanta ingiustizia, e del- 
V avvilimento della sua istituzione per la conscrvazion della spe- 
cie farà valere contro di quelle quanto fece dire per bocca del 
Savio contro le simigliami, maledetta è la loro stirpe (Sap. 3.). 
Ma in quel capitolo, e nel seguente troppe più orribili miuacce 
si leggono, ebe io per buoni riguardi tralascio, contro quelle, 
che voi forse chiamate squisitezze del vostro buon tuono : e poi- 
ché avete a detta vostra tanto stomaco da digerir le scomuniche, 
leggetele adunque nella Bibbia del Diodali, se della nostra eh' è 
la cattolica, non vi giova. Ma fate cuore signori buontonisti : 
scritte appena le suddette parole mi è venuto vaghezza di con- 
frontare le due traduzioni Martini, c Diodali : in questa io cer- 
co il libro della sapiensa, e noi trovo : ricorro all’ indice, e ini 
accorgo che la sapienza è uno de' non pochi libri divini rigettali 
da’ protestanti : ma sappiate, signore mie, che il Sacrosanto Con- 
cilio di Trento lo annovera con suo decreto nella sessione quarta 
fra le scritture canoniche sì del vecchio e sì del nuovo testamen- 
to, de'quali, ivi è detto, il solo Iddio è fautore ( utriusque Deus 
Autid. VI. - 48. 
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est auclor ), clic però diconsi Scritture Sante, Divine, o sia Jiv i- 
namcnle inspirale, e si chiude il decreto con la formula di si- 
mili casi, se alcuno non riceverà i suddetti libri come sacri c ca- 
nonici anathema sii, sia scomunicato: di che a voi stomachi forti 
nulla importa : molto ne importa a me, perchè veggo, qui posso 
dirlo, nel divino consiglio perduti coloro, tutti indifferentemen- 
te, che muoiono fuori della fede cattolica in contumacia di San- 
ta Chiesa, la quale anche gli dichiara indegni deila occlesiastica 
sepoltura, e da esser mandati, come gli antichi Fiorentini dice 
vano a fossi. Ma passiamo alle due seguenti terzine, delle quali 
chi non gusterà nella mente o nel cuore tutta la dolcezza come 
per il bello della natnra, cosi per la nettezza c purità del parla- 
re, io per me vorrei condannarlo a godersi nell’ inferno, dantesco 
la bolla lingua buonlonistica di Nembrotlo, le cui solo cinque pa- 
role ripetute senza intenderle dallo stesso Dante allegano ì denti, 
c sfondan le orecchie, e son queste. 

Kafet mal amech *aM almi In», c. 31. 

Lettor mio, buono italiano, ebe non sei degno di quel supplizio 
dovuto al buon tuono, gusta le due terzine, e poi chiama con quel 
nome di che son degni quei castroni nemici di Dante, che pur 
vogliono in lor presunzione appartenere agli uomini interi. 

L'nni vegliava a studio della culla; 

E consolando usava l'idioma 

Che pria li padri e le madri trastulla. 

1/oltra, traendo alla rocca la chioma, 

Favoleggiava con la sua famiglia 
Da’Troiani, di Fiesole, e di Koma. 

Signore luontonisle che vi pare eli ? di quelle antiche femmine 
tutte marito c tutte figliuoli ? Vegliavano a studio della culla 
( gentilissima forma di dire ). G voi a che vegliale? io uol so ; 
questo solo io so, che a tuli’ altro; c so altresì, ebe della mag- 
gior parte di voi la natura freme indignata, ebe, poiché ella vi 
fece madri, voi ricusale di adempirne gli ufizi ; che voi abbiale 
con tanto ardore bramato l'opera prima per esser madri c quin- 
di ne abbiale per intollerabile la seconda a lei più cara, ed a 
voi più richiesta, della maternità. Fa ribrezzo, fa orrore, che ma- 
dri sane, robuste, e fornite da essa natura di quanto è mestieri 
alla prosperevole nutrizione della lor creatura, non accostala pu- 
re al seno materno, che a dispetto delia natura stessa si vuol ra- 
sciutlo, I’ affidino ad un petto mercenario, c perchè ? la cagione 
sta nel buon tuono, ma qui è più bello tacer che dire. Anche l'au- 
tore del cosi detto ottimo, conletnpcraneo di Dante chiosa, u Di 
« quelle alcuna veggbiaya a cullare il suo fanciullo per addor- 
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« montarlo, consolandolo con materne é venose e dolci lusin 
« ghe ; oggi per «è è la cameriera, per sè la balia, por sé la 
« fante » e cosi quelle betoni onèsti venivano a privarsi del di - 
letto dolcissimo gustato dalle caste e tenere madri, c pur dagli 
onesti e semplici padri, che nelle proprie mogli volevano le ba- 
lie, quando per racchetare, ed nnebe per vezzeggiare la crcalu 
ra balbutivano a bello studio proferendo le parole all» foggia dei 
bamboli, vezzo amorcvelc d’ogni semplice, sobria c pudica età, 
quando più domina il cuore che l’ intelletto e quando per ciò il 
vivere più diletta. Anche agli antichi poeti fra’ quali a Tibullo, 
piacque di richiamarci a queste semplicità del paterno, e del do- 
mestico amore quando descrivendo le allegrezze ed i giuochi del- 
le feste palilic, doYC i più giovani e i più robusti saltavano tra- 
passando le legne accese all' onore di quella Dea, e le donne ue 
erano spettatrici, dice che lo spossalo nonno rimaneva in casa a 
vegliare e a baloccare i piccini : - 

Kec uedebit svimi parvo advigilare nepoti, 

Balbaquc cum pucro dicerc verba scucio. 

Peccato ! che voi buonlonisti non |>ossiate ètti nefas ! gustar la 
dolcezza di que' due versi latini : a voi piacerebbero, io credo, 
tradotti in francese : oh belli davvero! e' sarebbe lo stesso che 
vestire la Venere Medicea con gli stracci d' una cima. Graziosa 
del pari l’altra terzina : L' altra traendo alla rocca ec. ec. Oh 
che tempi ! voi beffeggiando esclamale, oh che tempi! ed io, oh 
che felicità ! vo’ ripetendo, oh che felicità! Chi sa le alte pastoc- 
chie clic avranno detto quelle semplici donne favoleggiando dei 
Troiani, di Fiesole e di Homo! Io credo, che assai più di quelle 
che si leggono in Ricordano Malespiui ( in lui si soffrono come 
in aureo lesto di lingua ) quand’egli scrivendo appunto di bio- 
sole racconta del re Fiorino, che secondo lui dette il nome a Fi- 
renze, e di madonna Bellisea sua consorte cou la loro figliuola 
bellissima per nome Tcverina: racconta anche di Calellino [ Ca- 
t il ina ) che assediò Fiesole, ucciso Fiorino, s’ innamorò di Bel- 
lisea, e la onorava, la corteggiava, l’accarezzava per farne una 
sposa, ma quella che non era una buontonista ( che buon tuono 
volete voi che allora ci fosse a Fiesole ? ma ora e’ ci è sapete : 
perchè io vi conosco una coppia di sposi, che non vi sta di con- 
tinuo, ma che pure può annoverarsi tra’ fiesolani, la quale è di 
un tal buon tuono, che se voi, signori buonlonisti rassomigliaste 
a loro, non tarderei io stesso un momento a farmi di vostra 
schiera ) ma Bctlisea, dice, che non ora qual siete voi cioè come 
quella bidone, che ruppe fede al cener di Sirheo, non volle saper 
nulla di Cateìlinn, e si mantenne, non so fino a qual tempo, nè 
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il Malespini lo dice, fedele alla memoria del suo Fiorino. Que- 
ste «d altre simili cose racconta quel buon Ricordano, le quali 
avrà di certo raccolte dalla bocca del popolo ( chè egli scrive» 
nel dugenlo ) o com’ ora diremmo noi dalle storie dei ciecbi fra 
le quali si legge pur questa, ch’io non vo'tralasciare, percb’ell'è 
proprio bella, e da farno andar superbi veramente, ed alteri i 
moderni nobili ficsolani, che hanno contribuito co’ loro diplomi 
alla costruzione di quella si bella strada per ascendere Cn lassù 
comodamente in carrozza; e benedetto sia pure il nome del sig. 
Gargiolli, che con quell’ alleccolo di nobiltà Ita fatto rivivere e 
rifiorire anche appresso gli oltramontani, c gli oltremarini il no- 
me di Fiosole diroccata per inganno c tradimento de' fiorentini 
nel 1010 il di 6 di luglio : si legge, dice Ricordano che Giulio 
Cesare, ma non dice in qual anno, assediò Fiesole, c stette a 
quell’ assedio otto anni, e sei mesi, e quattro giorni, che tanti, 
c forse un che di meno ce ne vollero per lui stesso a sottomette- 
re tutte le Gallie c parte della Germania ed a tentare la conqui- 
sta dell’ Inghilterra. Ecco dunque che Fiesole è per il buon Ri- 
cordano poco al disotto nella gloria dell’ armi alla celebratissi- 
ma ciUà di Troia: cosi chi ne comprò il diploma di nobiltà, co- 
munque ingordo ne sia stato il prezzo { ehi, si tratta di nobiltà, 
di cui Giovenale dice esser la sola ed unica virtù del mondo (1) ) 
può andar lieto del buon mercato. Sventura! che Fiesole non ab- 
bia avuto il suo Omero 1 Ma fate cuore, sigg. nobili fiesolani, 
perchè, siccome non è stalo Gn qui messo in chiaro il nome del- 
la patria di lui, cosi voi non siete fuor di speranza di poter glo- 
riarvi alinea della nascita di quel primo che le muse lattar più 
che altri mai, e eh’ è il vero signor dell' altissimo canto : e voi 
avete il più bel destro del mondo di fare con poca, e forse nes- 
suna spesa ( perchè qui si tratterebbe di gloria municipale ) le 
investigazioni negli archivi appunto della nobiltà, voi mi inten- 
dete : con questo verreste anche dopo 841 anno a dare un bel- 
lo schiaffo agli emoli fiorentini, i quali arrossirebbero di aver si 
malconcia la patria d’ Omero. Ma signore buontomstc, vorrete 
spregiare le donne di Cacciagnida ? Dante invece le proponeva 
in esempio alle sue, non perché quella mente divina dilettar si 
potesse di quelle baie, ma perchè avria voluto come buon cit- 
tadino, e come savio statista ebe esse, alle quali voi nella vani- 
tà, e in quella che voi stesse chiamate buontonisticamenle galan- 
teria mollo rassomigliate, lasciassero insieme co loro vagheggia- 
tori i vituperosi costumi : per questo egli nel Purgatorio mise 

fi) Sola ntqup unica virtus-notitilas: il lettore intelligente si riunenti, 
che qocstu scrino é uno scherni Solirico. 
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in bocca (c. 33) a Forese, che gli parlava della stia Nella vedova 
specchiatissima, quel rimprovero in verità sanguinoso comecché 
meritato alle donne fiorentine, cui non risparmia fa taccia di 
sfacciata, e di svergognate : ccconc sole due terzine come per 
saggio : 

Tanfé a Dio più cara e piò diletta 
I.a vedovella mia elle tonto amai 
Quanto in bene operare è più soletta : 

Cbc la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine me è piò pudica 
Che la Barbagia dov' io la lasciai. Purg e. 23. 

Via, vìa, buontoniste, so talora io ho un po’ corso contro di voi, 
abbiatemi per iscusato, perchè io alla fine non vi son venuto alla 
gola come Dante fece con quelle sue : ma per meglio vederlo, 
leggete quello squarcio per intero nel canto indicato; io non eb- 
bi coraggio di tutto trascriverlo perchè troppo rossore e' me ne 
venne in vostro servigio. Ma sapete quel che ho da dirvi pel vo- 
stro meglio ? questo ; che alla giornata ci vorrebbe on secondo 
Dante, il quale senza riguardi, senza rispetti umani, con mente 
libera, e con animo invitto si avventasse contro ogni sorte vizi, 
elic si ci avviliscono, e specialmente contro il massimo di lotti, 
eh' è 1’ Odio contro la chiesa cattolica. Noi invece abbiamo avu- 
to non so se io dica poeti, o verseggiatori con più un nuvolo di 
scrittoracci in prosa, fra 'quali sono da noverare come più pesti- 
lenti gli articolisti. I governanti per una politica, che non s’ in- 
tende, credo, notnmen da loro, come quella che porta alla di- 
struzion degli stali, eh’ è qnanlo dire alla rovina di loro mede- 
simi, non che non opporre più forte argine e sponda al torren- 
taccio dei libri pessimi, quelli anzi atterrarono per agevolarne 
l' inondazione con l’improvida legge della indefinita libertà del- 
la stampa. Or essi raccolgono gli amari frutti del loro malinteso 
liberalismo, e noi siam divenuti tali da doverci applicare quell» 
tremenda terzina di Dante, che troppo più a noi si conviene 
che a quelli antichi ne’ quali almeno la fede cristiana era in- 
tatta, 

Ond’hanno st imitala tur natura 
Gli abitator della misera ralle, 

Ch’e'par che Circe gli avesse in pastura Purg. e. li. 

Qui mi sarà dato del pessimista : io non l' accetto: altri senta di 
me a suo senno che io sento con Gesù Cristo, il qual disse chi 
non è per me, i contro di me : e tener guerra con lui è come la 
prima delle stoltezze, così la prima delle miserie. A noi anche 
conviene l' altra terzina di Cacciaguida 
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Saria (tirata «llor liti marnrlgli» 
lina CiangMi», un Lapo Salterello, 
Quale or uria Ciucmnalo, o Coruiglia. 


/ìuontonisli eccovene la chiosa del prelodalo autore dell’ ottimo 
cemento, il quale contemporaneo, come vi dissi, di Dante avea 
conosciuto que'duc soggeltini. n Introduce qui, ( ecco il conien- 
ti to), una donnadel tempo dell’Autore, chiamata monna dan- 
ti ghella, d una casa detta li Tosingbi, donna piena di tutto diso 
n neslo abito e portamento, e parlante «enea alcuna fronte, o al- 
ti cun abito, o atto pertinente a coudizionedi donna (a questi leni- 
ti pi ella forse sarebbe in voce di principessa del vostro buon tuo- 
« no); e introduce anche un giudice per nome Lapo Salterelli ( ve- 
li dete in che buone mani allortrovavasi la giustizia: ma ora. ..ora 
« col progresso . . . i Saltarelli non sarebbero tollerali, cd avreb- 
« boro un bel riposo ) un giudice di tanti vezzi in vestire, e in 
« mangiare, in cavalli, e famigli, che infra nullo termine di sua 
« condizione si contenne : ( pare che allora desser di buone pa- 
ti ghe, ma forse egli avrii saputo far ben fruttar la bottega ) il 
a quale mori poi ribelle della sua patria, deposti per necessiti 
u tutti li predetti adornamenti ». Vedete, o buontonisli, qual es- 
ser dovrebbe la fine di chi vi somiglia : volete dirmi, che usan- 
za fu quella di mandare un uomo accattare ? vi rispondo esser 
quella I’ usanza che dovrebbe aver la giustizia quando si tratta 
di publirbe ladronaie, o di prevaricazioni. Ma finiamo la chio- 
sa: « Or dice il lesto, chi avesse costoro due così sfrenati inlro 
« dotti dov’cra tanta pudicizia, e sobriclade, sarebbe stata colai 
« maraviglia, quale introdurre ora fra tanti disordinati, svergo- 
li gnati, lussuriosi, avari, vanagloriosi, golosi superbi ( buonto- 
« msli, quelli sì avrebber quasi certezza del vostro principato ) 
a introdurre, dico, il valentissimo uomo Cincinnato, e la caslis- 
« sima Cornelia, moglie di Pompeo ». Or qni Cacciagliela, pre- 
messo il bel cenno de’ costumi dell’età sua, viene a quelle paro- 
le, che io in tanta corruzione di costumi, in tanta diffidenza del 
I’ un cittadin verso l’altro, in tanta pubblica e privata miseria, 
in tanta trepidazione d’animi su l'incerto avvenire, in tanta con- 
trarietà di umori, in tanta noia, e disdegno per il cambiamento 
in peggio di tutte le cose, soglio di frequente ripeterle a me me- 
desimo nelle mie lunghe conversazioni col mio pensiero, non so 
se per una santa invidia a quella età sobria e pudica, o per disa- 
cerbare l’animo doloroso; vieti, dico, Cacciaguida a quelle dol- 
ci parole per grande artificio di Daulc, onde accendere, se Ha 
possibile, ne’ suoi eootemporanei i! desiderio dell’ età dei niag 
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giuri : ma voi fiorentini, voi toscani, voi italiani lutti con qual 
animo le udirete? 

A cosi fortunato, a cosi bello ' 

Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a eoa) dolce ostello. 

Firenze mia, guardati in quello specchio ; e buon per le se in 
tervenisse a te stessa quello che a Dante in faccia a Beatrice, 
che su la sponda del nume lo garriva a salute, gli occhi, egli 
dicea, 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte. 

Ma leggendomi in esso, io trassi aU'erba, 

Tania vergogna mi gravò la fronte. 

Cosi la madre al tiglio par snperba, 

Cornelia parve a me, perché d'amaro 

Sente il saper della pielade acerba. Purg. c. 30. 

Signori bnontonisti, ed altre a voi simiglianti, chi sente vergo- 
gna, e no mostra anche sul volto il rossore, è salvo, rubet, di- 
ceva il comico, salviti est. 

Se le mie parole vi hanno saputo d’ amaro, quell’amarezza 
fn di pietà, pietà acerba è vero come quella di Beatrice verso 
il suo Dante, ma pietà, che venne dall’ apprensione del pubbli- 
co danno, c dalla vostra degradazione. I rimproveri acerbi di 
Beatrice fruttarono a Dante l' inalzamcnlo all’ empireo in faccia 
a quel Bene che non si lascia vincere a desio; io nou aspirai a por- 
tarvi sensibilmente lassù, ma sì diedi opera, quella che per me 
si poteva maggiore, di rattenervi da cotesla vostra carriera che 
porla non pure a vedere come fortunalameulc intervenne a Dan- 
te, perchè a tempo fé senno, ma a rimanere fra le genti doloro- 
se eh' hanno perduto il ben delV intelletto. Fate senno pur voi ; e 
piaccia all’ ottimo Iddio, padre delle misericordie che voi pos- 
siate dire in vita come quel re Manfredi, gran buontonista, po- 
sto fra contumaci nel purgatorio dantesco, ebbe appeua tempo 
di dire in morte 


lo mi rendei 

Piangendo a quei, che volcnlier perdona; 

Orribil foron li peccali mici 
Ma ia borni infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò, che ai rivoive a I.ei. Purg. c. 3. 

Ma per chiudere il periodo della precedente sentenza di Caccia- 
guida, è necessario, che io aggiunga ancor la seguente : 

Maria mi dii, chiamata in alle grida, 
lì nell'antico vostro kaiisteo 
Chiamalo fui cristiano, e Cacciaguida: 
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Vedete, Signore buontoniste, come alior le madri in sul partorì* 
re non conlidavano sol nella levatrice come ora, ed anche nel- 
l'ostetrico, ma si raccomandavano alla Santissima Vergine, nè 
vi era chi avesse pure immaginalo non che domandato per gra- 
zia ( chè non si sarebbe trovalo chi la facesse, nè tampoco me- 
dico che ne attcstasse il bisogno ) di battezzare in casa la crea- 
tura, salvo il caso di necessità, ne allora vi ha bisogno di grazia, 
che anzi la Santa Chiesa, benignissima madre il prescrive. Dun- 
que nel nostro bel San Giovanni fu battezzato il gran Cacciaguida, 
il quale dice di sè, che prima fu cristiano, e poi cittadino col no- 
me di Cacciaguida, al contrario de'noslri progressisti, buonlonisli, 
razionalisti ec. i quali asseriscono l'uomo nascer prima alla so- 
cietà, e poi alla religione ; che è quanto dire T uomo nasce pri- 
ma all' allr uomo, crealo lui pure, c poi a Dio creatore di lut- 
ti : il che non è vero neppur per i turchi, perocché per quanto 
ivi l’uomo nascendo sia dagli uomiqi destinato al maomettismo, 
pure egli è certo, eh’ egli appartiene a Dio, ed è pur di fede, 
che Dio può farne di un maomettano carnale c nemico del no- 
me cristiano un vaso d’elezione, ed un propagatore della sua fe- 
de. Addio buonlonisli miei, dico miei, perchè comunque abbia- 
le udite le mie parole di forte agrume, tenete per fermo c co- 
stante, che io ve le dissi pel vostro meglio, ed affinché avessero 
sull’ animo vostro maggior peso di autorità le presi per la mag- 
gior parte nelle questioni più forti dalla Divina Commedia, sic- 
ché fosse vero, che nel mio libro si chiamava» quei del buon 
tuono al tribunale di Dante : ed al libro stesso delti non senza 
accorgimento il titolo di Scherzo per allettarvi ad ascoltare la 
verità dietro appunto all'avverlimenlo di Lucrezio sì bene espres- 
so, ed imitato dal Tasso, 

Cosi all'egro fantini porgiamo aspersi . 

Ut soarc liquor gli orli del vaso: 

Succhi amari ingannalo intanto ci lieve, 

E dali'inganno suo vita riceve. 

Se a voi buonlonisli dispiacerà T opera mia, spero, che sarà ag- 
gradevole agli assennati, o che il Signore Iddio benedirà alla mia 
retta intenzione, e alla non lieve fatica. 


Finn. 
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